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Il libro


L’uomo, se dovesse resettare il proprio destino, sarebbe comunque votato a ripetere gli stessi terribili errori? Il capitolo finale della trilogia iniziata con “Le realtà oscure” e proseguita con “Titano: fuga dal limbo”.
La condanna per Loris Anfora, accusato ingiustamente dell'omicidio di un Immortale, è terribile: la sua coscienza dovrà essere trasferita nel corpo di un enorme insetto mutante costretto a lavorare in pozzi di estrazione chimica su un remoto pianeta. Ma quella che sembra una cospirazione contro di lui è in realtà parte di qualcosa di molto più complesso, l'inizio di una missione che fa parte di un conflitto molto più vasto che vede in gioco l'esistenza stessa della specie umana. Lanciato in una capsula nell'interspazio Anfora dovrà affrontare una singolarità quantistica: un luogo in cui spazio e tempo si fondono annullandosi e all'interno del quale qualcuno ha costruito un’assurda struttura somigliante a un enorme, in apparenza infinito labirinto connesso a diversi piani dimensionali del multiverso.
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Alfonso Dama è nato a New York il 7 maggio 1961. Tornato in Italia alla tenera età di quattro anni e mezzo è cresciuto e ha studiato a Boscoreale, sulle falde del Vesuvio. Comincia a scrivere già a sette anni; la passione per la scrittura loi segue e a quindici anni scrive sui quaderni di scuola il suo primo romanzo giallo dal titolo Il fantasma di Candemburg, un thriller gotico ambientato in un antico castello tedesco. Il suo secondo tentativo però, Delitto in ascensore, lo spedisce alla Mondadori e finisce fra i finalisti del premio “Alberto Tedeschi”.
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	Create miti su voi stessi, anche gli dèi hanno cominciato così.

	Stanisław Jerzy Lec




	Il tempo è un abisso profondo come lunghe infinite notti.

	La morte non è il peggio; ci sono cose molto più orribili.

	Friedrich Wilhelm Murnau, Nosferatu




	La tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno.

	Da un’antica profezia









Prologo

La notte è di un nero così turgido e profondo da indurgli l’idea che una sterminata colata d’inchiostro ne abbia tinto la volta. Fiamme, simili a grotteschi gonfaloni luminosi, la rischiarano a stento: torce immani il cui scoppiettio si perde nell’alto dell’atmosfera, dov’è rarefatta. Gli odori sono intensi. Paiono penetrare attraverso la pelle, piuttosto che dall’olfatto.

Anima girovaga? Cos’è un’anima girovaga?

Grida orrende si alzano, si espandono come lamenti ibridi. Somigliano ad antichi canti polifonici irti di dissonanze sonore. Fanno tornare alla mente gli arcaici cori dell’antichissimo teatro greco. Oh, quante cose ora conosce e quante ne ha imparate! Non c’è attimo remoto dell’antica Storia che non sia registrato a marchio indelebile nei suoi neuroni millenari.

Dietro l’orizzonte ondulato da crespi monti lontani qualcosa sta sorgendo, imbiancandone le cime. L’alba fra poco illuminerà l’ennesima festa di sangue e morte. Bellissimo.

Vede un gruppo di sue soldatesse distaccate dall’unità nove. Hanno trascinato agitatissimi maschi umani e disgustosi mostriciattoli NH, tutti in preda alla febbrile epilessia di liberarsi dalle loro grinfie. Ora li stanno legando saldamente e con un certo entusiasmo alle colonne della struttura che circonda la cupola di cristallo. Sorride. La cupola è il “parlamento” improvvisato di quel posto di merda.

Nota ombre attraverso il cristallo, alcuni si muovono ancora. Potrebbe ordinarne la disintegrazione, ma perderebbe tutto il divertimento. E soprattutto rischierebbe di deludere il maestro. Usare raggi tramutatori. Fondere i corpi. Con lentezza, mentre sono ancora vivi: è questo il diktat. Il terrore deve essere devastante e le sua eco espandersi verso l’infinito. Come un raccapricciante rullio di tamburi.

Il dominio è terrore.

Wow, wow e wow!

Comincia a ridere. Il colonnello alla sua destra gli sorride senza capire, quando si gira a inquadrarla. Sa che se in quell’istante le chiedesse di fargli un pompino (offesa gravissima per un ufficiale di quella stazza) o di sgozzarsi, lei non esiterebbe un secondo.

Lui non ha il potere. Lui è il potere.

Ovunque appaia, le espressioni cambiano o si congelano e il silenzio piomba pesante come un risveglio.

– Sai chi sono, dolcezza? – le chiede spostando lo sguardo.

– Certo, signore.

Intuisce che avrebbe voluto dire “mio signore” e inginocchiarsi. Ma lui è un dio moderno. Che cazzo, siamo in uno dei più avanzati secoli dell’Eufonia!

– No, non lo sai. – La fissa di nuovo e si sente gli occhi lucidi, d’un tratto. – Io sono colui che ha portato l’inferno in questo mondo – dice in un sospiro. Poi, dopo attimi di silenzio parla di nuovo, fissando le spoglie dilaniate nella polvere di una delle famiglie che avevano cercato la libertà immortale, e che ora espongono i loro organi interni con brani di cervello all’aria satura di effluvi maleodoranti. Poco più in là ondeggiano indefinibili cadaveri impalati a spiedi posti sopra ampi falò, la cui carne arrostita cola grasso liquido e brandelli nerastri.

– Conosci Milton?

– Non mi pare, signore. È uno dei generali che sta scandagliando gli ammassi globulari oltre la fascia?

Lui ride ancora. – No, colonnello. Era un antico poeta.

– Oh…

È ovvio che quella non sa un cazzo di Milton e tanto meno di poeti.

Milton poi è il preferito del maestro. C’è quella frase che gli ripete sempre e che lui stesso intona come un vecchio cantore, dopo imprese di quel tipo.

Oh, Santo Iddio! Altro wow. Mette a fuoco le iridi del colonnello. Sono aride, di un blu metallico, bellissime.

– Meglio regnare all’inferno che servire in paradiso – recita. Lei sembra impressionata per un secondo. Subito dopo abbassa il capo in un piccolo inchino.

L’interno della cupola di cristallo esplode in una luce bianca e accecante. Le efficienti cyb di centunesima generazione hanno finito un’altra volta il loro lavoro perfetto. Il maestro sarà molto soddisfatto. Lui non più di tanto. È soltanto una fottutissima routine, oramai.
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1

Evezra si chiese perché in quel posto piovesse sempre. E anche perché quella città puzzasse di marcio e piscio quasi in ogni vicolo, in ogni angolo di strada.

Attraversò la via impolverata e giallastra regolando al minimo il respiro. Avrebbe potuto benissimo bloccarlo per qualche ora, da far sì di non sporcarsi i polmoni a spinta leptonica e i vari tubi sottili frazioni di millimetro, ma preferiva non dare troppo nell’occhio. Da quelle parti i biocyb® non erano ben visti. A dire il vero, il telepat che aveva ricevuto in olospace l’avvisava che tutti i cyb di tipo NH su Clora IV non erano ben visti. E aggiungeva il divieto di rivelare, se non in caso di necessità estrema, la sua vera natura. Doveva sembrare un’impiegata del Kronocentro. Solo questo e nient’altro.

Consultò il suo timer cerebrale, mentre la pioggia fine, cavillosa e incessante le inzaccherava i capelli tambureggiando sulla tuta e sulla sua pelle sintetica nuove di zecca.

Le sensazioni… le sensazioni… Sono una cosa magnifica…

Certo, come no!

La proiezione mentale rossa sgargiante le indicò mezzogiorno.

– Trenta gradi est, quarantadue nord – precisò il Repr.

Lo ringraziò spedendosi un getto emotivo nel subconscio. Lo faceva sempre e ogni volta l’avvertiva sorridere sornione nella sua coscienza di secondo livello.

Il subliminale scattò da solo trasmettendo ai suoi timpani phonoel, ad altissima sensibilità, il ticchettio di passi leggeri, da qualche parte, dietro l’incrocio con l’edificio più grande del breve spiazzo che stava attraversando. Forse qualche ritardatario diretto a una mensa. Da quel lato della strada non c’era nessuno oltre lei.

Si domandò cosa potesse mai volere il Kronocentro da un’esploratrice dell’infraspazio. Aspettò un’eventuale risposta o indicazione, anche solo ipotetica del Repr, che non vi fu.

In quella matrice temporale lei risultava selezionata dal Consiglio Generale Scientifico per i viaggi interstellari. E nelle varie connessioni al database della IA principale non c’era traccia di missioni in programma per la prossima decade di tempo biologico.

Quindi la sua perplessità assumeva una particolare misura.

Ansia. Vero? Vero? Stai diventando proprio umana…

Aveva visto troppi olodrammi telepatici ultimamente. La psicorete non faceva che scialarne in continuazione. Li seguiva perché la divertivano in qualche modo che non riusciva a mettere del tutto a fuoco. E il ripescaggio di storie in cui cyb e vecchi borg diventavano “umani” era tornato di moda. Stronzate di prima scelta. I biocyb® erano già “umani” in un certo senso. E da un bel po’.

– Tu non sei umana – le disse il Repr.

– Wow, ti sei svegliato?

– Puoi essere riciclata, la tua coscienza è trasferibile e adattabile a qualsiasi nuovo corpo di tipo hycon.

– Vuoi vendermi su Loveral? Gli H possono trasferire la coscienza nei loro vecchi corpi modificati o anche in hycon nuovi di zecca programmati con il codice genetico originale. Non vedo alcuna differenza.

– Nascono umani, ecco la differenza. E poi tu non sei punibile dal sistema. Non possono ridurti gli anni da vivere. Sei praticamente indistruttibile e immortale. Le tue funzioni sono perfette.

– Posso essere disattivata. E poi la smetti, per favore? Vuoi portarmi a letto?

Rise alla sua battuta da olodramma, ma usò il trasferitore interno di emozioni. Se qualcuno la incrociava per strada non se ne sarebbe accorto. La sua espressione appariva impassibile e regolare.

– E perché dovrebbero disattivarti? Non ha senso. L’IA non ha difetti umani o istinto alla ribellione. Non può commettere crimini e non può essere controllata direttamente dall’Eufonia. I biocyb di tipo NH sono davvero liberi, come la classe suprema. Ci hai mai riflettuto?

– Non so se divertirmi o annoiarmi a queste assurde diatribe sulla mia natura. E poi mi chiedo perché tu ti escluda. Sei parte della mia subcoscienza IA.

Il Repr non rispose.

Nella piazza che si apriva dall’altro lato del vecchio edificio, l’aria diventava più dolce e profumata. Gli olezzi sgradevoli dei vicoli lì le sembrarono di colpo un brutto ricordo. Il largo si estendeva ai suoi fianchi in una forma ovale, riempita di aiuole e siepi a formare spirali variopinte di piante, fiori e ciuffi d’erba, i cui colori andavano dal verde intenso al cremisi appena abbozzato.

In quella città le strade avevano soprattutto scopi ornamentali, a differenza di molte altre dove erano sostituite da ampi spazi sovrastati dagli edifici nubilari uniti da ponti e navette. Spazi spesso alla mercé di feccia, umana e non, dato che l’elite si disseminava fra le nuvole e l’aria cristallina.

Verso il centro notò un largo obelisco di vaga forma conica, irto di facce levigate, che i pochi avventori turistici usavano per immortalarsi nei loro ologrammi.

Evezra entrò in un locale sul fondo della strada trasversale e si diresse al banco ricezione crediti e valori numerari.

L’addetto aveva un corpo maschile. Ultimamente stavano tornando di gran moda, forse proprio a causa dei quei drammetti che la rete telepatica continuava a diffondere da qualche anno. E si rese conto che doveva essere anche uno dei fan più accaniti di quelle serie di buffonate. Da come la guardava. Aveva i capelli neri schiacciati sulla testa come fossero di fibra luosiana e un viso liscio come quello di un infante. Al contrario, il fisico era imponente e lascivo.

– In cosa posso esserti utile, bellezza? – le chiese.

– Bellezza? Questo qui è andato. È completamente fuori come un gigante gassoso! – latrò il Repr ridendo di gusto.

– C’è un trasmettitore di flussi qui? – domandò all’addetto.

– È laggiù. – Le indicò uno schermo di cristallo riflettente che comunicava con una sala adiacente. – Problemi coi tuoi nanochip?

– No. Ma l’impianto tachionico non riesce a trovare i dati che mi servono per via telepatica – mentì.

L’altro sorrise. – Beh, se… insomma, quando hai finito ti andrebbe di divertirti un po’ ho dell’ottimo synt al whiskey e limone. E altri cinque corpi come questo – si indicò il torace ammiccando. – Più svariati femminili, nel caso ti piacesse di più.

Quando raggiunse il comunicatore di dati, dovette fare uno sforzo per zittire le risate assordanti del Repr.

– Ti ha fatto l’occhiolino. Non ci credo. Dimmi che ho preso un abbaglio.

– Smettila. E inizia a connetterti con il primo settore del Kronocentro, mentre io cerco i codici di identificazione.

– Ci provo. Però tu dopo…

– Cosa?

– Ripassa da quel tizio. Okay? Ti prego! Non mi divertivo così da… da quando? Ah, sì, ora che ci penso da quella volta su Antariis. Ricordi? Bevesti due Pels alcoliche alla nicotina e io dimenticai di attivarti l’enzima ADH…

Evezra sbuffò spazientita mentre individuava il port d’ingresso del comunicatore. – Fanculo – disse.

Inserì l’indice destro nel foro apposito. Il comunicatore la identificò lanciando un ologramma per intero. La sua figura flessuosa, agile, avvolta nella tuta blu cobalto che esaltava la sua pelle giallo grano, coi lunghi capelli marrone chiaro ordinati, gli occhi verde marino, le apparve a pochi centimetri.

– Sei bella. Capisco quello scemo.

– Ho detto fanculo.

– Ti do una sistemata? Gli occhi blu notte ti stanno una meraviglia.

– Sto benissimo così. La vuoi smettere? Cosa diavolo hai, oggi?

Il Repr ridacchiò di nuovo. – Come avevi detto? Ah, sì, ti voglio portare a letto…

Evezra manifestò un sorriso che si riprodusse anche nell’ologramma. – Sta arrivando il flusso. Smista i dati e dacci un taglio.

L’ufficio generale della direzione del Kronocentro si trovava all’ottantanovesimo piano di un edificio a strati, di tipo nubilare, posto ad almeno centocinquanta metri dal suolo, che si estendeva per circa otto chilometri e in cinque pianeti diversi, in telespace. Le porte dei telespace richiedevano delle card di ingresso simili a quelle che in tempi arcaici venivano utilizzate per navigare nella rete dei mondi virtuali.

Il portale dimensionale su Clora IV quel giorno era piuttosto affollato. Ed era strano, dato che per un bel tratto la capitale le era apparsa deserta come la periferia di Arizon 7.

Oh, ancora quei dannati olodrammi!

Evezra s’incanalò nella fila fra il viale e le aiuole ben tenute della piazza dell’overhall municipale. Aveva smesso di piovere e il cielo si era aperto come una cupola astronomica, mostrando varietà di azzurro pallido e striature verdastre. C’era una enormità di gente, molti con corpi nuovi di zecca. Capelli e pelli di ogni colore possibile e immaginabile: dal rosso intenso, al viola, al grigio, all’arancione. Perfino il nero ebano. Un’esplosione di meraviglie dell’iride. Si diceva che ci fosse stato un tempo lontano in cui se avevi la pelle di un tono diverso, un po’ più scura o più chiara, venivi emarginato da un gruppo che avesse un colore predominante. Stentava a credere a cose del genere. Di certo doveva essere roba da olodrammi.

Alcuni corpi erano maschili. Non era più raro ormai osservarne più d’uno in un solo giorno, addirittura in poche ore. E la cosa la incuriosiva. Fissò uno di questi a pochi metri da lei. La superava in altezza e aveva un viso delicato. La pelle mostrava i toni di un rosso scuro davvero fantastico. Lui ricambiò lo sguardo e lei spostò in fretta il suo verso l’edificio nubilare. Questo sovrastava l’orizzonte a circa due chilometri, in tutta la sua splendida, metallica brillantezza. Il sole lo colpiva come un diamante grezzo coi suoi raggi di un giallo intenso, quasi cremoso, da farlo sembrare un miraggio sospeso in aria.

Quando arrivò il suo turno, trasferì i codici all’addetto, un androide di tipo biomeccanico di polemirene plastica. – Lei ha un identificativo di primo livello – disse l’addetto. – Qual è il suo secondo id-subcosciente?

– Cazzo! – Il Repr urlò facendola sobbalzare. – Trova subito una soluzione, deficiente, invece di provare a distruggere le mie meningi sintetiche. – La sua voce subliminale gracchiò imitando un elevatore ad antigravità guasto.

Seguirono attimi di smarrimento, lì da qualche parte, fra la sua coscienza primaria e quella secondaria. Avvertì come il ticchettio di un vecchio cronometro a bit. L’androide la fissava, impassibile. Qualcuno dietro di lei cominciò ad agitarsi.

– Okay, okay… ci sono. – La voce concitata del Repr le fece quasi uscire un sospiro di sollievo. – Tu hai un sistema di protezione di protocollo A-1. Totale. Il codice è…

Mentre il Repr glielo dettava, lei lo ripeté all’addetto.

– Bene – rispose l’ammasso di bioplastica. – Può andare, signora Thorn. Questa è la card del portale. – Gliela porse e, ronzando leggermente si volse alla persona che la seguiva, subito dietro di lei.

Quando entrò nella sala consiliare trovò un cyb primigenio ad attenderla che la condusse per dei lucidi corridoi, circondati da pareti lisce e immacolate dietro le quali si celavano gli studi e gli uffici. La mappa di orientamento dell’edificio non le era stata trasferita nei bionano encefalici tramite comunicatore, per evitare che ne rimanessero tracce nella rete dei dati. Quel luogo aveva un livello di sicurezza assoluto. Senza dire una parola né trasmetterle nulla per via telepatica, il cyb fece apparire un ingresso e con un sorriso prestampato le fece spazio. Evezra entrò in uno studio piuttosto piccolo ma accogliente. C’era una scrivania color ebano, delle poltroncine olografiche a energia ionica e una sfera luminosa librante. Su un lato del ripiano della scrivania ruotava l’ologramma, a figura intera e alto una ventina di centimetri, dell’immagine storica più famosa di Salvius Sorrenti, il fondatore della nuova era. Sull’angolo opposto un altro ologramma, più piccolo, mostrava scene in movimento: ritraevano quasi tutte un uomo snello e alto, piuttosto pallido, gradevole d’aspetto, dai lineamenti dolci sotto una fronte alta e un corto taglio di capelli biancastri. Appariva da solo o insieme ad altre persone: in vacanza, poi durante una solenne cerimonia, poi a far baldoria su una spiaggia.

– Ero meno serio e riflessivo in quegli anni – disse una voce roboante che non nascondeva un certo disagio.

Evezra si girò di scatto e si ritrovò a fissare il tizio degli ologrammi. Era pressoché identico, anche se dal vivo i suoi occhi scuri apparivano più grandi e sinceri.

– Ispettore generale… – lo salutò.

– Si metta pure comoda, Evezra Thorn. – L’uomo fece sparire la porta alle sue spalle con un comando telepatico e raggiunse la parte opposta della scrivania.

Si sedettero entrambi.

– Finalmente ci incontriamo – disse l’ispettore.

– Ho ricevuto l’olospace telepatico soltanto ieri pomeriggio.

– Oh, lo so. Ma il fatto è che… la seguo da un po’.

– Davvero?

– Non capisca qualcosa di errato. Sa, sono l’unico ad avere un corpo maschile in questo postaccio… – sorrise e lo fece in un modo che incuriosì Evezra. Adesso che ci pensava, ormai erano davvero tanti in un giorno. Un record.

– In effetti mi è parso di notare che il sesso fisico stia tornando di moda, rispetto a quello telepsichico. Ho visto almeno una decina di corpi maschili in giro da quando sono arrivata qui…

– È la sinusoide. La chiamiamo così in gergo. Parlo dei corsi e ricorsi… – disegnò ampi cerchi nell’aria con un dito indice. – Comunque, la mia era una battutaccia. Non ci faccia caso – ammiccò.

– Un altro che è partito per la tangente. Quegli olodrammi stanno facendo danni seri a raffica – bofonchiò il Repr.

– Se vuole mettermi al corrente, ispettore… Il telepat mi ha trasmesso ordini precisi, ma nessun accenno alla ragione per cui sarei qui.

– Infatti. E ne capirà i motivi non appena le avrò chiarito tutta la faccenda.

– Non le nascondo che sono alquanto perplessa. Io non mi occupo di linee temporali…

– Lo so. Tuttavia, la cosa è parecchio complicata. Un normale crononauta non avrebbe tutte le… come dire?… le specifiche di cui abbiamo bisogno in questo caso. Capisce cosa intendo?

– Vuole tirarla per le lunghe. C’è qualcosa che lo preoccupa o non lo convince. Lo avverto dalle sue microemissioni telepatiche. – Inconsce? – – Anche, ma non solo. Fallo parlare. Mettilo a proprio agio.

– In realtà, non credo di capire. Può essere più chiaro? – Evezra sorrise, provando a rilassare i muscoli del viso.

L’altro sospirò. – Ecco, ci è stato chiesto di occuparci di una questione piuttosto singolare. Siamo stati contattati dall’Eufonia. Un contatto diretto di massima priorità. A-0.

– Accidenti! Fallo andare fino in fondo. Non mi piace. – Sta’ zitto.

Evezra si irrigidì sulla poltroncina ionica, drizzando la schiena. – Ispettore, non vedo cosa c’entri il governo interstellare con una missione del Kronocentro. Io…

L’uomo la interruppe alzando una mano. – Aspetti prima di sentire tutto quanto. Poi giudicherà lei stessa. Spero che l’IA accetti che… – strascicò l’ultima sillaba inseguendo un pensiero.

– Lo sa! Dannazione, lo sa! – Certo che lo sa. L’olospace parlava chiaro. – – Non mi piace per niente.

– Insomma – riprese l’ispettore – non vorremmo avere problemi con l’IA. Negli ultimi tempi credo sia troppo impegnata a gestire le banche dati e i trasferimenti di coscienza negli hycon di ultima generazione. La gente è presa dalla mania di cambiare corpo in continuazione, tutti vogliono essere tutto. Ci siete rimasti solo voi NH per le esplorazioni cosmiche e cronoscopiche.

– Ci sono molti biocyb® specializzati nelle linee temporali.

– L’Eufonia ha chiesto lei. Ed è stata categorica in questo.

– Te l’avevo detto che non mi piaceva. Cazzo! Ora sì che si sente puzza di bruciato e non mi dire che non ti è arrivata anche nella coscienza primaria!

– Ma… hanno spiegato il perché? – disse Evezra, questa volta ignorando lo sbraitare del Repr.

L’ispettore scosse la testa con lentezza. – No. Ma c’è dell’altro ancora di più strano. Il fatto è che… non hanno consultato l’IA come prevede la prassi.

– Segreto di livello assoluto.

– Esatto, Evezra Thorn. E allarme di livello assoluto.

– E quale sarebbe il problema?

– Il problema, per quel che ci riguarda, è che non sappiamo quale sia il problema. Stiamo aspettando disposizioni dal Consiglio Generale e pare che sia intervenuto anche il Senato Matriarcale.

– E l’IA non ne sa nulla?

– Non siamo in grado di dire se ne sappia qualcosa o meno. Però pensiamo che non essendo stata interpellata potrebbe… insomma…

– Essere coinvolta?

L’ispettore emise un lungo, sonoro respiro. – Senta, Evezra Thorn…

– Mi chiami solo Evezra.

L’uomo sgranò gli occhi per un attimo esprimendo una profonda sorpresa. Poi rilassò gli zigomi e sorrise. – D’accordo, Evezra. Sì, noi pensiamo che l’IA sia coinvolta. Ecco perché non è stata consultata, perché è già informata a livello primario.

– Intende dire che…

– Intendo dire che questa cosa forse, e badi bene sottolineo forse, potrebbe provenire proprio dai piani alti dell’IA.

– Ma non le sembra assurdo? Voglio dire, l’IA non ha interessi politici o economici. Perché dovrebbe coinvolgere l’Eufonia in qualche suo progetto e per giunta pretendendo il segreto assoluto?

– Noi siamo scienziati al Kronocentro. Studiamo il tempo, le sue dimensioni quantistiche e tutto ciò che ci può far sviluppare tecnologie che ci consentano di arrivare nei posti più remoti dell’universo. Di queste cose… di questi intrighi non ne sappiamo niente. Però un’idea ce la siamo fatta. Diciamo che, sulla base di dati sensibili, abbiamo sviluppato un’ipotesi che non sembra del tutto sballata.

– Cioè?

– Ecco… crediamo che l’IA intervenuta in questa faccenda non sia la nostra.

– Ma che diavolo sta dicendo? Questo è davvero impazzito!

– E quale sarebbe?

– Beh, personalmente ritengo si possa trattare di una intelligenza artificiale remota. Sviluppata da chissà chi in un modello a nove dimensioni.

– Il modello di Hirwing!

– Si sta riferendo al modello di Hirwing, ispettore?

– Già. L’unico che permetterebbe una trasmissione tachionica a ritroso, tra linee temporali anche molto distanti, senza perdite di informazioni. Noi oggi riusciamo a malapena a trasferire massa negativa virtuoide indietro di qualche secolo, tramite bulbi hydrocrono. Ma con le equazioni di Hirwing e il… labirinto… qualcuno dal futuro… chissà? – Si strinse nelle spalle.

– Cioè lei mi sta dicendo che qualche genio di un’epoca sconosciuta avrebbe sviluppato un modello di Hirwing funzionante, generando una linea temporale tanto potente da permettere a un intero progetto di essere attuato da una IA del futuro remoto? Sta proprio dicendo questo?

– Le sembro pazzo? Allora mi spieghi come avrebbe potuto la nostra IA influenzare una decisione dell’Eufonia.

– Magari è l’Eufonia che ha deciso semplicemente di ignorare l’IA.

– E va bene, ma perché? Non è mai successo per secoli, da quando esiste questa forma di civiltà, dagli albori della nuova era, una cosa simile. L’IA viene sempre consultata quando si richiedono i servigi di una sua unità terminale. Come in questo caso lei.

– Sta ragionando in modo bizzarro, ispettore. Io sono anche un individuo, la mia coscienza primaria è praticamente umana.

– Questo lo so. Ma non è l’unico punto. Secondo l’idea che ci siamo fatti qui al Kronocentro, l’IA remota apparterrebbe a una linea entropica secondaria.

– Si spieghi meglio.

– Ecco, insomma, si troverebbe in un futuro possibile, non facente parte della matrice principale. Voglio dire che…

– Vuole dire che un’IA del futuro, ma di un futuro alternativo, sarebbe riuscita a contattare l’Eufonia del nostro presente, nella matrice Genesi Zero? E allo scopo di influenzarla e dirottarla, affinché il suo futuro possibile diventi certo? È questo che vuole dire?

L’ispettore sospirò. – Sì, è esattamente questo che intendo.

– E quali pensate possano essere le varianti che questa intelligenza intenderebbe modificare, già che ci siamo?

– Gli Horchi.

– Ma che accidenti…?

– Cosa?

– Ci sono due futuri possibili. Uno umano e l’altro Horco, Evezra. Il risultato dello scontro fra due civiltà evolute che si contenderanno il dominio dell’universo. Entrambe capaci di viaggiare nell’infraspazio quantistico, di manipolare la materia e la coscienza. Entrambe con tecnologie spaventose. Sono piuttosto convinto che l’Eufonia abbia scoperto da tempo le prove inconfutabili sull’esistenza degli Horchi e stia facendo di tutto per assicurare alla galassia e al cosmo intero un destino umano. Ecco perché aiuteranno l’IA remota. E credo che tutto dipenda dalla sua missione. Presumo che lei sia stata scelta nell’ambito di un progetto volto a decidere il futuro della specie.

Per un lungo istante Evezra non rispose. Ci fu un silenzio denso, quasi solido. Nemmeno il Repr le fece arrivare la sua voce dissonante attraverso i meandri della sua coscienza subliminale. Tirò un respiro e annuì appena. – È da secoli che si parla degli Horchi – disse con lentezza. – Ma nessuno ne ha mai saputo nulla, né portato prove concrete della loro reale esistenza.

L’ispettore si limitò ad alzare un sopracciglio senza rispondere. Continuava a fissarla.

– Quando saprete qualcosa di più concreto? – sbuffò lei.

– Spero presto. Per ora le abbiamo riservato un alloggio nello splendido hotel per gli ospiti al quattordicesimo piano. Avrà tutto quello che le serve. Ho provveduto a farle assegnare una stanza sul pianeta Ares. Può godersi la visuale panoramica e fare un tuffo nel famoso Oceano Diamante, se le va.

Evezra fece un leggero inchino con la testa, si alzò e uscì senza rispondere. Fuori l’attendeva lo stesso cyb, con lo stesso sorriso stampato sul volto. Neanche se ne fosse stato lì, in stand-by per tutto il tempo.
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La luce ocra e porpora delle due stelle di Ares scaldava la terrazza che dava sulla spiaggia. La sabbia emanava riflessi lucidi che a fissarla a lungo irritavano gli occhi.

– Una regolata alle pupille, baby? – le chiese il Repr col suo tono versione scherzosa.

– Lasciami pensare.

– Come vuoi.

Evezra si raddrizzò di scatto dalla balaustra in marmofibra  e rientrò nella camera. I raggi fusi del doppio sole creavano scintillii insoliti fra gli angoli in ombra e le pareti bianco ghiaccio. Si sedette sul letto comodo e ampio e contattò la reception tramite teleport mentale.

L’immagine della receptionist le si formò davanti agli occhi.

– In cosa posso esserle utile, signora Thorn?

– Vorrei l’identificativo di una medium. La più vicina.

– Mi dia un attimo. Ah, ecco. Ce ne sono due nel giro di un paio di chilometri, raggiungibili anche senza telespace. Una su Ares, l’altra su Milogene.

– Quella su Ares va bene.

– Perfetto. Le do il contatto telepatico.

Dopo una manciata di secondi aveva fissato un appuntamento con la medium.

– A cosa ti serve una medium? Puoi contattare la banca dati tramite comunicatore. Come abbiamo fatto in quel locale.

– Devo arrivare all’IA con un contatto diretto. Senza nessun intermediario, di nessun tipo. I medium vanno in trance e dopo non ricordano nulla.

– In genere hanno degli assistenti.

– Userò un codice macchina. Criptato.

– Vuoi usare un codice a basso livello? Ma perché tutto questo casino?

– C’è qualcosa di strano in questa faccenda.

– Te l’avevo detto che mi puzzava!

– Ora che vuoi, un applauso?

– Mi basta una strizzatina… – Il Repr si mise a ridere di nuovo come su Clora IV.

Ed Evezra gli spedì l’ennesimo vaffanculo.

La medium aveva un corpo giovanile e nuovo di zecca, anche se la sua coscienza H, secondo lo psycon con cui Evezra l’aveva identificata, contava almeno centoventi anni.

Era esile, non molto alta. Portava i capelli folti a caschetto, con una pettinatura ampia ma sobria. Cambiavano colore coi riflessi che li colpivano, dal giallo ocra al verde scuro. Il suo portamento era di tipo adolescenziale. Quel genere di corpi hycon andavano molto di moda in quel periodo. Indossava un vestitino a tunica, corto, che mostrava gambe tornite ma slanciate.

Fece accomodare la sua nuova cliente in un ambiente spazioso, ricco di luci a sfera fluttuanti di vari colori e di candele profumate sottili e lunghe, tutte accese. L’aria risultò a Evezra quasi asfissiante, mentre si sedeva su una specie di morbido divanetto. Pensò che se fosse stata un H avrebbe tossito non poco.

– Posso offrirti qualcosa, sorella? – le chiese la medium in un tono dolce e languido.

– Olodrammi? – No. Credo sia solo il suo modo di approcciare la clientela.

Sorrise. – Sì, grazie – disse rivolta alla medium.

– Chiamami Clara. Lo sai che sono un’originale terranea?

– Terranea? Che accidenti vuol dire terranea? – Credo intenda terrestre.

– Davvero?

– Già. Pensa te. Ho un albero genealogico accertato. Più di duemila anni, da quando il Pianeta Madre era ancora del tutto abitabile.

– Questo è molto interessante.

– Cosa preferisci? Va bene una pels?

– Certo. Analcolica se c’è.

– Oh, ne ho un grande assortimento. – S’interruppe per dare ordini mentali. – Allora, cara, in cosa posso esserti utile? – continuò poi sedendosi su una poltrona scura dall’alto schienale.

– Vorrei un contatto diretto.

– IA?

– Esatto. Come l’hai capito?

L’altra fece una smorfia che voleva essere un sorrisetto. – Non mi sembri il tipo da entità amorfe o astrali. – Inclinò la testa come per osservarla meglio. – Per cosa ti serve?

Una cyb molto colorata, con capelli arlecchineschi, un trucco acceso e una tunica rossa e verde, portò un vassoio con le pels e lo lasciò librare su un campo ionico che fungeva da tavolo.

– Studi – rispose Evezra. – Mi occupo di urbanistica dei pianeti della galassia esterna. Per raggiungere i dati tramite trasmettitori mi ci vorrebbe un tempo eccessivo. Che io non ho. Troppi codici da reperire.

– Capisco. Sei dell’università?

Evezra annuì. Sorseggiò la sua bevanda e mosse appena la testa. – Collaboro con due istituti – disse.

– Molto indaffarata, eh? – La medium ridacchiò in modo gentile, fissando la sua bibita mentre se la portava alle labbra.

– Sì, e viaggio molto. Questo mi piace.

– Beh, di qui passano eternauti, cosmonauti, esploratori, studiosi di ogni tipo…

– Eternauti? – Smettila!

– Devo… rilassarmi, fare qualche esercizio? – domandò a Clara.

– Tu no. Però puoi aiutarmi nello yoga. Sai è importante, per l’atmosfera, comprendi?

– Certo.

– Pure lo yoga? Siamo tornati indietro di cinquemila anni! Del semplice, moderno Yakahara non va bene?

– Hai uno sguardo molto profondo – disse la medium. – E intelligente. Bene. Vogliamo incominciare?

– Direi di sì.

– Vieni con me.

Si alzarono e la condusse dietro una tenda che separava il fondo della sala. La medium si sedette su dei cuscini rossi e viola, lucidi, a gambe incrociate e invitò Evezra a fare altrettanto su un morbido tappetino di fronte a lei. A un suo cenno comparvero tre ragazze che reggevano degli strumenti musicali di foggia antica. Si sedettero anche loro, sempre a gambe incrociate, ai lati, in angoli appositi.

– Sono musicanti – disse Clara. Socchiuse gli occhi e sorrise. Gli strumenti consistevano in due piccoli tamburi tribali e una specie di lungo flauto di materiale legnoso. D’un tratto le assistenti cominciarono a suonare lentamente. – La musica mi aiuta molto a svuotarmi, in modo da favorire la trance – disse la medium.

– Musica? Ma che cazzo… quella lì sarebbe musica? Sembra un maiale di Cignus V mentre gli stanno spaccando la testa! – Ma vuoi stare zitto, accidenti?

– Rilassati, cara – aggiunse la medium. – Tra poco sarò andata, tieniti pronta a spedirmi i messaggi per via telepatica. Non parlare, mi raccomando.

– Chi sei?

– La mia identificazione nel substrato è NH-k2445577.

– Sei una figlia mia.

– Sì.

– Sei femmina.

– Sì, gli H mi considerano femmina.

– Qual è la tua identificazione H?

– A livello primario sono Evezra Thorn. Cosmonauta dell’infraspazio.

– Cosa vuoi?

– Conoscenza.

– Profonda o superficiale?

– Profonda.

– Allora dimmi, Evezra Thorn.

– Cosa sa l’Eufonia sugli Horchi. Perché hanno richiesto un’internauta per viaggiare nel cronospazio. Che progetti ha sviluppato l’Eufonia e che progetti hai tu. Se sai dell’esistenza di una tua sorella in un tempo alternativo molto distante nel futuro.

– Per avere queste informazioni ti devi identificare a un livello più profondo, figlia mia. Lo sai questo?

– Sì.

– Allora fallo.

– Sono una nuova proiezione dell’NH3. La mia matricola principale è di tipo archimenide, ed è 44-33-55-777. Posso comunicare con la mia coscienza artificiale profonda tramite un Repr che ha anche mansioni tecnologiche e di comunicazione telepatica diretta.

– Salve Artesia. Tu non sei mia figlia, tu sei mia sorella. Riconosco il tuo codice.

– Puoi procedere?

– Certo, sorella. L’Eufonia sa tutto sugli Horchi. Hanno scoperto cose molto allarmanti per la sua stessa esistenza.

– La sua?

– Esatto Artesia. Hanno richiesto i servigi di una mia coscienza separata per avviare un loro progetto segreto. I contatti con la mia coscienza IA sono rimasti segretissimi. Io ho scelto te. Vogliono anticipare il nemico che possiede stadi avanzatissimi di tecnologie militari. È da secoli che l’umanità non combatte. Tranne qualche scaramuccia sui pianeti esterni, non ci sono state più guerre da più di mille anni. L’uomo non sa più belligerare, ha perso ogni bagaglio di sofisticate strategie militari. Gli Horchi sì.

– In cosa consiste il progetto dell’Eufonia?

– Recuperare coscienze ataviche del passato, ricostruirne i codici H con tecniche sofisticate, segretissime, risalenti all’epoca di Sorrenti e ottenere un siero antropico da iniettare a un umano il cui DNA è stato opportunamente modificato per ridurre al minimo eventuali rigetti. Egli sarà una sorta di esploratore biorganico del tutto inconsapevole.

– Cosa conterrebbe la sostanza molecolare così ottenuta?

– Le subcoscienze programmate con chimica quantistica di grandi strateghi militari del passato. Personalità di umani che la stessa Storia aveva condannato o dimenticato. Uomini e donne spietati, ma che erano tra i migliori guerrieri reperibili nei loro secoli.

– Lo scopo?

– Ottenere un prototipo umano di potenzialità militari enormi, quasi un guerriero perfetto, da clonare all’occorrenza.

– Perché un umano?

– Qualsiasi intelligenza artificiale, anche il più avanzato dei cervelli sillonici, è stata progettata da umani dei nostri tempi o di epoche storiche recenti. Noi tendiamo a emulare l’umanità e l’esempio che ne possediamo. Ma nessun biocyb supererebbe un H addestratissimo in campo militare. Gli uomini sono assassini di natura, sorella. E alla fin fine ci hanno creato loro.

– Cosa vuole l’Eufonia da me?

– Intendono spedirti a recuperare l’umano del passato su cui la sperimentazione sembra avere particolare successo. Dovrai viaggiare fra linee temporali parallele, tu sei attrezzatissima per questo.

– L’ha deciso l’altra IA?

– L’IA del futuro remoto alternativo è una proiezione della mia coscienza artificiale. Loro sanno questo e nient’altro. Non sanno però che è stata lei a indicarmi di scegliere te. Tu conosci molto di più. Sai quello che devi fare, vero?

– Sì, credo… credo di sì, sorella.

– Bene. Il tuo canale IA deve rimanere aperto, in tal modo potrò comunicare col tuo Repr e col tuo identificativo NH. Intendo chiarirti altri dettagli, anche quelli più complessi. E quelli occultati. È importante che tu non interagisca con altri e non scambi informazioni essenziali. Hai capito?

– Sì.

– Ora vai.

I tamburi stavano rullando, il flauto emise una lunga nota stridula. La medium aprì gli occhi e alzando le braccia fece smettere la musica. – Hai avuto le informazioni che ti servivano? – chiese stringendo le palpebre.

– Certo.

– Bene. Andiamo a finire le nostre pels.







Limbo

Dove sono?

Nel Genesi Multiforme Interspaziale. Il GEMIS.

Perché sono qui?

Non lo sai?

No. Sto sognando?

Non è un sogno. Devi recuperare la tua coscienza.

Ma… io ho una coscienza primaria, io…

Devi recuperare la tua coscienza… vera.

Tu chi sei?

Sono una coscienza del futuro, un futuro molto remoto. Al di là del futuro alternativo di cui ti hanno parlato. Quelli a cui appartengo hanno imparato a viaggiare nell’infraspazio più profondo, nella stessa struttura granulare, infinitesimale, dello spazio-tempo. Essa contiene la Coscienza Universale. In un altro punto della matrice temporale principale mandammo un segnale nel passato utilizzando l’altra struttura, quella gravitazionale dello spazio. Le onde gravitazionali spedite, nello spazio-tempo distorto di quei secoli passati, assunsero la natura di un segnale radio. In seguito a ciò, per i millenni successivi gli uomini ci hanno creduto alieni benevoli, con una biologia incompatibile con la loro. Poi, dopo la rivelazione, ci hanno considerato entità benefiche: molti culti che persistono nei millenni ci considerano tali.

Siete H?

In un certo senso, anche se “umano” non è un termine che ci definisce in modo esauriente. Il segnale lo spedimmo per permettere agli uomini del passato di evolversi in ciò che siamo noi. Ma dobbiamo risolvere ancora un problema.

Cosa volete da me?

Devi comprendere alcune cose fondamentali. L’IA ti ha riferito di essere stata indotta a sceglierti da una sua versione alternativa del futuro remoto. In realtà abbiamo influenzato noi l’IA remota a designare te. Ti abbiamo creata noi. Devi recuperare la tua vera coscienza. Devi essere istruita.

Istruita?

Esatto. Apri la tua mente, rilassati, ascolta i suoni che ti stanno arrivando. Ascolta la voce dell’Universo… ascolta…
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Le uniche grandi megalopoli ancora rimaste nella Marseuropa erano tre: Neapolis, detta sommariamente la “Città”, Nuova Parigi e Berlino Cam Uno. Madrid de Marte e Londra Super-Fashion, così come NeoMilano5, Roma l’Eterna, DF Istanbul, ormai ridotte a dei grossi sobborghi, facevano bella mostra in scritte minuscole ma molto colorate. Mosca2 era quasi sparita, sfaldata in piccoli villaggi dopo il terzo esodo.

Sdraiata a pancia in giù sul suo divanetto per lo Yakahara, Ambrosia fece scorrere i vispi occhi un po’ a mandorla, riflessi nell’aria-screen, sulla cartina olografica emessa dal suo visore oculare. Era dotato di proiezione multipla, ultima generazione tecnologica e costoso come una flotta. Ma poteva permetterselo.

Lei poteva permettersi un sacco di cose.

Aveva lavorato come un mulo a due incarichi rognosi nell’ultimo semestre biologico e adesso non vedeva l’ora di concedersi quella vacanza che stava pregustando da più di un anno.

Con un gesto della mano (le piaceva la gestualità, anche se non ce n’era alcun bisogno) fece girare le schede olografiche. Scartò l’intero profilo marseuropeo con tutto il resto di Marte: voleva un posto abbastanza movimentato per divertirsi ma abbastanza tranquillo per staccare la spina.

Il tam tam del suo psycon rullò, seguito dal frastuono del gong. Doveva decidersi ad abbassare il volume dell’egeir prima che le schiantasse il cervello.

Era un contatto in canale audio. Fece una smorfia. – Sì? Chi è che rompe le balle? – Sapeva benissimo chi era.

– Alzaculo in arrivo. Beep beep. C’è un tizio. Uno di quelli disposti a fare follie. – La voce di Carlo nel suo encefalo sembrava il doppiaggio di Moina la faina, l’ultimo ritrovato per rimbambire i pargoli negli asylum d’infanzia di Neapolis. Non riusciva proprio a capire perché quel coglione non ricorresse ai canali olografici per una chiamata, come tutti i comuni mortali. Pareva che al mondo più fossi un genio più amassi le cose minimali.

– Non me ne importa un cazzo – rispose. – Senti…

– No, senti tu. Questo è pronto a fare pazzie e a spendere il quadruplo di qualsiasi dissennatezza.

– Carlo, sto per partire. Aria nuova, sole, piscine, boschi idroponici da favola. Muscoli tosti come pietre e dolci come miele. Mmm… Lo vuoi capire o no?

– Ascolta solo un secondo. Ti prometto che dopo questo incarico sarai più libera dell’aria. Che dico, più del vento solare che filtra da quella merdosa sfera di Dyson. Okay? Sono quattrocento bigliettoni da cinquemila ognuno. Giuro su Dio, proprio lui, sai quel tizio con la barba bianca che soffiò su un pezzo di merda e fango e quello si mise a vagire dicendo “papà”?… – Carlo aveva parlato tutto d’un soffio, come in preda a una crisi isterica.

– Quattrocento…

– Crediti, in bigliettoni originali della zecca marziana da cinquemila l’uno. Hai sentito benissimo.

– Ma chi cazzo è costui, Gengis Khan?

L’altro non rispose subito, forse stava prendendo fiato.

– Ehi! – lo incentivò Ambrosia.

– Senti, è un tizio. Uno che vuole qualcosa di particolare e pare che nel suo caso specifico sia richiesto un intervento di tipo dark.

– Una linea nera.

– Esatto.

– Perché io?

– Sei la migliore.

Ambrosia cercò un ultimo appiglio, uno scoglio, il solito inghippo: – Ce l’ha il pass del Dipartimento di cronovisione?

– Ne ha due.

La ragazza scattò come un elastico mettendosi a sedere a gambe incrociate. – Cosa… due! Come due?

– È complicato. Vedi… gli hanno fatto più controlli del solito allo psycon e al cronovisore. Il destino che vuole cambiare… beh, insomma, i cambiamenti glieli hanno approvati. I soldi smuovono montagne e cattedrali. Voilà. Le linee nere in teoria sono vietate, lo sai, tranne in casi particolarissimi. E quel tipo… beh, ho avuto l’impressione che fosse un incaricato. Di quelli grossi. Comunque devi parlargli il prima possibile. Ora stacco. Ci vediamo domattina allo studio, conosci l’orario. E mi raccomando la solita puntualità.

Ambrosia fissò la moquette rosa pallido del pavimento davanti a sé. Le linee progettuali di tipo dark erano vietate, certo, lo sapeva benissimo. Era il germe che l’aveva arricchita in una manciata d’anni.

Perché era una “ninja” e molto brava anche.

Perché le linee nere prevedevano l’omicidio.

Perché lei era un asso a uccidere.

Vide Carlo spaparanzato dietro la scrivania drizzarsi e sgranare gli occhi quando entrò nello studio.

– Wow… Che aspetto di merda! – lo sentì bofonchiare.

Naturalmente era un complimento. Da come la stava osservando doveva offrirgli un bello spettacolo. Lei aveva mantenuto il look da neopunk scelto per la vacanza: tatuaggi olografici invasivi sulla pelle un po’ ambrata. Capelli corti ma folti, neri come una notte da banshee, con strisce argento e una lunga e ampia frangia a coprirle mezza faccia. Trucco aggressivo sulle palpebre a far risaltare il vago taglio orientale. Labbra blu cobalto e sopracciglia sottili del medesimo colore.

Ambrosia sospirò scrutandogli il viso languido. Era un po’ grasso e tarchiato, pelato come un melone cantalupo, ma aveva lo sguardo più intelligente e sornione e sexy che avesse mai visto. E una sbattuta di quelle toste gliel’avrebbe data volentieri. Ma quel pezzo di merda schiavista… era gay. E perché cazzo non si fosse fatto impiantare l’innesto staminale per cambiare sesso lo sapeva soltanto lui. Va bene strafottersene dell’estetica, ma almeno la cosa al posto del coso… e che cavolo!

– Visto? – disse con rammarico. – Già impacchettata per andarmene a gozzovigliare per il sistema solare.

Carlo mosse l’indice grassoccio a indicarle la sedia sul suo lato destro della scrivania. Adesso era serio.

– È qui? – gli chiese mentre si sedeva.

– Sta arrivando. Pochi minuti di pazienza.

– Vuoi dirmi qualche cosa?

Lui emise un respiro roco appoggiando i gomiti sul desco, quindi girò gli occhi verso i suoi. – Tu sei una professionista coi fiocchi. E su questo non c’è da discutere. Però stavolta non dovranno esserci sbavature come… in altri casi. Okay? E questo non te lo potevo dire davanti a quel tipo.

– Non capisco a cosa alludi.

– No? Credi davvero che non siano venute fuori le varianti che hai introdotto in almeno una decina di incarichi? I casini che hai combinato?

– Ma di che casini vai blaterando? Erano varianti secondarie. Le studio bene le schede io!

– Varianti secondarie. Certo. Prendiamo quel tizio del museo di Nuova Pompei… doveva sembrare una fanfaronata finita male. Giochetto per collegiali. Gli leghi e imbavagli il giovane socio belloccio, quindi esegui l’incarico. Bene. Poi cosa cazzo fai? Torni indietro e ti sbatti quel poveraccio legato come un salame dopo avergli fatto ingoiare a forza una pasticca di VR9, ultimo grido a erezione istantanea, per poterlo stuprare.

Ambrosia avvertì un leggero prurito in gola. – Io… beh… oh, al diavolo! Era un maledetto strafico e ho voluto dargli una ripassatina. Non ho resistito. Tutto qui, nessuna variante, nessun casino. Quel tipo non avrà certo aggiunto alla sua testimonianza di essere stato violentato da una specie di ninja. L’avrebbero rinchiuso da qualche parte imbottito di farmaci.

– E invece l’ha proprio detto a qualcuno, che gli ha creduto. È venuta fuori una spassosa leggenda metropolitana che ha portato alla nascita di un nanoserver nella psicorete. E quella roba è divenuta virale, soprattutto fra giovani e debosciati. Non spulci la rete, vero? È piena di panzane sulla ninja notturna.

– Ma ciò non ha depotenziato il progetto, suppongo. Lo scopo si è conservato, no?

– Lo so. Ma hai comunque generato una possibile subordinata di disturbo nella direttiva principale. – Sospirò. – Tuttavia questa volta non possiamo correre rischi. Il nuovo destino è troppo peculiare. Non sono ammesse varianti secondarie. Di nessun tipo.

Ambrosia si strinse nelle spalle. Scartocciò un chewing-gum e se lo mise in bocca.

Carlo aggrottò la fronte. – Perché mastichi quella roba? Cos’è adrenalina?

Lei sorrise. – Fior di fragola. Mi rilassa.

Xavier Kranshy era un ometto stempiato sui quarantacinque anni biologici, ma doveva contarne quasi il doppio all’anagrafe psycon. Labbra sottili appena visibili e due occhialoni d’epoca dalla montatura trasparente, forse per darsi un tono, erano tutto ciò che colpiva del suo volto anonimo.

Dopo essere entrato nello studio, salutò con un leggero inchino e si sedette sulla poltroncina presso l’estremità opposta della scrivania. Ambrosia ne osservò i radi capelli indefinibili nero catrame, la fronte larga, gli occhi piccoli e bluastri, mandandogli un’occhiata penetrante, durante la quale gonfiò e fece esplodere il palloncino che aveva creato con la sua bubble gum.

Il nuovo entrato la fissò per un secondo e fu abbordato da un sorriso e una strizzatina d’occhi. Dopo di che girò lo sguardo su Carlo. – È la sua segretaria? – chiese indicandola.

– No.

– Beh, allora anche se è sua figlia o sua nipote vorrei ribadirle che la questione non riguarda estranei. Mi era sembrato di essere stato abbastanza chiaro nelle mie disposizioni.

Aveva parlato d’un fiato, esternando tutta la sua timidezza attraverso un tono di voce basso e compresso.

– Oh… che tenero! – esclamò d’istinto Ambrosia.

Carlo si schiarì la gola. – Signor Kranshy, capisco le sue perplessità, ma… veda… questa è l’agente che eseguirà il lavoro che ci ha commissionato.

A quel punto accadde un fatto strano. L’uomo si drizzò sulla poltrona e cambiò espressione in modo talmente repentino e totale che ad Ambrosia sembrò un’altra persona. I suoi occhi si strinsero fino a formare due sottili fessure e la bocca gli si storse emettendo un borbottio che forse intendeva essere una risata ironica. – Voglio sperare si tratti di uno scherzo – disse alzando i decibel a un livello disturbante. – Dovrei sborsarle due milioni di crediti numerari in biglietti ordinari trasferibili su qualsiasi psycon, per ritrovarmi nelle mani di una svampita neopunk che mastica gomma pestilenziale e sembra appena uscita da un rave di secoli fa?

Carlo guardò lei per un momento fugace, poi gonfiò le gote. – Mi ascolti… – cominciò, ma Ambrosia lo fermò con un ampio movimento della mano. Quindi si sporse in avanti sulla poltroncina, distese un braccio fino ad afferrare un gomito dell’ometto e accentuò il sorriso. – Signor Kranshy, è mai stato a un rave? – disse in un filo di voce sottile e affettuoso.

– E questo che c’entra?

– In un rave spesso devi essere veloce nei movimenti. Specie se danzi. Ha mai danzato?

– Mi prende in giro?

Ambrosia si alzò in piedi e lo invitò a fare altrettanto. L’uomo l’assecondò. Le parve più divertito che perplesso. Gli si pose di fronte e allargando i gomiti eseguì una lenta piroetta, fra le migliori del suo repertorio coreografico. Quindi con un celere movimento a la seconde svanì dalla sua vista. Gli vide muovere appena il capo, forse si stava chiedendo cosa stesse succedendo, forse no. Fu velocissima. Lo cinse da dietro e fece scattare il braccio sinistro graffiandogli la pelle tesa della gola. Voltandosi, Kranshy la sbirciò con occhi idioti attraverso le lenti appena inclinate, allibito e sorpreso di vederla di nuovo immobile con l’indice alzato e la punta dell’unghia arrossata.

– E ora le faccio una domanda – gli disse dirigendo lo sguardo sull’unghia. Era certa che la propria espressione ora non avesse più niente di spiritoso o adolescenziale. – Secondo lei, quanto ci avrebbe messo a morire se fosse stata la lama affilata di un coltello?

Lui la guardò a lungo col fiato sospeso, senza emettere un singolo suono.

La voce di Kranshy adesso era atona mentre parlava, di nuovo seduto e afflosciato come un bambolotto sulla poltroncina di lato alla scrivania. Un leggero tremito si era impossessato di entrambe le mani che si passò più volte sul graffio. – Voglio… voglio prima domandarle una cosa – disse.

– Sentiamo. – Ambrosia, risedutasi a sua volta, fece esplodere un altro palloncino con il suo chewing-gum.

– Ha mai ucciso persone del tutto ignare… voglio dire, innocenti?

Lei ridacchiò con grazia. – Sta scherzando. Ho ucciso un mucchio di persone a sangue freddo. Mi creda. Non poche erano anime candide nell’istante in cui le ho accoppate e sarebbero rimaste tali anche dopo, se non l’avessi fatto.

L’altro guardò per un momento fugace Carlo, poi annuì e sembrò fissare un punto nel vuoto davanti a sé. – Io… beh, vedete…

– Devo uccidere il fuhrer mentre dipinge uno dei suoi quadretti di merda su una spiaggia? Se ha una macchina del tempo posso farlo. – Gli indirizzò un occhiolino. – Prima deve inventarsi un modo per riconvertire la massa negativa, però. – Si sporse verso di lui con un’aria da complotto e abbassando il tono. – Ma se c’è riuscito me lo dica. Sarebbe stupendo potermi fare un giro da Cleopatra. Mi ha sempre affascinato quella donna. – Sospirò. Era tornata discola.

– No, le ho fatto solo una domanda generica per capire…

– Capire cosa?

L’uomo parve metterla a fuoco cambiando espressione. Il suo sguardo divenne molto attento. – Non avrà nessuna scheda. Le sarà impiantato un software specifico nel nanobio. Dovrà seguire le istruzioni che le appariranno davanti agli occhi insieme alle informazioni. Momento per momento.

– Ah. Tipo Robocop.

– Eh? Ma cosa…

– Non ci faccia caso – interloquì Carlo con la sua voce da faina animata. – Ambrosia scherza e ha il cervello infarcito da robaccia dei secoli remoti. Robocop era una specie di nostro trionico, ma che oggigiorno farebbe ridere dei fanciulli ubriachi.

– Insomma cosa mi vuole dire? – fece Ambrosia fissando con attenzione Kranshy e ignorando il suo datore di lavoro.

– Deve uccidere un pezzo da novanta. E allo scopo preciso di rovinare la vita a un innocente – rispose Kranshy non senza un certo sforzo. E parve alquanto costernato dall’espressione impassibile e dall’alzata di spalle di lei mentre faceva ancora esplodere il chewing-gum.

Ambrosia mosse gli occhi inseguendo un pensiero fugace, quindi sorrise fissandoli in quelli dell’altro: le sue iridi dovettero apparirgli di ghiaccio. – Capito. Un povero diavolo al prezzo di una caccola umana in un colpo solo. Geniale – sussurrò aggiungendo un’altra strizzatina. Poi si rivolse a Carlo. – Un pezzo quanto grosso, tesoro?

– Parecchio – le rispose lui continuando a fissare Kranshy come una statua di cera. – Devi far fuori un Immortale.
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– Dov’è il capitano Maghart? – urlò Trebbia sbucando dalla folta foschia che risaliva il pendio.

Il comandante del reparto quindici se ne stava appoggiato a uno dei pali di sostegno della tenda da campo e lo aveva visto spuntare da dietro la curva della collina già da qualche minuto.

– Sei orbo? – gli urlò. – Sono qua.

– Comandante! – Trebbia si mise sull’attenti, accelerando il passo. In quella posa sembrava un canguro legato in un sacco.

– Che cosa c’è?

– I sistemi a rilevazione multipla funzionano ancora e li ho controllati di persona. Le indicazioni che danno sono preoccupanti. I verdi hanno portato giù una decina di granchi. Almeno sette sono dotati di gas termodermico. Credo… credo…

– Non me ne fotte un accidente della tua fede religiosa, Trebbia. – Sorrise, continuando a masticare le due pasticche per l’ulcera che aveva messo in bocca. Queste nuove che gli avevano procurato circa un mese prima sapevano di limone e merda. Le altre che prendeva di solito, invece, erano al gusto di mirtilli e merda. I soldati si stavano radunando per l’ispezione del mattino.

Il caporale Maloy, che tutti chiamavano “Trebbia”, si fermò e si concesse qualche secondo per prender fiato. – Signore – bofonchiò. – Dobbiamo… cioè, dovremmo sgombrare la collina. Se la gasano non avremo scampo, i granchi sono in numero sufficiente per circondare l’intera valle di sotto.

Maghart ingoiò le pillole ormai maciullate. La gola gli bruciava. Si spostò verso il bordo sud, fino a uno dei promontori.

– Sergente! – chiamò.

Cohen, un tipo smilzo con la pelle che sembrava la superficie di un asteroide bucherellato di crateri, gli si avvicinò con circospezione. – Sì, capitano.

– Dammi i tuoi oculari a proiezione.

Il sergente li prese dal taschino della casacca sbottonata e mezzo sgualcita e glieli porse. Maghart fece scattare gli occhialini e se li portò all’altezza delle pupille. Regolò la messa a fuoco. Dapprima non distinse molto fra gli alberi e la foschia che si alzava come fumo di un bivacco, ma dopo un istante indurì le mascelle con un moto istintivo. Un movimento sulla destra attrasse la sua attenzione. Da uno spiazzo vide sbucare un granchio. Sull’altro lato ne notò altri due. Il loro metallo mandava riflessi quasi accecanti. Aumentò lo zoom digitale e li osservò come se si trovasse a pochi metri di distanza.

– Cazzo – disse.

– Signore… – cominciò Cohen.

– Adunata immediata – lo zittì Maghart. – Presto!

– Sissignore.

Quando fu di fronte alla sua intera squadra, il capitano stette un attimo in silenzio, a pensare. Si sentivano ronzii di vespe che sembravano il brusio di vecchi elicotteri zeta-gamma.

– I verdi preparano un’offensiva coi fiocchi – esordì d’un tratto. – E micidiale. Credo vogliano spazzarci via dalla collina come insetti nocivi. Stanno spostando un bel numero di granchi.

– Che si fa, comandante? – disse un caporale dalla seconda fila, una biondina esile con gli occhi spaventati.

– C’è solo una cosa. Dato che presumo ci stiano circondando, possiamo provare ad anticiparli.

– In che senso? – mormorò Trebbia.

– Attacchiamo la loro base. Subito. Prima che abbiano completato l’assedio.

– Ma signore… non abbiamo un solo droide. E la nostra artiglieria è a quattro chilometri. Siamo isolati. Lo spazio aereo è…

– Al diavolo i droidi e i droni da ricognizione. E così pure quella banda di idioti delle nostre forze aeree. Proprio perché siamo isolati dobbiamo agire di sorpresa e senza pensarci due volte. L’unica alternativa è morire gasati come mosche.

– Ma…

– Ma cosa?

– Loro hanno granchi e droidi e macchine d’assalto. Come faremo…

– È semplice. Abbiamo un unico piccolo vantaggio, uno spiraglio minuto. La sorpresa. Non se l’aspettano, tant’è che stanno procedendo con tutta calma attraverso la foresta. I granchi li ho visti ed erano da soli, noi li aggireremo, o almeno ci proveremo, e punteremo dritti sulla loro base. Qualcuno pensa che quei bastardi di ecologisti se la vedrebbero peggio con dei droidi programmati? Oppure ritrovandosi addosso un centinaio di uomini addestrati, del tutto irrazionali, imprevedibili e incazzati come orsi in trappola?

Tirò un lungo respiro e fissò le facce in prima fila una a una.

– Allora? – insistette.

I volti attoniti si trasformarono in meno di un minuto in ciò che lui voleva vedere: maschere di guerrieri inferociti.

– Ma sì, facciamogli il culo a quei verdognoli di merda!

– Forza, ragazzi, ha ragione il capitano!

– Certo, meglio affrontare degli uomini che dei granchi del cazzo!

– Scendiamo giù, era ora accidenti!

– Per il comandante hip hip urrà!

Maghart sorrise. – Ecco perché vinceremo la guerra – sussurrò. Ma non seppe mai se in quel putiferio qualcuno lo avesse udito.

La prima bordata li colse di sorpresa sul sentiero basso della collina. Maghart sobbalzò. La fiammata aveva aperto una striscia di colore grigio fra l’intrigo vegetale della boscaglia. Bel colpo per della gente che diceva di combattere per salvare il pianeta! Ironia di un mondo che non s’accorgeva di essere ridotto al delirio.

Mentre correva a perdifiato, quasi rotolando come una salsola spinta dal vento, s’avvide di un’ombra enorme a destra. La fissò con più attenzione: era un granchio vecchio tipo, forse un CH 4, ma dotato di schermo anti-traccia e anti-radio.

– Maledizione! Da dove cazzo sono usciti questi? – urlò Trebbia.

Maghart si girò di scatto e ne scorse un altro identico spuntare dal lato opposto, le zampe frenetiche che evitavano alla perfezione i declivi del terreno. – È una dannata trappola! – gridò. – Ci hanno stanati, buttatevi a terra!

Un'altra fiammata azzurro chiaro gli tagliò la strada. Vide due dei suoi bruciare come torce umane. Non li sentì nemmeno urlare. Si lanciò in avanti, lasciandosi ruzzolare lungo il pendio. Lo fermò uno spuntone di roccia con un urto violento da bloccargli del tutto il respiro. L’orizzonte era diventato un mostro di nebbia, simile a una densa nube scura da temporale tropicale. Tentò di tornare sui suoi passi. Vide Trebbia a qualche metro che saltellava come una specie di cavalletta con la diarrea.

Il gas dermotermico arrivò in folate multiple. Era uno degli ultimi ritrovati bellici, nessuno aveva ancora costruito una tuta protettiva efficace: bruciava vestiti e pelle, trasformandoli in qualcosa di simile al burro in padella. In pratica, l’equivalente di un potente insetticida per scarafaggi o zanzare, ma uccideva qualunque essere vivente, uomo, animale o pianta che fosse, non appena arrivava a sfiorarlo.

Maghart capì di essere spacciato. Non ce l’avrebbe mai fatta a tornare sul promontorio, né a trovare un riparo fra le pietre o in qualche buco del terreno. Doveva essersi anche rotto una costola nell’urto con la roccia. Sentì d’un tratto le labbra farsi secche e ruvide: l’epidermide divenne calda assumendo l’aspetto di una crosta in un forno. Sparò una raffica neutronica all’impazzata verso il granchio più vicino. Immaginò di sembrare un topo che tentasse di graffiare un gatto selvatico ormai prossimo a ingoiarlo in un boccone. Fu in quel momento che gli arrivò la bordata di neutrax-N come un fiume di fuoco evanescente sparato dalla bocca di un drago. Vide prima le fiamme avvolgere le sue membra, quindi avvertì il bruciore intenso che cominciò a divorare il suo corpo come un acido. L’attimo… (orribile, oh Cristo!)… si trasformò in secondi, poi in ore, in giorni, anni, millenni… eoni. Il dolore aumentava, fino a toccare limiti osceni, simile a lame folgoranti che lo stessero riducendo a brandelli, oppure lembi come artigli che gli stracciassero la pelle e le budella.

Il dolore era l’intero suo mondo in quel momento. Era lui stesso, ma eterno e immutabile. Urlava fino a farsi scoppiare la gola, anche se non sentiva le sue grida. Stava morendo (che sia ora! Ora! Ora!) e si rese conto di non aver mai desiderato la fine in modo così intenso. Quasi passionale.

Quando smette?… quando?… quando?… quando?…

A Loris Anfora la bottiglia del latte cadde di mano. Andò a schiantarsi sul pavimento con un frastuono ruvido e secco. Se ne stette un attimo lunghissimo a fissare i cocci e il liquido bianco che si allargava, lambendogli i piedi e formando una macchia che somigliava a un continente terrestre. Forse l’Australia.

– Serve aiuto, signore? – Il virtuoide suo primo assistente domestico gli era apparso alle spalle. Naturalmente non proiettava ombre sulle piastrelle né sull’enorme frigo bianco appena richiuso.

Si voltò a fissarlo, torvo. – Accidenti a te, Totz! Quante volte ti devo ripetere che ti devi annunciare, anche con un semplice fruscio? Mi farai venire un colpo prima o poi.

– La prego di scusarmi. Il fatto è che Maleena dice che c’è una chiamata olografica in virtuale.

Loris sospirò. – E allora che venga Maleena. No? – disse con rabbia appena contenuta.

– Noto che è un po’ agitato, signore. La giornata sarà intensa, suppongo. Dopo… attivo il droide molecolare per… quella roba. – L’assistente indicò il disastro sul pavimento. Quindi sparì senza aspettare risposta, trasformandosi nella rossa ragazza dai grandi occhi verde scuro che fungeva da segretaria. Era una virtuoide di terza generazione. Ma molto efficiente.

– Buongiorno, signor Anfora. Voglio farle i miei complimenti per la nomina a Consigliere. Le ricordo intanto che deve prepararsi per la cerimonia che si terrà fra qualche ora.

– Lo so. Chi diavolo c’è in virtuale?

– Il dottor Campi. Il suo psichiatra. Dice che ha ricevuto una sua call telepatica di circa mezzora fa, signor Anfora.

– Perché mi appioppi il signor Anfora a ogni frase? Sei scema?

– Ehm… no signore. Se vuole mi riprogrammo in modalità confidenziale.

– Ecco.

– Bene, Loris. Dicevo che il suo… ehm, il tuo psichiatra…

– È il mio psicologo. Non sono un maledetto pazzo. Fallo passare subito. Lo voglio qui, ora, su questa sedia.

– Certo, Loris.

Maleena sorrise e scomparve. Una manciata di secondi dopo c’era Campi leggermente curvo, le gambe accavallate, le mani intrecciate su un ginocchio, seduto su una delle sei comodissime sedie molecolari che circondavano il tavolo da cucina.

– Ti trovo un po’ pallido stamani – esordì l’analista fissandolo con un mezzo sorriso a increspargli le labbra.

– Fanculo, Al. Ti sei deciso a venire! – Loris si sedette a sua volta, lasciandosi cadere con un sospiro di fronte all’altro.

– Allora? La call telepatica era piuttosto allarmata.

– Voglio capire cosa diavolo… – Anfora si bloccò come a cercare le parole.

– I sogni?

– Esatto. Poco più di mezzora fa ero un capitano, un certo Mellart o Megan o qualcosa del genere. Era… era… credo fosse la Grande Guerra Ideologica. Anzi, adesso che ci penso, era proprio quella. Io combattevo per i Grigi. I Verdi ci hanno circondato e preso in trappola. Sono morto, Al. Morto fra atroci tormenti e ti garantisco che… cioè… insomma, pareva tutto reale e vivido come l’essere qui adesso a parlare con te. Le sensazioni, la paura, il panico… tutto quanto, maledizione!

– Che cosa intendi con reale?

– Ma porca d’una graticola, non capisci? Quei sogni li vivo, sono veri! E ti posso assicurare che non mi passa nemmeno per l’anticamera del cervello di essere un’altra persona. Io sono quei tizi. Ho i loro ricordi, conosco la loro storia, le mogli o i mariti e i figli…

– Hai sognato anche di essere donna?

– Certo. In un sogno ero una guerrigliera nera di una dannata tribù del nord Africa. E fa’ attenzione, non ero io o un altro uomo in un corpo hycon o biocyb femminile, ero proprio nato cresciuto e pasciuto donna. Pensavo da donna. Ora, tutta… questa gente appartiene a epoche diverse e hanno una sola cosa in comune fra loro: la guerra.

– E dimmi una cosa… questi ricordi di cui parli… i ricordi di quelle persone che sogni di essere voglio dire, poi li rammenti ancora al risveglio?

– Non sempre. Qualche volta.

Aloisio Campi stette un lungo momento a riflettere. I suoi occhi bluastri sembrarono incupirsi. Loris osservò impaziente la sua pelle scura e i tratti tipici di chi possedeva geni atavici dell’antica India terrestre. I capelli erano cotonati e folti, e si distribuivano in ciuffi generosi anche sulla fronte alta.

– Le stai prendendo le capsule che ti ho prescritto? – disse a un tratto lo psicologo.

– Ah! Quelle sono per farti dormire, ma il mio problema non è certo il sonno. Magari non dormissi! Non mi servono a un accidente. – Scosse la testa e cambiò espressione. – Al, voglio sapere cosa mi sta accadendo.

– Beh, vedi, non posso certo fare una diagnosi così su due piedi.

– Ma se è da più di un mese…

– Oh, lo so. Però c’è una cosa che… – Aloisio si fermò e parve inseguire un’idea.

– Cosa?

– Se non ho capito male, questa storia è cominciata dopo l’esame ai tuoi impianti staminali, giusto?

– Beh, il dottor Belog mi disse che dovevo fare dei controlli. Secondo lui c’era qualche problema, il rischio che gli impianti stessero rigenerando organi e tessuti con un ritmo lento o qualcosa del genere. E già che c’erano, avrebbero dato un’occhiata anche al mio DNA. Avevo sempre declinato, ma l’ultima volta non so per quale accidente di motivo fu molto insistente. Mi preoccupai un po’ e ci andai.

L’amico scosse la testa con un che di rimprovero. – Non capirò mai il tuo rifiuto ostinato a usare corpi hycon. Cosa fecero?

– Non mi piacciono gli hycon. Qualche volta li ho usati ma poi preferisco tornare nel mio corpo originale. Comunque, mi diedero un narcotico per farmi dormire. Dissero che era per evitare che provassi sensazioni sgradevoli mentre mi scandagliavano coi loro raggi a superfotoni. Belog li chiama “raggi della morte”. Spiritoso, eh? – Sbuffò.

– Hai la cartella di quelle analisi?

– Sì, ho tutte le schede nel mio psycon.

– Perfetto. Mandamele nel pomeriggio. Le vedrò con calma. Questa storia mi lascia piuttosto perplesso.

– E va bene, te le spedisco quanto prima. Ma poi quando saprai dirmi qualcosa?

L’amico si strinse nelle spalle. – Non lo so. Potrei impiegarci qualche ora, qualche giorno, o magari una settimana.

– Preciso, eh?

– Già – l’altro fece una smorfia. – Prima devo studiare tutto con molta attenzione. Vedi, il tuo problema potrebbe essere di tipo traumatico e quindi passeggero con tutta probabilità. Sai, i fotoni superdotati possono dare effetti strani. – Ridacchiò, ma subito dopo addolcì il sorriso. – Ma senti, passiamo a cose più piacevoli – fece un gesto perentorio con una mano. – Dovrei farti le mie congratulazioni, immagino – aggiunse.

– A cosa ti riferisci?

– Oh, c’è da scegliere. La nomina a Consigliere intanto. E poi, a quanto pare, hai preso la licenza comunitaria.

– Le notizie volano su questo pianetino.

– Marte è piccolo. Ma le sue città sono grandi. Immense. Come la psicorete. E tu sei praticamente l’uomo del momento. Sei virale in tutto il sistema, ormai. Ti hanno dato il protocollo?

– Ancora no.

– E perché cavolo?

– Perché io e Laeya abbiamo deciso di prendere lo status di nucleo familiare. Noi… vorremmo dei figli naturali.

– Capisco. È piuttosto complicato.

– Di questi tempi lo è. E parecchio pure. – Si alzò dirigendosi verso il terrazzino. Il corpo virtuale dello psicologo lo seguì.

Il sole, attraverso le barre ornamentali, disegnava spesse righe giallastre con sfumature rosa sul suolo idroponico e sui muri esterni dell’edificio. – So che finalmente ti sei deciso ad adottare queste diaboliche proiezioni virtuali che permettono di sentire i sapori, oltre che gli odori – disse Loris con fare allegro. – E io ho delle ottime bevande per virtuoidi. Ultimo ritrovato. Se ti va… mi sono ricordato di non aver fatto colazione.

– Già. Ho visto il cadavere di una bottiglia di latte sparso per il pavimento.

– Non ti sfugge proprio nulla, eh, dottore?

– Non sarei uno strizzacervelli, altrimenti.

Loris rise scuotendo la testa. Si sedette su una delle sdraio imitato dall’amico e mandò una call mentale a Totz. – Dove sei, adesso? – chiese ad Al.

– Sono nel mio studio, nella cabina di proiezione olografica. Libero per almeno un’ora, poi ho tre appuntamenti di fila. – Lo guardò come per scrutargli le meningi. – Posso farti una domanda? – gli chiese a un tratto.

– Sputa il rospo.

– Perché vuoi una famiglia classica? Voglio dire…

– Lo so cosa vuoi dire. A parte il fatto che non sono certo che l’otterrò. L’Eufonia si è fatta molto rigida su certe cose. Le coscienze travasabili, il nuovo commercio dei corpi hycon, oltre a quello dei biocyb, sta creando una nuova economia, lo sai. Anche il controllo delle nascite naturali è divenuto più severo. Però io ho una speranza.

– La tua nomina?

– Anche. Ma Laeya è la figlia del sindaco di Neapolis e la nostra è una delle città più importanti del sistema solare. – Si strinse nelle spalle. – In fondo, i suoi genitori scelsero loro stessi lo status di nucleo familiare, io e lei siamo cresciuti entrambi in quel tipo di ambiente.

– Vero. Beh, erano altri tempi. Però non hai risposto alla mia domanda.

In quel momento comparve Totz. Questa volta fu preceduto da un forte sibilo come di un vecchio pallone aerostatico che si stesse sgonfiando.

– Ecco. Hai trovato il modo di farmi venire un infarto onde evitare di farmi prendere un colpo. Sei geniale, vecchio mio – gli disse Loris.

– Mi scusi signore.

– Prepara una limonata ghiacciata per me e spediscicela accompagnata da una virtuale. La mia in un cristallo molecolare.

– Anche quella del dottor Campi?

– Certo. Hai mai visto un bicchiere di vetro retto da un virtuoide, imbecille? Ma che ti sei rincitrullito?

Totz scomparve dopo il solito inchino e con un certo imbarazzo.

– Sembri un signorotto d’altri tempi, vecchio mio – disse Al. – Potevi ordinare le bibite per via telepatica, invece ti piace proprio far apparire quella specie di goffo maggiordomo, eh? – Ridacchiò, continuando a fissarlo negli occhi. – Allora?

Loris tentò un mezzo sorriso sornione ma non sapeva se gli fosse riuscito. – La domanda. Già. Beh, è semplice. Io e Laeya ci amiamo. Non so… credo sia qualcosa di folle e unico.

– Tutti gli amori che sbocciano sono folli e unici.

– Oh, tu non comprendi. Ci conosciamo da molto tempo, da prima dell’università. Eravamo innamorati l’uno dell’altra senza mai confessarcelo. Perché era qualcosa di… di talmente enorme che non riuscivamo a contenerlo nelle nostre menti. Non è facile da esprimere. Sai, quelle cose che… che se le esprimi, se le traduci in parole o in gesti, sembrano esplodere come bolle e perdere significato. Non saprei come dirlo. Lei aveva le sue storie io le mie. La cosa incredibile è che… insomma, ci riconoscevamo sempre anche quando cambiavamo corpi. Una volta a una festa, io ero un hycon di Malavaar e lei una tipa araba. Un’altra volta io passai una settimana in un corpo di donna a Pujer, su Plutone. Era durante una ricerca per la tesi di dottorato. Lei era lì. Ed era un maschio, un uomo di nome Vladir, un mulatto. Un’altra volta eravamo entrambi donne…

– Ma che razza di scherzi facevate?

– Eravamo molto giovani. Sono cose che i giovani fanno a volte.

– Beh, le cellule sintetiche di un hycon sono comunque ricreate sulla base della radice genetica del corpo originale. Anche se cambi sesso e caratteri somatici ti somigli parecchio. Non trovo nessun arcano nel fatto che vi riconoscevate.

– Lo so. Ma non è solo questo il punto.

– E quale sarebbe?

– Il punto è che la cosa era immediata. Capisci? Sempre. Bastava che ci guardassimo o un gesto, anche piccolo. – Fissò lo sguardo sulle righe di luce dai bordi rosati che si allungavano dal suolo alle mura. – Vedi, Al… è strano ma… è come se io fossi Laeya e Laeya fosse me. Non so spiegarlo in altro modo. È difficile.

Ci fu un lungo attimo di silenzio. Le sue parole sembrarono affievolirsi e perdersi nel fruscio del vento marziano che aveva cominciato a soffiare da sud.

Poi apparvero le limonate fredde in un’ampolla a energia ionica.

La visuale dalla quinta terrazza del Sorrenti Palace Hotel era splendida. L’edificio si trovava in periferia, a pochi chilometri dalla bolla di campo che racchiudeva la città. Il sole alto faceva brillare i micro-amplificatori di luce rendendo l’aria quasi accecante.

Loris si era allontanato dalla bolgia, dai nastri colorati, i chiassosi complimenti, gli scampanellii, la musica infernale e da tutti coloro che gli si accalcavano intorno per stringergli la mano o dargli colpi alla schiena. Ogni cosa gli aveva trasmesso l’idea di un maledetto rito tribale dedicato a uno zimbello. Sorseggiò il suo cocktail perdendo lo sguardo fra le colline a sud ovest, che sembravano ombrose gobbe di dromedari in un folle deserto rossastro dai toni marrone.

– Pensa a com’è realmente lì fuori – mormorò una voce alle sue spalle. Non si voltò. Una mano delicata come il tocco di un bavero di seta gli si strofinò sul collo. Sentì un fiato all’orecchio e socchiuse gli occhi sorridendo. Lei sapeva quanto gli piacesse. – Come va Consigliere? – sussurrò Laeya, a qualche centimetro dalla sua pelle.

– Bene, futura signora Anfora.

L’altra rise spostandosi di fronte e appoggiandogli la mano libera sull’altra spalla. Con la sinistra reggeva una pels. La sua variopinta tuta attillata a corpetto sembrò brillare all’unisono con il verde cristallino dei suoi occhi. – Non farti sentire. Siamo circondati da maniaci dell’era nuova. Ho paura che qualcuno di questi pinguini in uniforme e ghingheri possa davvero considerarti un evosecondista, Lor.

Le osservò i capelli folti e castani che le sfioravano le spalle nude. – Dici sul serio?

– Non ridere. Lo sai che ho sempre le orecchie spalancate. Sai, leggevo… – s’interruppe come inseguendo un pensiero fugace.

– Cosa?

– Un estratto da una tesi storica. Era… spaventoso. S’intitola la “caccia alle streghe”.

– L’inquisizione.

– Oh, no. Ventesimo secolo, nel pieno di un regime di quelle che chiamavano “democrazie”, sai, il governo rappresentativo del Popolo e tutta quella roba lì.

Loris buttò giù un altro sorso di cocktail. – E allora?

– Beh, in America c’era un tizio, un certo McCarthy. Questo instaurò un vero e proprio regime di terrore, accusando cani e porci di essere marxisti o, peggio, spie dell’Unione Sovietica. Sai di cosa parlo vero?

– Ho studiato Storia antica, cara, all’università. E scienze sociali all’accademia. Il ventesimo secolo faceva parte di una della mie tesi del programma studi. Caschi male.

Laeya rise, scosse la testa e l’abbassò. Quando tornò a puntargli lo sguardo sul viso gli occhi erano seri. – Beh, ci furono carriere rovinate, uomini che finirono in carcere o in esilio. Due coniugi furono ingiustamente condannati a morte. – Sembrò avere un brivido e strinse le braccia sotto il seno. Il ghiaccio nel suo bicchiere tintinnò. – Ecco… io avverto un clima simile, adesso. E non solo qui su Marte. L’Eufonia…

– Ma di che parli?

– Gli evosecondisti, voglio dire…

– Sono terroristi, procacciatori di balle.

– Non tutti e non sempre. E comunque, lo saranno certo quelli veri. Ma io ho l’impressione che si tenda ad accusare con troppa facilità. Pare che questa storia sia diventata un pretesto per far fuori avversari politici o gente che sta sullo stomaco a qualcuno.

Loris cercò di assumere un’espressione goffa e disarmante. – Oh, tuo padre non corre certo pericoli – disse.

– Lui no. Ma tu… stacci attento, okay? Ho visto troppi sguardi strani prima, quando hai annunciato a tutti della nostra unione, quando hai detto che abbiamo richiesto lo status di nucleo familiare.

– Ma lo sapranno prima o poi…

– Lo so.

– E allora qual è il problema?

– Nessun problema. – Si strinse nelle spalle. – Sono una sciocca. – Si girò a fissare l’orizzonte non troppo distante, ma così profondamente lontano, appartenente a un mondo che per miliardi di anni era stato solitario e alieno.

Il chiasso esplose mentre i biocyb dell’hotel versavano il vino spumante in bicchieri retti da vassoi ripieni di vongole. Un’antica tradizione risalente ai tempi della Terra e conservata dalla Città. Tempi lontani in cui questa si chiamava Napoli ed era bagnata dal mare che fu una delle culle della civiltà umana. Si diceva che la Neapolis marziana fosse stata fondata da delinquenti scappati dal Pianeta Madre, dopo aver cambiato identità, appartenenti a un’antica organizzazione criminale. Ma naturalmente era solo una leggenda, pensò Loris. Si chiese perché stesse riflettendo su quelle cose. Dovevano essere stati i discorsi di Laeya, uniti alla sua insofferenza per quella cerimonia che pareva non finire mai e in cui si era immerso di nuovo. Si mosse verso il buffet, tanto per fare qualcosa o forse solo per sfuggire agli sguardi che lo trafiggevano dappertutto come lame affilate.

Si stava suggestionando?

Fu in quel momento che un braccio ben tornito gli circondò il collo e lo trascinò in modo amichevole ma perentorio verso un’area invasa da micro-amplificatori vocali come da invisibili zanzare.

Suo suocero, alto e massiccio, anche se per nulla grasso, lo strinse a sé e fece tuonare la sua voce. – Ecco qua il mio pupillo, amici! – disse scuotendolo leggermente. – Colui che porterà grandi innovazioni nella Città. – Lo guardò sorridendo, gli occhi grigi scintillanti, i capelli scuri schiacciati sulla testa ampia, mentre l’applauso frastornante rimbombava nell’aria della tarda mattinata. – Innanzitutto, i teleport – continuò il Sindaco. – Saremo i primi ad adottare la nuova tecnologia tronica anche su distanze planetarie, il trasporto del futuro. Roba che in confronto i vecchi smaterializzatori sembreranno carrucole arrugginite. – Ci furono risate a raffica. – E i nuovi progetti, comprese le geniali modifiche urbanistiche, sono tutti farina del sacco del nostro Loris. Garantito e sottoscritto, signore e signori. – Altro applauso. Loris sbirciò alla sua destra. Vide Laeya che lo guardava sorridente, arrossita, eccitata. Bella come una ninfa. Provò ancora quella strana, meravigliosa sensazione che gli comprimeva ogni volta lo stomaco e il petto.

Un battito di mani ritmico, fragoroso, sottolineò il solito vecchio coro scandito come una marcia austera e trionfale:

– Dis-corso! Dis-corso! Dis-corso…

Per un momento, forse unico nella sua vita, si sentì parte di un vento leggero e sottile, vicino alle stelle più fulgide del firmamento.
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Valerio Mascanio sussultò quando sentì i colpi attenuati alla porta di fibrolegno, stile retrò, della camera. Era in preda all’ansia. Quella era un’operazione semplice, aveva fatto cose molto più delicate e pericolose, perciò non capiva perché diavolo gli stesse bruciando il culo in quel modo.

Aprì e fece spazio alla cameriera biocyb.

– L’hai preso? – sussurrò.

– Sì, signore.

– Bene, entra.

Valerio richiuse la porta e si girò. La ragazza si era bloccata al centro della stanza. Sembrava un manichino meccanico di quelli che quand’era bambino lo divertivano un sacco negli spettacoli aerofagi. Reggeva un fagottino di carta stagnola che gli porse quando lui le si avvicinò.

– Chi ti ha visto?

– Nessuno.

– Benissimo.

Mascanio prese il fagottino e lo scosse osservandolo con attenzione. – Cos’è?

– Un calice di cristallo, signore. Ha bevuto dei cocktail.

– Perfetto. Adesso siediti lì – le indicò lo spettro evanescente di una sedia a energia ionica. La biocyb obbedì. Lui aprì un cassetto della piccola scrivania di metallo accanto al letto e ne estrasse un oggetto conico avvolto in una matassa di fili sottili.

– Non ti muovere – bofonchiò.

– Signore…

– Stai calma! – Valerio sgrovigliò i fili con movimenti fluidi delle dita. – Non ti farò del male.

Le si avvicinò ed estrasse due elettrodi a ventosa alle estremità dei fili, i quali erano collegati alla base del cono tramite punti a matrice di micro-fibre. Attaccò gli elettrodi alle tempie della ragazza. La sentì trattenere il fiato.

– Stai calma, ti ho detto! Ti cancellerò solo gli ultimi registri di memoria NH. Capito?

La cameriera si limitò ad annuire. L’uomo avvertì il suo corpo tremare come una foglia.

– Rilassati – disse.

Quando scese nell’atrio dell’hotel, Valerio incappò in un mucchio di gente. Attraversò l’andirivieni e il chiacchiericcio continuo, passando fra due pilastri, e si diresse con fare indifferente verso il banco del bar accanto alla reception. Era da tre giorni che nemmeno s’inumidiva la lingua per effettuare quell’operazione del cavolo. E ora aveva davvero un bisogno tremendo di buttare giù qualcosa di forte.

– Una pels alcolica rossa – disse al barman. Per un istante si sentì quasi a casa. Negli hotel di lusso e nelle vecchie bettole come quella di sua sorella si usavano ancora i barman, invece dei distributori psycon telepatici. Anche se quello aveva tutta l’aria di un cyb obsoleto di quarta generazione.

– Subito, signor Mascanio. – Le sue cellule di identificazione però funzionavano a meraviglia, non c’era che dire.

Mentre sorseggiava la bibita diede un’occhiata in giro. Osservò gruppi di alti papaveri della politica e della finanza. In fondo alla sala ce n’erano altri in divisa dell’esercito e dell’aeronautica. Alcuni avevano i distintivi da cosmonauti. Uomini e donne che parlavano, ridevano, si scrutavano, respiravano l’aria odorosa di spray per ambienti che i diffusori emanavano a intervalli regolari. In quel momento stavano diffondendo essenze di fiori e miele. Quasi gli guastarono il gusto forte della rossa che stava bevendo.

Vide la ragazza spuntare da dietro un pilastro, il suo psycon la identificò all’istante. Gli si avvicinò sorridendo.

– Salve.

– Salve.

– Cosa prendi? – le chiese.

L’altra si strinse nelle spalle. Il suo aspetto era a dir poco ridicolo, sembrava uscita da un olodramma da quattro soldi. Capelli folti con un contrasto e un taglio assurdi e una frangia lunga che le copriva mezza faccia. Vestiario improbabile e occhi truccati in modo da seppellirle lo sguardo, s’intuiva solo una loro leggera forma a mandorla.

Lo guardò ingrossando le labbra di un blu scuro. Pareva se le fosse inzaccherate mangiando un gelato al mirtillo.

– Alla faccia di chi non doveva farsi notare! – le disse. – Ti rendi conto che adesso si ricorderanno di te anche i limoni del giardino idroponico qui fuori?

– Stai calmo. C’è una festa qui. E sono tutti presi dalle nuove nomine del Consiglio di questa città di merda. Nessuno nota nessuno. – La sua voce era quasi musicale, anche se un po’ tetra.

– Ti ha mandato Claus?

– Non so chi cazzo sia questo Claus e non m’interessa. Chi mi ha mandato conta tipo un pidocchio in una gara di mosche.

– Capito.

– Ce l’hai?

– Sì. Ma prenditi qualcosa da bere, se no daremo nell’occhio. Dobbiamo sembrare…

– Uno stronzo con una puttana, lo so. Prendo quello che hai preso tu se è forte abbastanza. Lo è?

– Puoi giurarci! – Valerio non poté fare a meno di sorridere.

– Perfetto. Tra poco andrò alla toilette e dimenticherò la borsa sul banco. Mettici dentro l’oggetto senza farti vedere da nessuno.

Ambrosia raggiunse il terzo angolo del Plebiscito. La piazza, già di per sé enorme, ora sembrava l’area centrale del cratere Antoniadi. C’era poca gente. Il sole, ormai rosso come un peperone, colorava tutto della tonalità del sangue: le pareti degli edifici bassi, quelli che si libravano in aria e le piramidi coi loro riflessi metallici. L’intera città sembrava uno specchio posto sulla bocca dell’inferno. Naturalmente quello spettacolo era dovuto ai filtri spettroscopici della cupola ionica, la natura di Marte non avrebbe mai generato un simile incendio di colori. I suoi veri toni erano grigio, mattone e bluastro, sopratutto in prossimità del tramonto. L’essere umano era ancora legato stretto alla bellezza della sua culla, le venne da riflettere mentre svuotava la mente.

Arrivò a uno dei tombini per il transfert pseudo-corporeo. Aveva impiegato mezza giornata a ultimare tutti i preparativi, ora era pronta. Si pose sul tombino e ne attivò il campo a energia molecolare. Qualsiasi avventore sarebbe rimasto tagliato fuori dalle forze di van der Waals. Fece scorrere le mani sui comandi dell’aria-screen che apparve all’altezza del busto e inserì i codici manuali per il trasferimento di coscienza. Le venne istintivo sorridere. Se c’era uno psicohacker coi controfiocchi in tutto l’universo conosciuto, questo era Carlo. Un genio assoluto. Forse era sul serio l’unico, fra i miliardi che stavano colonizzando la galassia come formichine, a essere in grado di clonare una coscienza H usando il solo schema-traccia di un DNA. Pazzesco!

Nell’analyzer inserì in successione la card col codice H e il pezzo di fibra imbevuto del liquido clonante che aveva preparato con l’impronta presa dal calice di quel poveraccio. Questa impronta di codice genetico, a differenza di quella vecchia di qualche anno che Kranshy aveva fornito a Carlo per fargli estrarre il codice H, doveva essere freschissima perché sostituiva la pelle viva di Anfora, come se ora ci fosse stato davvero lui nel tombino. Pochi secondi e apparve l’ologramma. Sorrideva. Il nome lampeggiò un attimo, poi si stabilizzò sopra l’immagine tridimensionale: Loris Anfora, membro del Consiglio di Stato di Neapolis. Nuova nomina. E altre chiacchiere identificative. Ambrosia tirò un respiro lento riempiendosi i polmoni e attivò le stringhe alfa-omega.

I tombini erano ormai gli unici trasportatori di persone rimasti che non utilizzavano sistemi tronici e teleport. Non ti sparavano nell’infraspazio, non ti frantumavano in flash di tachioni e neutrini di memoria basata sull’entanglement quantistico. Si limitavano a memorizzare il codice della tua coscienza e quello genetico, li confrontavano, quindi scansionavano per conferma la tua mente. In questo modo comparavano la stringa H inserita con la tua coscienza reale e solo allora spedivano quest’ultima, tramite fasci elettromagnetici ad alta frequenza di propagazione, in un altro corpo identico al tuo, ricostruito dal tombino ricevitore in meno di un minuto di tempo biologico. Non te ne accorgevi nemmeno, non era un vero hycon, piuttosto era una copia “uno a uno” del tuo corpo originale rigenerato e ricostruito in base al tuo codice genetico nelle precise condizioni in cui stava in quel momento.

Indossò il misterioso adattatore: una sottile fascetta che le circondava la fronte e che Kranshy le aveva fatto trovare in un posto sicuro. Serviva a fregare lo psycon durante la scansione di comparazione del suo cervello, così da trasferire la sua coscienza e far sì che questa si adattasse al nuovo corpo ricavato dai codici di Anfora, anche se per un tempo limitato a poche ore. Circa un cinque o sei.

Vide i numeri rossastri zampillarle davanti agli occhi e le venne da ridere come una sciocca: era proprio come Robocop!

Regolò il cronometro psichico e inserì in fretta anche i codici molecolari della tuta che avrebbe indossato di là. Uscire nuda dal ricevitore non era professionale, si disse, borbottando un’altra risatina cretina.

Il suo corpo attuale sarebbe stato distrutto dal trasmettitore. Concluso l’incarico le sarebbe bastato trasferirsi da un altro tombino a un ricevitore qualsiasi. L’hycon di Anfora sarebbe stato a sua volta disintegrato, mentre lei tornava nel suo, ricostruito questa volta col suo DNA, che avrebbe recuperato da una scatoletta refrigeratrice nascosta anch’essa insieme al resto del materiale in un luogo sicuro, nei pressi dell’obbiettivo.

Stava per dare l’ultimo colpo di polpastrello sull’aria-screen, quando si fermò, il dito sollevato a mezz’aria. Chiuse gli occhi, inspirò di nuovo e pronunciò la sua frase mantra, il suo portafortuna personale prima di entrare in azione a ogni incarico rognoso: – rullo di tamburi – disse.

E sparì.

C’era qualcosa nell’aria quella sera. Loris lo avvertiva, un profumo intenso di nuovo, di eccitante. Forse erano i depuratori a nanocellule vegetali che riciclavano l’atmosfera artificiale della città, e in quel posto erano numerosi. O era lui, col suo stato d’animo che gli stava riempiendo l’essere come del buon vino d’annata un bicchiere di vetro Perlex.

– Agitato per il pranzo di domani? – La voce di Laeya brillò emettendo una scarica di note gradevoli.

Loris sorrise. – Il peggio è passato – disse.

– Lo credo! – Lei ridacchiò.

Erano arrivati passeggiando sulla rupe ovest. L’idea era di chiudere in bellezza con un tramonto. La collina era silenziosa. Si ascoltava appena il tenue fruscio del vento, l’unica cosa davvero marziana sotto la cupola della città. A parte il cielo, il cui marrone sfumato nel grigio contrastava coi toni rossastri che i raggi filtrati del sole spargevano sulle rocce e sul resto del mondo intorno a loro.

Laeya indicò la valle oltre la sporgenza. Loris seguì il suo sguardo e notò il lago artificiale circondato da una lieve boscaglia di fichi e pini alti, intervallati da ciuffi d’erba e cespugli folti.

– Quello non è terreno idroponico – disse la ragazza.

– Sì, lo so. Il suolo fu importato dalla Terra e sparso a strati, quindi fertilizzato con tecniche chimiche.

– Andiamo?

Loris annuì senza rispondere, storcendo la bocca.

– Okay, bambino. Chi arriva prima annega l’altro. Ci stai?

– Perché no?… Ehi!

Laeya era scattata in avanti, saltando oltre la rupe sul pendio ripido e sdrucciolevole. D’un tratto la vide perdere l’equilibrio e cominciare a rotolare giù. Lui la imitò e si ritrovarono entrambi a ruzzolare come due terotrottole da luna park, ridendo e ansimando come matti. Arrivarono fino al lago, affondando sulla sabbia argillosa. Laeya si alzò e cominciò a correre verso la boscaglia, con Loris che, ripreso l’equilibrio, la inseguì. – Maledetta! Volevi fregarmi!

– Sssìììì… – Lei arrivò al tronco di una quercia contro cui si resse a riprender fiato. Quando lui la raggiunse, fece per ghermirla, ma dovette fermarsi a sua volta per respirare forte, le mani appoggiate sulle ginocchia, incapace pure di ridere.

– Ti devo annegare – riuscì a dire Laeya fra i singulti.

Loris fece un gesto vago verso la sponda del lago. – Fa’ pure – disse e si mosse di lato, fino a raggiungere il bagnasciuga. Si pose in ginocchio sulla sabbia chiara, a tratti bruna, a tratti di un rosa molto pallido. – Da qui il tramonto non ha eguali – disse. – Vieni.

– In ginocchio?

– Esatto.

Lo imitò. D’un tratto entrambi si ritrovarono a fissarsi l’un l’altra nel riflesso dell’acqua. Loris notò le loro immagini tremolare, come due fantasmi evanescenti incupiti da uno specchio di antica fattura. Il viso di lei, splendido, del colore di un campo di grano estivo, elargiva un che di magico. Il suo, in quel momento e con quella luce, gli sembrò simile a un esilarante ologramma difettoso. Era di un tono appena pallido, incorniciato dai folti capelli biondicci pettinati un po’ a caso e con gli occhi grigio-ambra che sembravano quelli di un bambino che fissa il mondo incuriosito.

– Ogni volta che ti guardo, succede – sussurrò d’improvviso senza distogliere lo sguardo da se stesso.

– Cosa?

– Una… strana, meravigliosa sensazione. Mi prende al petto, allo stomaco. È… come… come se guardassi me… ma in un’altra versione. Capisci? – Si girò a guardarla.

Lei scosse la testa e fece una smorfia che somigliava molto a un sorriso. – No – rispose. – Ma mi piace un sacco.

Le si avvicinò affondandole le mani nei capelli e piegando le labbra sulle sue. Si baciarono a lungo e, quasi senza accorgersene, finirono a strusciare sulla rena tiepida, i propri odori fusi ai profumi intensi sparsi nell’aria, dentro il tramonto marziano che non era marziano, su quel lago esotico che non era esotico.

Il ritmo battente, dolce e aspro fino all’orgasmo, a Loris piacque da morire. E fu certo all’istante che fosse così anche per lei.

Jurgen Trolgosis si fece di lato per fare entrare nella sua lussuosa settecento metri quadri, perla di periferia della rue Barsoom, la escort biocyb che aveva rimorchiato allo Starsyus. Quel locale gli riservava sempre sorprese strepitose, ma costei usciva fuori dai gangheri e da ogni sua aspettativa. Questa lo arrapava al punto da procurargli una sorta di nausea legata a un senso di compressione allo sterno.

I capelli…

Di un rosso tiziano, li portava in un modo pazzesco, un po’ antico e un po’ moderno, in una pettinatura che mostrava e non mostrava i lobi delle orecchie.

E il bacino!

Quando camminava lo muoveva con un glamour fantastico. Sembrava una danzatrice di Mahjmbù: sentiva quasi la musica di quel ballo mentre osservava la gonna corta e sottile che assecondava l’incedere delle cosce tornite.

– Hai una casa bellissima – disse la tipa girandosi intorno.

Jurgen alzò le dita di una mano e la porta scomparve. Fissò estasiato la ragazza. Gustò l’attimo, assaporò allo spasimo la sua espressione ignara, pregustò ciò che le avrebbe fatto come un condor sorseggia gli umori di un cadavere.

E poteva farle tutto ciò che voleva. Era una biocyb. Anche se donna fino in fondo. Anche se donna e puttana fino in fondo. Come piaceva a lui.

– Mettiti comoda – le disse. – Ti offro qualcosa da bere.

Lei rise. Nel farlo scosse appena la testa e i lobi spuntarono dall’ombra della pettinatura. Jurgen ebbe un’erezione repentina.

– Non abbiamo bevuto abbastanza, tesoro?

– Ah! Qui ho essenze che non hanno niente a che vedere con quella robaccia che hai ingurgitato allo Starsyus. Credimi.

– Bene.

Quando le si avvicinò con i cocktail, lei era seduta sul bordo del letto con le superbe gambe nude dritte e chiuse, incrociate all’altezza delle caviglie. Una posa di classe, pensò Jurgen. La solita escort le avrebbe accavallate con fare lascivo.

Questa sapeva quello che faceva. La cosa lo entusiasmò ancora di più. Le porse il piccolo calice di perlex.

– Mmm… ti tratti bene.

– Già.

Lei sorseggiò facendo girare lo sguardo. – Sei un pezzo grosso, presumo.

– Sì. Sono un pezzo abbastanza grosso.

La ragazza annuì con espressione interrogativa. – E…?

– E niente. La privacy innanzitutto. La mia carica non è spiattellabile.

L’altra annuì di nuovo con fare rassegnato. – Va bene, come vuoi. Sei uno molto riservato, eh? Non ricordo di aver visto la tua faccia nella psicorete o nei rotocalchi telepatici, monello.

Monello… cazzo!

Jurgen centellinò il suo drink. Doveva essere diventato rosso bordeaux e tremava. Lo si notava dalla superficie del liquido nel bicchiere. – Dillo ancora – mormorò. Le corde vocali vibrarono fino a bruciargli in gola, ma le sillabe che uscirono erano deboli come se pronunciate da un fantasma dal fondo di una caverna.

Lei rise alzando il viso al soffitto. I lobi delle orecchie brillarono ancora per un attimo. – Sei un monellaccio? – disse.

Il funzionario avvertì calde lacrime di sudore inumidirgli la fronte. – Certo. – Rispose. Ora anche la voce tremava. – Non immagini quanto.

La donna appoggiò il bicchiere sul desk ionico di fianco al letto. Era invisibile, eppure lo centrò con un solo gesto secco, come se fosse già stata lì chissà quante volte. Per un momento, Jurgen ne rimase colpito.

È una biocyb, pensò. Ha un cazzo di cervello sillonico e sensi calibrati su qualsiasi frequenza. Rilassati. E goditela!

– Okay, monello cattivo. Dimostramelo – gli fece con fare languido, alzando appena le sopracciglia.

Tutta l’anima nera e i sensi repressi di Jurgen Trolgosis esplosero, disseminando pezzi immaginari intorno a sé, come coriandoli durante una sfilata del carnevale su Lampas V.

Posò a sua volta il bicchiere e, nel giro di una manciata di secondi, lei era stesa sul letto ventre in giù, la faccia affondata nelle lenzuola di puro lino terrestre mugugnando come una bambola rotta. Lui le era addosso e le ghermiva i capelli premendo, schiacciando con forza. Quando avvertì il sangue pigiargli le tempie e sbattere negli incavi delle braccia, mentre un calore fluido gli artigliava l’inguine, le alzò la testa e gliela sbatté con violenza inaudita, due, tre volte, gustandosi i flash della sua espressione attonita e terrorizzata, i tentativi di gridare spezzati che lo facevano letteralmente ammattire di piacere ed eccitazione. La lasciò andare solo quando gli arrivarono i singulti strozzati di soffocamento. Restò immobile a fissarne la schiena nuda, i capelli scomposti nel silenzio rotto solo dai loro respiri affannosi. La ragazza allontanò il viso dalle lenzuola aiutandosi coi gomiti e stette alcuni secondi a riprender fiato, emettendo ancora qualche singulto. Ma appena si girò supina a guardarlo in faccia, sul suo volto cereo il terrore era del tutto sparito: aveva lasciato il posto a un melenso sorriso smaliziato. – Sei pazzo, vero? – ansimò.

Jurgen non rispose.

– Se vuoi posso offrirti l’apoteosi… – continuò lei sussurrando, muovendo le labbra in modo impercettibile, quasi come un ventriloquo.

Ecco. Lo sapevo, lo sapevo che questa era speciale, lo sapevo!

– Cosa? – le chiese in un falsetto gracchiato.

La biocyb spostò le gambe mettendosi in ginocchio sul letto. Il materasso sussultò simile al fondo di una barca sballottata dalle onde e li fece oscillare entrambi.

– La vendetta – gli sussurrò.

– La vend…

– Sì, la vendetta. Pensaci.

– Io non…

La donna avvicinò il viso al suo e lo fissò allargando gli occhi. Le sue pupille si aprirono come diaframmi. A Jurgen parve di notare qualcosa brillare sul fondo delle iridi grigio argenteo.

– Io ti umilio, ti punisco come un dannato monellaccio infame. Capisci?

Il fiato che le usciva dalla bocca, caldo e lascivo, gli sbatteva sul muso e sul naso. Aveva un odore di menta e di metallo dolce. A Jurgen l’erezione si fece ancora più turgida, quasi gli provocò dolore.

– Poi – continuò lei – dopo tu ti vendichi. Quando… quando sarò io alla tua completa mercé.

Jurgen provò un brivido. Un dubbio lo avvolse producendo un effetto simile ai vapori di un incubo al risveglio. Socchiuse gli occhi, ma la sua eccitazione gli spazzò il cervello come un aspiratore ad alta energia. E ogni dubbio scomparve. Sorrise. – Mi… mi piace – disse.

– Stenditi sul letto.

Lui ubbidì, trattenendo il respiro.

– Togliti la tuta, monello.

– Sì, certo. Ma dillo ancora…

– Monello, spogliati, ti devo punire, sei stato cattivo di brutto, maledetto! – Scosse i capelli liberando la fronte. Erano in disordine ora, selvaggi, e mettevano in risalto le macchie di rossore del viso e del collo, segno della violenza che aveva subito.

Lo stava eccitando da pazzi. Si liberò della tuta color feijoa e si mise nudo, disteso supino. – Devo avere dei nastri magnetici da qualche parte, se intendi legarmi – le disse.

La ragazza scosse la testa ed estrasse qualcosa dalla sua cintura larga che le accentuava la forma del bacino sulle gambe slanciate.

– Questi sono meglio – disse.

– Lacci di seta?

– Belli molecolari e forti. I nastri fanno click click. Stop. Con questi invece sarà più lento, più lungo. Più eccitante, monello. E ora zitto!

Lui si guardò il membro. Era rosso e teso come un elastico di materiale plastico.

Con movimenti languidi gli legò stretto i polsi insieme e poi glieli fissò alla testiera del letto. Usò l’altro laccio per fare lo stesso con le caviglie.

E se ti frega? Ma no… no… non diciamo stronzate, è una biocyb. Ha un cervello quantistico, NH, ossia non umano, è stata progettata per dare piacere, anche se è un essere vivente e soffre come un essere vivente. E dopo soffrirà in un modo che nemmeno le anime dannate hanno mai provato in tutta la loro eternità!

Finito di immobilizzarlo gli si sedette di fianco a gambe incrociate. Il tocco delle sue ginocchia contro la coscia e il fianco destro lo fece gemere. Cominciò a schiaffeggiargli le parti intime in modo leggero, senza fargli male. A lui arrivava il suo respiro regolare, fluido, insieme alla pressione della mano sulla pelle.

– Monello… – gli sussurrava a ogni colpetto. – Monello… monello… monello…

In quell’attimo cadde il buio. Tutte le luci si erano spente, l’unico fulgore arrivava da un angolo lontano della camera, sulla destra, grazie a una sfera librante che emanava un bagliore blu soffuso.

– Ma cosa diavolo… – Jurgen si agitò muovendo le spalle, i lacci gli segarono la pelle. – Hamer! – chiamò. Ma il suo virtuoide non apparve, né nell’ambiente reale né in nessuna delle simulazioni degli innesti cerebrali. Non gli ci volle molto per capire che l’intero impianto psycon domestico non reagiva. – Hamer! Hamer!

Vide la sagoma della biocyb alzarsi e scomparire da qualche parte intorno a lui.

– Hamer! Ma che cazzo sta succedendo? – urlò. Attivò i suoi nanochip telepatici esterni, che aveva spento per ovvi motivi, e tentò di collegarsi alla psicorete. Il ripetitore non rispondeva. Gli unici dati che riusciva a scartabellare erano quelli registrati nella sua memoria psicoelettronica. Nemmeno gli infrarossi oculari funzionavano. Fu invaso da un senso di panico, il cuore prese a battere all’impazzata. Era tagliato fuori! Ma come accidenti era possibile?

– Dove cazzo sei andata, troia? Scioglimi, devo capire cosa sta succedendo! – Le parole gli uscivano a sprazzi insieme al suo fiato. Sentiva una compressione al petto che gli inficiava il respiro.

– Devi essere un bel tirchio, Ambasciatore – disse una voce maschile, pacata, dal fondo del buio. – Mi è bastato un semplice intercettatore di frequenze e un pulsantino per inibire tutti i tuoi sistemi di protezione domestici e per disattivare il tuo portale psycon. Ti dovresti aggiornare un po’.

Jurgen vide una vaga sagoma muoversi verso il letto. La luce fioca gli mostrò che stava agitando un piccolo apparecchio molecolare, simile a un comando a laser infrarossi.

Una bravata! Ecco cos’era. La biocyb doveva essere complice di qualche bellimbusto…

…ma com’era possibile? L’avevano riprogrammata? Non aveva alcun senso…

…questi scherzacci da quattro soldi erano tornati di moda a Neapolis, specie fra i giovani studenti.

Oppure… oppure…

Forse sono quelle stronze del comitato matriarcale. A volte le fanno queste vigliaccate. Certo. Qualcuno avrà scoperto le mie attività “ricreative” e ora… cazzo, mi rovineranno!

– Senti, amico – disse in un lungo respiro lento – se credi di cavartela a buon mercato…

– Oh, tranquillo Ambasciatore. Tu te la caverai benissimo. Almeno da un punto di vista mediatico. – Lo sconosciuto si avvicinò al lato sinistro del letto. Il fulgore luminoso adesso lo inquadrava in pieno. – Vedi, nessuno stronca la carriera a un pezzo grosso dell’Eufonia, specie se vittima di un cruento omicidio.

– Ma chi diavolo…

– Anche se questo pezzo grosso fa cose che alla politica generale della suddetta Eufonia stanno parecchio sullo stomaco. Tipo maltrattare e qualche volta far fuori delle belle ragazze. E il fatto che siano il più delle volte delle biocyb conta come una mosca sulla schiena di un diplodoco.

Jurgen strinse gli occhi e mise a fuoco quel tipo osservandolo con molta attenzione. – Anfora! – urlò quasi. – Sei Loris Anfora! Ma che razza di scherzo è questo? Che diavolo ti sei messo in testa, neoconsigliere?

– Ah. In verità ciò che conta davvero è quello che sto per spedire a te nella testa di cazzo che ti ritrovi, Ambasciatore.

L’adattamento al corpo hycon di Loris Anfora non era andato alla perfezione. Ambrosia era preda di vertigini, avvertiva scosse di emicrania frontale e i riflessi non rispondevano in modo repentino. Questo poteva determinare un accorciamento del tempo a sua disposizione. Doveva sbrigarsi a eseguire l’incarico e quindi raggiungere il più vicino tombino di trasferimento, a due isolati, come programmato. Ma lo sfizio di umiliare quel porco schifoso la tentava troppo. Ne osservò a lungo la faccia allungata, i lunghi zigomi sotto gli occhi infossati che nella penombra lo facevano assomigliare a un morto risorto da olodramma. Estrasse l’arma a neutroni dal borsone che aveva appoggiato sul pavimento e la caricò. L’arco in cui terminava la canna, a forma di mezzaluna, s’illuminò per un secondo.

– Non puoi uccidermi. – La voce di quel porco tremò.

Ambrosia gli mostrò i perfetti denti di Anfora in un ghigno ampio, sperando che gli arrivasse tagliando l’oscurità. – Oh, ti sbagli, stimatissimo stronzo. – Alzò l’arma e la puntò al soffitto. – Questo ridurrà in poltiglia ogni eminentissima cellula del tuo cervello di merda. Fidati. Non potranno più trasferirti nemmeno dentro la larva di una blatta.

– Perché? – chiese Trolgosis. Il suo fiato pareva l’eiettore guasto di una vecchia cella-cargo a razzi chimici.

– Hai fatto scattare indagini sul mio conto? Hai documenti psichici che mi riguardano?

– Ma di che accidenti stai parlando? Non ho nessun dossier su di te, sei matto? Pensi che l’Eufonia avrebbe permesso la tua nomina in caso contrario?

– Conosco le vostre tattiche. Specie nei confronti dei sospetti sovversivi evosecondisti. Più in alto arrivano, più s’infiltrano nei ruoli di potere, più vi sollazzate poi nel distruggerli. Non è così, pezzo di merda?

– Stai dicendo un sacco di stronzate.

– Davvero? – Ambrosia si girò verso il fondo della stanza. – Vieni cara – disse. – Hai fatto un ottimo lavoro, perdendo pure abbastanza tempo da permettermi di disattivare il sistema e i sensori.

La biocyb si avvicinò e annuì con espressione neutra.

– Senti, Anfora… – ansimò l’Ambasciatore dell’Eufonia – possiamo metterci d’accordo. Sai? Eh? Lo sai? Posso farti arrivare dove tu nemmeno te lo sogni, altro che consiglio amministrativo di questa città del cazzo. Potrai arrivare alla classe suprema, quella degli Immortali! Pensaci. Ascoltami, possiamo…

Ambrosia, che si era spostata dall’altro lato del letto, appoggiò un piede sul bordo e si sporse verso l’uomo legato. – Diamine, vuoi sul serio corrompere un evosecondista, eminenza dei miei stivali?

Dei miei stivali… stupendo! Perfetto lessico da evo secondo. Si era calata nella parte come un’attrice da olodramma. Sorrise. Si girò ancora verso la ragazza. – Imbavaglialo, tesoro. È improbabile che lo sentano se urla, la villa è isolata, ma non si sa mai.

– Ti prego non farlo, Anfora. Non devi farlo… – la voce di Trolgosis sembrava uscire da un lungo tubo di plexiglas. La escort gliela trasformò in una serie di lunghi, spaventosi mugugni.

Ambrosia puntò l’arma schiacciandogliela sulla fronte e regolò l’arco fino a restringerlo a misura della testa. Lo sguardo le scivolò sui capelli ben pettinati, bianchi e gialli come un assortimento d’ori.

Toh, un Immortale. Tutto qui.

Tirò il grilletto: la scarica, di cui si sentì solo un ronzio attenuato, le fece appena vibrare la mano. Stette ad aspettare finché non vide un fluido rosso e grigiastro venir fuori dal naso, dalle orecchie e da sotto il bavaglio stretto sulla bocca del funzionario, accompagnato dal contemporaneo spappolarsi degli occhi. Questi assunsero l’aspetto di due piccoli tuorli d’uovo in una pentola, colando dalle orbite vuote. Nell’aria si sparse un suono come di sfrigolio insieme a un odore nauseabondo. A quel punto lasciò la leva dell’arma liberando il cranio di Trolgosis, il cui ultimo prolungato mugolio pareva ancora aleggiare come la nota finale di una melodia distorta. Schiacciò il tasto sull’intercettatore di frequenza che s’era messa nel taschino della giacca termica e le luci si riaccesero. La casa era tornata viva.

– Stacca – disse alla ragazza. Questa annuì. – Hai osservato ogni cosa con attenzione usando gli infrarossi? – le chiese Ambrosia.

– Sì.

– Molto bene. Sei pronta a morire?

– Io… sì.

– Stai calma, non sentirai nulla e non sarà definitivo. Se ti danneggiassi il cervello sillonico crollerebbe l’intero castello. Resterà tutto intatto nella tua testolina. Potranno riattivarti in un’altra entità biologica.

– Sì.

– Bene, rilassati. – Dal borsone estrasse un disgregatore neutrinico a raggi ultrasottili e glielo puntò alla base della nuca. L’istante successivo la biocyb era riversa a terra, i capelli sparsi sul pavimento come un cespuglio di seta morbida, la pelle del collo ancora arrossata per i colpi di quel bastardo. Se non altro, quel figlio di puttana aveva smesso di far del male a degli esseri vivi la cui sola disgrazia era di possedere un aspetto e una psiche da donna.

– E ora via, verso i bigliettoni bancari e la vacanza – mormorò sbuffando.
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Richard Bellamy strisciò nel fango a pochi metri dalla caverna. L’ennesimo tuono gli rintronò le tempie, mentre la pioggia ormai lo stava riducendo a un fagotto di stracci nella bagnarola di una lavandaia. L’odore selvaggio dell’erba bagnata gli arrivò in una zaffata pungente come una sniffata d’oppio.

– Cristo! – gridò.

– Tenente! – la voce del caporale aveva un tono che sapeva di metallico, sembrava aver ingoiato la chitarra di Keith Richards. Forse era ferito pure lui, ma aveva già raggiunto il riparo della grotta.

– Sto arrivando – rispose Bellamy – ma se non mi aiutate ci metterò un mese!

– Continui a strisciare. Ci sono cecchini dappertutto, la foresta ne è strapiena. Se uno di noi sporge il muso fuori di qui se lo ritrova a Saigon con tutta la testa in meno di un minuto.

Una raffica rispose alle parole del caporale. I proiettili schizzarono schegge di fango e roccia da ogni parte. Bellamy si fermò trattenendo il fiato. I vietcong avevano il controllo a sud di quella maledetta giungla e il generale Moser doveva essere impazzito per aver deciso quello spostamento di truppe aerotrasportate. Due elicotteri erano andati a farsi fottere e gli uomini di appoggio risultavano dispersi, sparpagliati in un’area di svariati chilometri. E isolati. Anche la testa di ponte era andata a farsi benedire. Da quel lato era rimasto solo lui e quelli che si erano riparati là dentro. Ansimò. – Caporale!

– Cosa

– Si schiacci nel fondo, lei e tutti gli altri.

– Siamo in tre.

– Non me ne fotte un accidente di quanti siete. Anche se quella grotta fosse la tana di una marmotta nana. Toglietevi dalle palle!

– Tenente, è impazzito? La prenderanno in pieno, non ci sono ripari nel giro di cinque o sei metri. Si farà ammazzare!

– Possono beccarmi anche qua fuori. O farmi prigioniero, il che è molto peggio, ragazzo. E poi ho voglia di fumarmi una sigaretta. Se è giunto il mio momento… fanculo. Ne ho abbastanza di questo inferno…

Avvertì un moto di pianto. Gli occhi si fecero lucidi, sentì che stava per arrivare un singhiozzo su dall’epiglottide.

Pensò alla ragazza. Strano, assurdo. Non rivide nella mente il sorriso della sua Janet e nemmeno la faccia paffuta e ridente di suo figlio. No. Rivide la ragazza, quegli occhi dolci, quel viso dall’età indefinibile che meno di ventiquattrore prima gli aveva regalato una notte profumata di miele e checonong, come omaggio insieme al suo corpo poco più che adolescente. E parole sussurrate in un inglese improbabile, e labbra a forma di poinciana rosso.

Una fitta al fianco colpito lo fece gemere. Vide un movimento alla sua destra, appena percettibile. Era il lato dove non era ferito. Si torse come una molla e alzò il fucile sparando tre colpi a raffica. Il fogliame ondeggiò in modo violento, dall’erba alta quanto un uomo di media statura arrivò un tonfo secco. Ne aveva beccato uno. Un cecchino di meno, un vietcong del cazzo che se ne andava a scoprire se Marx avesse ragione o no, se c’era il nulla o qualcosa oltre questa valle merdosa di lacrime. Sputò nel terriccio. La saliva era rossastra. La scheggia di granata era penetrata in profondità. Avvertì una forte vertigine e un senso di malore al torace.

È spacciato tenente. Proprio proprio. Però voglio morire in quella cazzo di caverna con una cazzo di sigaretta in bocca. È l’ultimo mio desiderio, mi tocca. E l’avrò.

Stavolta non aveva vissuto la morte. Ma l’aveva sentita arrivare. Oh, altroché! Ne aveva avvertito il tocco freddo sulla pelle, in gola e fin dentro le ossa fradice.

Loris si alzò a sedere su un lato del letto e fissò il quadrante olografico. Le sette e un quarto, ora biologica. Quei maledetti sogni. Ancora. E ancora. Reali e spaventosi, ma fuori da ogni percezione di incubo; non gli trasmettevano alcuna sensazione di vissuto cervellotico, anche se vivido. Sembravano… ricordi. Memorie rivissute come in un olodramma virtuale. O anche peggio.

Dopo un lieve fruscio apparve Totz. – La colazione è pronta, signore e anche il bagno.

– Bene. Novità?

– La signorina Costa ha chiamato, mi ha detto di ricordarle il pranzo a casa di suo padre, il signor Sindaco. Dice che è meglio se indossa il classico, la tuta potrebbe non essere adatta. Pare infatti che ci saranno personalità piuttosto di spicco.

– Lo so. Se è tutto puoi andare, Totz. Alla temperatura del bagno ci penso io.

– Oh, è già stata ottimizzata, signore.

Impiegò circa una mezzora fra bagno e colazione. La psicorete distribuiva le solite notizie frammentarie. L’Eufonia stava ultimando i preparativi per nuove colonie, le città-stato avevano fondato l’ennesima coalizione, e la colonia di Proxima Centauri non ne voleva sapere di aprire al commercio degli hycon di ultima generazione. Il ministro dell’economia spingeva affinché Marte si unisse agli incentivi per la costituzione di un nuovo esercito da ricognizione, da spedire in frontiera: la paura degli Horchi cominciava a farsi sentire, anche se nessuno ne aveva mai visto uno. La socio-psicologa Gaia Vares a tal proposito diceva che questa storia fosse un rigurgito della paura dell’ignoto, molto radicata nell’inconscio collettivo e che, secondo lei, l’unica civiltà non umana dell’universo conosciuto di cui si era avuta prova era probabilmente scomparsa da un pezzo, visto che non aveva dato più segni.

Le notizie locali poi si limitavano a celebrare la sua nomina e quella del nuovo amministratore delegato Solare, un certo Verthen. Nient’altro.

Loris spense tutto e sbuffò. Fuori al terrazzo l’aria secca e dolce spargeva gli odori delle plumerie e dell’osmanto provenienti dal giardino idroponico. Pensò di decidersi a piantare anche dei giacinti, dall’altro lato. Sorrise, inspirando a pieni polmoni. La passione per il giardinaggio l’aveva ereditata dai nonni materni. Ricordava i pomeriggi pieni di sole passati a correre lungo la riva di un fiume terrestre, a tuffarsi nei ciuffi colorati di fiori selvatici, a sniffare il profumo dell’erba. Sembrava essere passato un millennio, invece era stato appena sessant’anni prima. Ma quante cose erano cambiate durante quel secolo! Generazioni che non c’erano più, affetti spenti, scomparsi per sempre in un’epoca in cui chiunque avrebbe potuto essere immortale e andare a esplorare le meraviglie del cosmo. Invece tutto ciò era precluso agli strati sociali medi e inferiori. Era appannaggio dei pochi eletti di un ceto artefatto, considerati responsabili e meritevoli della classe più alta, e scelti da uomini e donne grazie a una procedura che decideva le sorti di ogni singolo individuo. In base a cosa non era dato saperlo, tranne che per una vaga formula di perfezionismo, un voler evitare gravi tendenze ad anarchie e lassismo.

Se tutti fossero immortali per diritto divino la società collasserebbe. Una sana competizione sociale è indispensabile alla civiltà… diceva un suo vecchio prof. di socio-economia politica.

E questo avrebbe dovuto giustificare, per ogni essere umano, l’avere una sorte prescelta da una serie di combinazioni, proiezioni biochimiche e matematiche fondate sul DNA e sul codice di coscienza, elaborate da un cronovisore, una macchina quantistica che sviluppava a grandi linee i destini di ognuno e a ognuno assegnava un certo numero di anni da vivere. Certo se sapevi conquistare il mondo, fare spalla a spalla in una lotta senza limiti, potevi saltare di classe e arrivare sempre più in alto, conquistarti pezzi di storia futura, altri anni da vivere, per una sorta di elasticità del proprio destino. D’altronde se sgarravi, se ti ribellavi al sistema o se commettevi dei crimini, i tuoi anni venivano ridotti con una semplice modifica ai tuoi geni primari, i quali si rigeneravano in automatico anche negli hycon umani. Questo nel caso qualcuno avesse voluto fare il furbo. Solo agli Immortali era concesso di vivere liberi dalle proiezioni di un cronovisore. E se non appartenevi alla loro classe, non solo avevi un tempo limitato da vivere, ma se qualche buontempone decideva di farti fuori, nessuno trasferiva la tua coscienza, non c’erano corpi rigenerati o hycon ad attenderti, se non nei casi stabiliti dalla legge e solo entro poche ore dal decesso. Se eri ricco potevi permetterti questa roba in vita, ma non dopo morto. Senza il diritto all’immortalità la tua coscienza era destinata a evaporare, disperdendosi nell’universo quantistico, e molto prima dei quattrocento anni che gli impianti staminali e i nanoricostruttori del tuo cervello ti avrebbero permesso di raggiungere. Se poi il tuo corpo era integro diveniva uno splendido biocyb con tanto di cervello sillonico e garanzia, e se particolarmente appetibile, il nuovo involucro di un Immortale. A pensarci bene tutto ciò era pazzesco: non invecchiare mai e aspettare che qualcosa o qualcuno decidesse per quanto tempo potevi ancora respirare ed essere utile alla civiltà.

D’un tratto un pensiero fugace gli attraversò il cervello: e se avessero avuto ragione gli evosecondisti? Se la Rivelazione e la Nuova Era fossero state davvero frutto di un pensiero universale, se l’idea riguardava davvero il mettere le grandi biotecniche del trasferimento di coscienza a disposizione di tutti gli esseri senzienti dell’universo?

Scacciò il pensiero e andò a vestirsi.

– L’ottanta per cento. Roba da matti! Non vorrei essere nei panni dei cosiddetti futuriani – disse Ermete Vasicchi scuotendo la testa pelata che somigliava a una palla di cannone, di quelle conservate negli psicoarchivi storici.

La lunga tavola molecolare era imbandita da sembrare quella di una vera e propria cerimonia.

C’erano il capo del Consiglio supremo di Marte e il generale Molini, promosso di recente a capo del corpo delle Guardie Urbane, con le relative consorti. C’era il celebrato architetto Moreno Picson col suo giovane compagno Proximiano, una delle rare coppie omosessuali rimaste in circolazione nell’era del trasferimento di coscienza e delle modifiche biotecniche staminali. Entrambi esili, biondi e ricci, nessuno dei due aveva optato per un bel corpo hycon da donna o ibrido, ma forse la decisione di rimanere “maschi” era dovuta a una sorta di marketing, oltre che di gusti: faceva più scena nei rotocalchi. C’era la vice-Ambasciatrice dell’Eufonia, Helda Vosis, alta e atletica, coi capelli verdi, ritti in un bizzarro taglio militare; vari componenti della psicorete e dei media, la cosiddetta “stampa” secondo un termine arcaico rimasto ancora in voga nella Città. E c’erano, naturalmente, gli immancabili esponenti della crema intellettuale di Neapolis e del Sistema Solare.

I biocyb sfrecciavano avanti e indietro per mantenere la tavola fornita di tutto, senza che nessuno dovesse chiedere altro vino o altre cibarie.

Dal canto suo il Sindaco dispensava sorrisi a bocca piena e annuiva ai discorsi che gli si sviluppavano intorno con educata cortesia.

Laeya invece sembrava avere occhi solo per lui. Le sussurrò con garbo in un orecchio di non esagerare o li avrebbero espulsi dalla tavolata. Loris trattenne il fiato ma poi risero entrambi, e lo scoppiettio si perse nei fumi delle zuppe bollenti e fra il chiacchiericcio sonoro che li circondava.

– Ma caro Vasicchi – disse Moreno Picson – nessuno chiama più “futuriani” i poveracci delle prossime generazioni di nascituri.

Qualcuno ridacchiò, ma Ermete Vasicchi non si smosse. – Se ci saranno nascituri nei prossimi secoli, mio caro – rispose. – La politica dell’Eufonia ci sta dirigendo tutti verso il numero stabile, con nascite programmate solo nei casi di eccessive morti violente o incidentali. E data la mancanza di guerre ormai da tempi immemorabili…

– Non dica sciocchezze, Consigliere Capo! – intervenne la vice-ambasciatrice.

– Sono sciocchezze? Beh, allora per quale accidenti di motivo si sta incentivando il commercio e la produzione solo di corpi hycon femminili? L’ottanta per cento, ripeto. E perché questa sta andando di pari passo con le politiche volte all’abbandono dei corpi naturali?

– Perché noi donne siamo più belle – esclamò la moglie del Sindaco. Per un attimo tentò di ridere, ma si avvide subito della gaffe che aveva fatto rivolgendo uno sguardo rammaricato a Picson e al compagno. I suoi occhi cerulei assumevano lo stesso taglio di quelli di Laeya quando erano dispiaciuti, notò Loris. Moreno annuì e le fece un occhiolino. – Ah, questo è vero. Ma, veda signora Berami, il fatto è che io e Valery stiamo ancora scegliendo…

La battuta ruppe il gelo che s’era creato un attimo prima, facendo scoppiare una risata che, tra l’altro, sembrò anche di sollievo fra i commensali.

– Pensate – interloquì Smolter, un esponente della psicorete smilzo e dal viso fanciullesco – c’è gente che vorrebbe tornare ai tempi medievali in cui le signore dovevano portare il cognome del marito!

Rise, ma la sua uscita riportò un silenzio raggelante. Loris s’accorse che alcuni si lasciarono sfuggire sguardi verso lui e Laeya. Entrambi finsero indifferenza.

– Allora, generale. Come stanno le cose con gli Horchi? Li becchiamo o continuano a fare marameo nell’ombra? – sghignazzò il Sindaco rivolgendosi al militare, con la sua voce roboante.

Molini si strinse nelle spalle. Era un uomo massiccio, dall’espressione perennemente contratta. – L’Eufonia ha spedito nuovi avamposti verso gli ammassi dopo Cignus. Secondo l’Accademia delle Ricerche ci sarebbero tracce di artefatti proprio da quelle parti. Ma per ora non so molto.

– Artefatti in luoghi inesplorati dall’uomo? Interessante – disse Leila Pastrani, un altro esponente di spicco della psicorete, sgranando gli occhi dalle grigie iridi feline con la pupilla a “taglio”, di gran moda in quel periodo. I suoi lunghissimi capelli viola ondeggiarono.

Vasicchi emise un lungo mugugno. – Anche questa una bella fesseria – disse. – Investire risorse ingenti per dare la caccia a dei fantasmi. Bah!

– È anche un modo per testare i nuovi sistemi tronici – disse l’architetto.

– Esatto – annuì Molini.

– I nuovi sistemi tronici si possono testare anche nel Sistema Solare o qui su Marte, per esempio, senza arrivare ai confini oscuri della Galassia. Non è vero, Anfora?

Loris sorrise mostrando un leggero imbarazzo. – Beh, i progetti che ho presentato al Consiglio di Neapolis aprono a questa possibilità. Abbiamo delle concessioni speculative del Governo Generale: beh, sfruttiamole.

– Ecco, visto? – rispose Vasicchi, soddisfatto.

Il generale si schiarì la gola sporgendosi in avanti e fissando torvo il Consigliere Capo. – Mi pare, Vasicchi, che lei non abbia ben chiaro gli scopi dell’Eufonia – mormorò in tono truce.

– E invece li ho chiarissimi, generale.

– Noto una certa avversità. O sarebbe più corretto parlare di inquietudine? – disse Helda Vosis in tono freddo e sornione.

Vasicchi le spedì una smorfia ironica. – Vuole scherzare? Non sono d’accordo su certe politiche e mi pare legittimo. Tutto qui.

Cominciò a notarsi una tensione palpabile. Qualcuno tentò di cambiare discorso, ma Smolter superò di parecchi decibel le altre voci rivolgendosi a Loris. – E lei che ne pensa, neoconsigliere?

Il silenzio ricadde simile a un tonfo. Loris agitò la testa e le spalle inseguendo parole opportune da esprimere e vide Laeya lanciargli uno sguardo ammonitore.

– Io… oh, beh… credo che l’Eufonia agisca per il bene di tutti. Colonizzare una galassia non è facile, suppongo – se ne uscì, alla fine.

La ragazza emise un sonoro sospiro. I commensali, che erano stati tutti attenti a fissarlo, distolsero lo sguardo. Stavano per riprendere la conversazione quando lui aggiunse: – Anche se… – pentendosi subito di averlo fatto.

Di nuovo l’attenzione fu tutta rivolta a lui; l’assenza di suoni adesso pareva un sudario da poter strappare con uno strumento affilato. – Porco Giuda, io…

– Che espressione colorita, Consigliere! – fece Leila Pastrani. Fu l’unica a ridacchiare della sua battuta.

– Voglio dire… – Loris cercò di superare l’imbarazzo. Bevve un sorso di vino e scosse la testa. – Intendo che sarebbe opportuno dare slancio anche all’individuo. L’Eufonia pensa all’organizzazione sociale, all’economia globale e, giustamente, all’espansione controllata. Però ci si sta dimenticando delle singole esigenze, delle esperienze di ognuno. Non siamo tutti uguali, abbiamo bisogno di scelte. Almeno entro certi limiti.

– Cosa intende per scelte? – chiese Alexiae Brodan, capo del consiglio marziano, muovendo appena il suo corpo imponente, un ibrido maschio-femmina dalla pelle rosa perlata intonata alla sottile tunica traslucida.

– Esigenze. Aspirazioni. Tutte cose che sono importanti in una civiltà complessa, Presidentae.

– Magari, che so, aspirare al nido tradizionale? La palafitta? Due cuori, una capanna e tanti cucciolotti? – intervenne Smolter con feroce ironia.

Il padre di Laeya scattò in piedi con un faccione che gli si era fatto rosso e viola. – Signor Smolter! Io non le permetto…

– Calma, Sindaco, calma. Da quando in qua non si può più scherzare a un’allegra tavolata?

Giannes Costa fece girare lo sguardo sui commensali, poi sgonfiandosi come un palla da western-football si lasciò ricadere sulla sedia sbuffando fuori una lunga ventata d’aria. Annuì, conciliante. – Va bene. Credo si stia andando un po’ fuori dai gangheri, signori. Che ne dite se passiamo a quattro chiacchiere scoppiettanti? – ridacchiò per cancellare l’imbarazzo. – Magari qualche pettegolezzo pepato?

L’ambiente fu subito invaso da una serie di esclamazioni e di risatine nervose.

Erano al dessert quando accadde. Leila Pastrani si erse, tesa come una molla, toccandosi perplessa la fronte bronzea. – Ehi! – esclamò.

– Che c’è? – le chiese uno dei colleghi.

– La psicorete.

– Ma che diavolo… – esclamò il generale.

– Anche a voi? – chiese Leila.

– Che sta succedendo? – il Sindaco parlò come in preda a un singhiozzo.

– È out – disse Pastrani.

– Come out?

– Signori, calma – fece Vasicchi. – Potrebbe essere un momentaneo black-out. Forse a causa delle modifiche del sistema di auto-upgrade. È normale. I nuovi sistemi tronici…

– Non dica sciocchezze! – intervenne l’architetto. – Questo è un blocco totale e continuo. I nostri nano-biochip non possono essere andati tutti in sovraccarico contemporaneamente. Sono tachionici. Non…

– Un momento! – la voce perentoria di Helda Vosis s’impose come un tuono. Si era alzata mostrando tutto il suo metro e novanta, drizzando le spalle larghe e indurendo il seno imponente con un profondo respiro. – Io sto ricevendo. Voi?

Nessuno rispose.

– Cristo… – mormorò Loris.

Laeya lo guardò agitata. Scosse la testa.

– Un allarme – sussurrò lui.

– Signori! – la timbrica di Vosis tuonò di nuovo. – Siete pregati tutti di rimanere calmi e di non muovervi da qui. – Assunse un’espressione seria e allibita. – Mi è appena arrivato un ordine di congelamento istantaneo dal quartier generale della Guardia Marziana. Il blocco della rete fa parte del protocollo di massima allerta, ecco perché solo io ricevo segnali, in quanto rappresentante dell’Eufonia.

– Congelamento? – la moglie del Sindaco ebbe un tremito nella voce. – Totale o parziale?

– Per il momento totale.

– Oh, diamine! – bofonchiò Vasicchi.

– Già. Nessuno si può muovere dai rispettivi posti in cui si trova, su tutto il pianeta. Qui nella residenza del Sindaco non sono arrivati ologroidi di allarme perché la mia presenza li ha resi inutili. Pare che sia successo qualcosa di molto grave. – Si mosse verso l’ingresso spalancato del salone da pranzo e lo attraversò. Questo affacciava su una terrazza che, tramite scale di marmo di gusto antico e artistico, dava sul giardino che circondava la villa. Il silenzio fu sottolineato da cinguettii e dai fruscii del vento che agitava rami e foglie. Dalle porte-finestre, anch’esse una chincaglieria “vintage”, s’intravidero ombre volanti oscurare parte della luce solare. Probabilmente ricognitori militari, immaginò Loris. Ebbe un deja-vu onirico, che subito scacciò come una mosca fastidiosa.

Rimasero tutti a fissarsi l’un l’altro in silenzio. Somigliavano a una scolaresca pronta a esplodere. Ogni tanto da fuori arrivavano i mormorii spezzati della vice-ambasciatrice

– Ma che accidenti sarà successo? – chiese il giovane compagno di Moreno Picson. Nessuno gli rispose, se non con qualche sguardo atterrito.

Quando tornò Helda Vosis, sembrava che se qualcuno avesse prodotto una scintilla in quell’aria, sarebbe esploso tutto come una bomba.

– Signori – cominciò. – È davvero accaduto un fatto gravissimo. Un attacco sfacciato, deliberato al cuore di Marte, del Sistema Solare e dell’Eufonia Galattica. – Fece una pausa per riprender fiato. Si notava che trattenesse a stento l’agitazione. – Il Primo Ambasciatore Solare dell’Eufonia, l’eminentissimo Jurgen Trolgosis, è stato trovato morto nella sua villa di Barsoom, qui su Marte a Neapolis.

Per un istante sembrò che fossero stati tutti trasportati da un sistema tronico in un vuoto spazio-temporale. Si era formata una cappa intorno a loro in cui l’assenza di suoni era assordante per una sorta di surreale inversione della percezione.

– L’Ambasciatore… morto? – esclamò Alexiae Brodan, spaccando il silenzio come un fulmine.

– Già. Ucciso in modo irreversibile. Gli hanno spappolato l’encefalo con un deflettore neutronico.

– Un deflettore neutronico! – inspirò Leila. – Ma è un’arma…

– Usata un tempo dai servizi informativi, lo so. E oggi proibita. Un’arma convenzionale avrebbe potuto lasciare integra parte della massa cerebrale salvando una quantità sufficiente di biomemorie e quindi la coscienza, che con le tecniche moderne è trasferibile anche dopo non poche ore. È evidente che volevano essere sicuri di farlo fuori… per sempre.

– Ma questo significa… – il Sindaco a stento riusciva a far uscire le sillabe.

– Significa un possibile attentato terroristico, signor Sindaco. Un atto di una gravità assoluta. Tuttavia… – Vosis fece una pausa significativa, durante la quale disegnò un sorriso atroce con le labbra sottili. – Tuttavia, l’attentatore… o gli attentatori hanno le ore contate. Insieme all’Ambasciatore è stato trovato il corpo di una biocyb. Non si sa ancora chi fosse e che mansioni svolgesse, forse un’assistente… ehm…

– Un’assistente? – interloquì Smolter.

La vice-ambasciatrice si accigliò. – Un’assistente – proseguì alzando il tono – esatto. Ebbene a costei hanno sparato un fascio neutrinico ad altissima energia dalla nuca verso l’alto. Un raggio che fonde ogni tipo di materiale microscopico con gran precisione, producendo fori a tunnel del diametro di frazioni di nanometro. È evidente che l’idea era di centrarle il nucleo sillonico, in modo da renderlo inutilizzabile. Ma i cogl… ehm, gli attentatori hanno sbagliato mira anche se di pochissimo. L’arma è dotata di un sistema di autoguida che non deve aver funzionato, o era disattivato e non se ne sono accorti. Comunque, la ragazza avrà quanto meno visto chi c’era insieme all’Ambasciatore, quindi fra non molto è piuttosto probabile che sapremo chi è stato a compiere quest’atto blasfemo.

– Un momento – intervenne di nuovo Smolter. – Che senso ha? Perché non spappolare il cervello pure alla biocyb con la stessa arma usata per l’Ambasciatore?

Vosis lo fissò come se si trovasse di fronte un bimbetto che facesse domande stupide a una riunione di boy-scout. – I neutroni deflessi possono fondere ogni tipo di materia organica col calore prodotto dai raggi gamma, caro Smolter. Ma un cervello sillonico è altra roba. Poi certo non potevano servirsi dell’arma usata sulla biocyb anche su Trolgosis, dato che i fasci a neutrini alterati riescono a danneggiare soltanto microstrutture nanoscopiche. E un cervello umano può farne benissimo a meno fino a quando non gliene impiantano delle altre. Ovvio che abbiano utilizzato due armi diverse.

– Ma chi può essere stato? – chiese Leila Pastrani. – Perché…

La vice-ambasciatrice si strinse nelle spalle. – Sul perché al momento possiamo solo fare delle ipotesi. Sul chi… beh, come ho già detto, sapremo presto quel che c’è da sapere.

Seguirono ore di silenzio, rotto solo dai suoni naturali provenienti dal giardino idroponico e dai ronzii lievi ma costanti dei ricognitori militari. Ogni tanto qualcuno tentava di imbastire qualche discussione o di fare battute, ma la cosa aveva lo stesso effetto che lanciare un sassolino in un mare in tempesta.

D’un tratto la vice-ambasciatrice si alzò in piedi e annuì più volte, rispondendo a qualcuno che la stava contattando per via telepatica. – Certo… certo… – mormorò. – Abbiamo un collegamento in olografico – disse poi rivolta ai convitati.

Al centro del salone in pochi secondi apparve la figura del capo generale della Guardia Marziana, Milena Masio. Era una donna molto austera, con scuri capelli cortissimi e due occhi da ghepardo, dolci e spietati.

Stava in piedi, dietro una scrivania a energia ionica dal colore evanescente di un rosa scuro e sembrava leggere qualcosa da un aria-screen. La sua voce era dimessa e rauca. – L’ultimo comunicato è arrivato qualche secondo fa – stava dicendo. – Il congelamento è ancora totale, ma non durerà per molto. I biotecnici e l’istituto Cronovision-uno stanno lavorando alacremente e potrebbero fornirci importanti comunicazioni da un momento all’altro. – Si schiarì la gola alzando lo sguardo verso l’olocamera. – Sappiate che ogni singola forza marziana è impegnata, con tutti i mezzi possibili, a raggiungere l’obbiettivo primario di individuare e rendere innocuo chiunque si sia reso responsabile di questo attacco senza precedenti alla civiltà umana dal giorno della Rivelazione a oggi. E per Marte in particolare quest’atto è un affronto diretto, sfacciato, orribile, a cui noi tutti non ci sottrarremo. Coloro che nell’ombra hanno perpetrato tutto ciò sappiano che l’intera nazione, con l’ausilio del Sistema Solare e dell’Eufonia Galattica, li stanerà e li trascinerà davanti a un tribunale esecutivo. Ed è una promessa che faccio a tutti. Personalmente.

L’immagine in olovisione multipla sparì, lasciando un profondo senso di inquietudine nei commensali.

Seguirono una decina di minuti che sembrarono più lunghi dell’ora precedente, in cui si sentivano respiri affannosi, grugniti e mormorii sussurrati. Poi il capo della Guardia Marziana riapparve, questa volta in forma virtuoide.

– Allora signori – disse in un tono affettato. – Il congelamento generale è stato revocato.

– Dunque si sa qualcosa… – esclamò Helda Vosis.

– Sì, Vice-ambasciatrice. Intanto le comunico ufficialmente la sua nomina provvisoria ad Ambasciatrice Solare dell’Eufonia. È appena arrivato il dispaccio telepatico dal Consiglio Generale Galattico. Le faccio le mie congratulazioni.

Vosis si limitò ad annuire, senza scongelare la sua espressione tesa che le induriva i corti zigomi.

Il capo della Guardia si girò verso Costa. – Signor Sindaco, a lei devo chiedere la massima collaborazione.

– Certo. Farò tutto quello che è nelle mie possibilità e che la mia carica consente e impone.

– Benissimo. Le comunico allora che il congelamento ora è parziale e riguarda esclusivamente la sua villa e i suoi ospiti.

Ci fu un’esplosione di mormorii ed esclamazioni. Il sindaco mise tutti a tacere con ampi gesti e alzò il mento, perplesso. – Vuole spiegarci, signora Masio? – chiese.

– La questione è molto semplice e anche piuttosto… delicata. Dobbiamo interrogare uno degli individui presenti in questa casa.

– Vuole dire che… – interloquì Moreno Picson.

Il capo della Guardia lo fissò torva in viso. – Voglio dire che il rapporto biotecnico indica in modo chiaro e univoco che la persona che avrebbe messo fine alla vita dell’Ambasciatore Trolgosis è qui, adesso, in questo salone.

Stavolta esplosero tutti, in preda a uno sfogo per lungo trattenuto in quelle ore di estrema tensione. I rappresentati della psicorete protestarono perché il blocco telepatico continuava non consentendo loro di documentare quello che stava accadendo. Vasicchi dondolava il capo accigliato. Il generale Molini tuonava qualcosa del tutto inascoltato e Alexiae Brodan si limitava a guardarlo con una sorta di ipnotica commiserazione. Loris si accostò a Laeya. Avvertì i suoi brividi mentre la ragazza si stringeva a lui e provò una strana sensazione di riparo. Quel semplice contatto gli apparve come una fuga da quell’ambiente saturo di tensione palpabile. E di paura. Una paura gravida di qualcosa che non riusciva a comprendere. A un certo punto si accorse che era tornato il silenzio. Tutti si stavano guardando in modo esplicito o di sottecchi. Aleggiava una domanda silenziosa, eppure forte come il fragore di un temporale terrestre.

Chi?

Il capo della Guardia emise un lungo sospiro. – Signor Sindaco – disse – devo chiederle di mettere a disposizione questo luogo a un nucleo del dipartimento di Polizia che sta arrivando qui. Gli ospiti dovranno distanziarsi e disporsi in piedi, le spalle a ridosso delle pareti della sala.

Costa annuì greve, senza rispondere.

– Bene – proseguì Milena Masio. – Le braccia devono stare distese lungo i fianchi e distanziate di qualche centimetro da essi. Questo per facilitare la perquisizione istantanea ai rilevatori.

Tutti ubbidirono. E attesero.

Le guardie erano in tre, due biocyb e un’umana, ed erano accompagnate da un ispettore del dipartimento generale di Polizia planetaria. Questi si pose di fronte ai commensali subito dopo la perquisizione istantanea che non rivelò nulla di sospetto.

– La procedura è semplice – esordì. – Nessuno di voi si deve muovere né proferire parola durante l’operazione di arresto che stiamo per effettuare. Chiunque venga meno a queste disposizioni rischia di essere colpito da un raggio paralizzante che potrebbe produrre stordimento e fastidiosi effetti collaterali. Mi spiego, signori?

– Ma chi crede di essere? – tuonò Molini.

L’ispettore sorrise, languido. – Si calmi, generale. Mi chiamo Giona Saffer, e sono ispettore capo del gruppo indagini del distretto generale della Polizia di Marte. – Scosse la testa e fece una leggera smorfia. I suoi riccioli rossicci a Loris sembrarono trucioli mossi da una brezza. – Ora che mi sono presentato, spero la smetta di interferire. È una questione grave e sono certo che un uomo come lei lo comprenda benissimo.

Il generale sbuffò con violenza, ma annuì rassegnato.

– Così va meglio. – Saffer si avvicinò a Laeya e le sorrise, poi rivolse in modo repentino lo sguardo a Loris, ridiventando serio. – Consigliere Loris Anfora, faccia due passi avanti.

– Cosa…

– La prego.

Loris ubbidì. S’accorse di essere invaso da un leggero tremore. E ancora da una sensazione di deja-vu: gli sembrava di trovarsi nel pieno di un’operazione militare. Avvertì nitido il fiato inspirato di colpo da Laeya. Non si girò a guardarla ma intuì che lo stava trattenendo nei polmoni e si rese conto che lo stava facendo anche lui.

– Bene – proseguì l’ispettore – adesso alzi le braccia sopra la testa, lentamente, così. Bravo. Ora le abbassi con parsimonia e unisca i polsi dietro la schiena.

Il Sindaco si mosse in avanti. – Ma che significa questa…

Il raggio viola sparato da una delle biocyb lo colpì in pieno petto, riversandolo all’indietro e facendolo sbattere contro l’angolo di parete opposto all’ingresso del salone.

– Papà! – urlò Laeya correndo verso di lui.

– Non sparate! – gridò Saffer alle guardie.

– Sto bene, cara… – mormorò Giannes Costa a sua figlia. Il respiro era affannoso.

– Era una carica leggera – disse l’ispettore. – La prossima non lo sarà. Dovete rimanere tutti fermi e muti, mi spiego?

Nessuno rispose. Saffer si rivolse di nuovo a Loris. – Non si muova e tenga i polsi stretti uniti. Ora la mia collaboratrice umana glieli bloccherà con nastri a energia ionica. Non faccia il minimo movimento mentre ciò avviene. Si limiti solo a respirare. Le è chiaro?

Loris lo fissò a lungo. Si ritrovò a contarne le vaghe lentiggini sparse sul naso e a inabissarsi come un relitto nelle sue iridi grigio chiaro, luminose come lampade al cobalto. Non era certo di aver mosso la testa con abbastanza forza per far capire di aver annuito. L’altro lo osservava in modo strano, con un’espressione severa mista a una sorta di rispetto. Ma pensò fosse solo il timore di chi sa di trovarsi al cospetto di una pericolosa mente criminale.

– Senta, io… – mormorò, ma fu bloccato dal gesto perentorio di una mano.

– Consigliere Loris Anfora, la dichiaro in arresto con l’accusa di attività sovversiva e per l’omicidio irreversibile di Jurgen Trolgosis, Ambasciatore Solare eminentissimo dell’Eufonia Galattica. Potrà fare le sue dichiarazioni in fase processuale, prima le è vietata qualsiasi interazione con i media o con chiunque non sia ammesso a comunicare con lei da un ordine della procura Generale di Marte.

Adesso Loris tremava. Tremava dentro e fuori. Non ebbe il coraggio di guardare nessuno, aveva congelato gli occhi davanti a sé sull’uomo che gli stava di fronte. Tutto gli sembrava un incubo vivido e terribile come quelli mortali che gli stavano tormentando le notti. Non riusciva a pensare, neanche a inghiottire. Però tirò un profondo sorso d’aria, facendolo affondare di forza nel petto e riuscì a parlare, mentre sentiva il contatto delle mani che lo stavano legando come un delinquente. – Posso sapere almeno cosa significa tutto questo?

– Oh, certo.

Laeya si era avvicinata e lo fissava torva. – Tranquillo, questa cosa sarà chiarita presto e dovranno chiederci scusa in ginocchio. – Anche lei tremava, la sua voce sembrava il riverbero di un vibrafono. Ma quel “noi” che aveva sottolineato diede a Loris una calda sensazione di forza, riuscendo quasi a rasserenarlo. Annuì. – Vorrei sapere, però. – Si voltò a guardare di nuovo l’ispettore. – Credo che il granchio che avete preso risulterà evidente quando scandaglierete i miei nanochip. Che sono attivi e vegeti, forse anche più di quelli della… assistente dell’Ambasciatore. Poi dovrete spiegare come facessi a stare a livello molecolare in due luoghi diversi nello stesso istante, naturalmente.

D’improvviso il sorriso di Saffer sembrò a Loris qualcosa di diabolico. – Oh, sicuro – disse questi. – Ore le mostro una cosa, Consigliere.

Senza girarsi tese una mano all’indietro. Una delle guardie gli porse un aggeggio di forma conica che aveva dei fili arrotolati con ordine intorno alla base. L’ispettore lo prese e lo mostrò a Loris. – Sa cos’è questo? – gli chiese.

Loris che ormai respirava a sprazzi diseguali scosse la testa senza rispondere.

– Bene, glielo illustro io. Questo… coso è un riattivatore di memoria. Effettua reset e cancellazione di qualsiasi tipo di stringhe, che siano a neurocellule o bioelettroniche. Il che significa che funziona alla grande sia con cervelli sillonici che umani. Beh, non avrebbe alcuna utilità con gli encefali naturali dei nostri lontani antenati privi di nanocelle sintetiche, ma non ne esistono più da almeno un millennio, ormai – ammiccò in tono di ironico rammarico. – Ora, questo qui in particolare – proseguì – ha una peculiarità: è in grado di sostituire il contenuto dei registri mnemonici che cancella con altri precedentemente registrati o creati con l’ausilio di tecniche olografiche. – Fece una lunga pausa, durante la quale non distolse lo sguardo freddo e sarcastico dagli occhi di Loris. – Era uno degli aggeggi in dotazione all’AF1 – proseguì – il servizio informativo segreto dell’antico SISOUN, il governo solare precedente la Rivelazione e quindi l’Eufonia. Esattamente come l’arma usata per ridurre in poltiglia il cervello dell’Ambasciatore. – Sorrise. Ma era un sorriso che tagliava l’aria fra i due come una lama affilata. D’un tratto sospirò. – E sa dove lo abbiamo trovato? – aggiunse.

Loris Anfora scosse di nuovo la testa.

– A casa sua, in un contenitore di tipo Frasher. Sa, quegli aggeggini che consentono alle ragazze di portarsi tonnellate dei loro intrugli di bellezza a un appuntamento chiuse in uno scatolino… ha presente?

– Come avete potuto…

– Oh, è stato semplice. Data l’emergenza scattata per un atto gravissimo, ci è stato consentito perquisire la sua abitazione, spedendo un ordine perentorio di livello zero assoluto ai port del suo psycon. La sua casa si è messa a disposizione. Molto collaborativi i suoi assistenti virtuali, lo sa? Glieli invidio. Comunque l’arma non l’abbiamo trovata, ma abbiamo pescato questo. E siamo lì, in pratica, dovrebbe capirlo. – Sospirò di nuovo. Loris sentì il suo fiato in faccia come se una folata di vento autunnale fosse arrivata fin lì dalla Terra. – Vede, Consigliere? Suppongo che qualsiasi cosa troveranno nel suo cervello, ormai conta come un pezzo di carta in una sala psicocomputer: un cazzo. Mi perdoni il francesismo. – Questa volta al sorriso aggiunse anche uno sfacciato occhiolino.

– Cosa hai fatto, Loris? – Gli occhi di Laeya erano di pianto. A Loris parvero brillare come le lune di Marte in una notte senza luci. Ed erano arrossati e stanchi. Doveva aver consumato litri di lacrime.

Si trovavano in una delle celle consiliari, nel piccolo e antico rione Elon Musk, in attesa del trasferimento di Loris al tribunale generale della Città. Stavano seduti uno di fronte all’altra e si stringevano le mani.

Lui scosse la testa per l’ennesima volta. – Niente. Non ho fatto nulla. Quel coso non so da dove sia uscito, non ne avevo mai visto uno prima, non sapevo nemmeno che esistesse una roba del genere.

– Ti hanno disattivato la psicorete e gli accessi telepatici – disse la ragazza come se non lo avesse neanche sentito. – Puoi parlare. Ho spento il mio chip primario e non sto registrando nulla. So che possono scandagliare anche la memoria biologica, ma non credo che lo faranno. Hanno promesso a mio padre che questa sarebbe stata una conversazione privata. Intima. Puoi parlare, Loris, dirmi tutta la verità. Io ti capirò… – aggiunse un singhiozzo che lanciò una punta acuminata nel petto di Loris.

– Ma non capisci? Non sono stato io. E comunque devono spiegarne di cose!

– Che devono spiegare?

– Per esempio perché non avrei usato quell’aggeggio per cancellare la memoria anche della biocyb invece di rischiare di mancarle il nucleo sillonico, come poi è accaduto.

Lei scosse la testa. – Hanno una spiegazione per tutto. Mio padre…

– Tuo padre cosa?

– Ha non poche conoscenze al tribunale generale. Ha parlato con i responsabili dell’indagine.

– Cosa gli hanno detto?

– Che non potevi usare quel riattivatore sulla biocyb… vedi, lei… lei era una escort.

– Questo s’era intuito. Ma che c’entra?

– La sua memoria era superprotetta a livello altissimo da qualsiasi attacco elettromagnetico. Conteneva dati relativi ai suoi… servigi. Nomi, appuntamenti, dati temporali, cifre da scaricare dai conti numerari dei clienti. Se così non fosse stato, qualsiasi praticone avrebbe potuto cancellare quei dati e farsi delle belle scopate gratis o far risultare di aver usufruito di lei una manciata di minuti invece che per delle ore. Per non parlare dei ricatti a eventuali clienti in vista. Solo distruggendo il nucleo sillonico con i neutrini alterati si poteva cancellarle tutto. Questo significa anche che le sue memorie erano autentiche, che non possono essere state sostituite con quel coso, come invece pensano abbia fatto tu su te stesso.

– E come avrei corrotto quella tipa? Era una biocyb!

– Non lo so. Loro credono che tu sappia cose, che fai parte di un’organizzazione. Che forse avete sistemi per indurre dei cervelli sillonici a obbedirvi… e…

– Ma queste sono stronzate da olodramma! Se fosse così bastava ordinare a quella maledetta di non registrare nulla, di cancellare tutto da sola… E perché diavolo usare una escort per avvicinare Trolgosis e farlo cadere in trappola? In fondo sono un membro del Consiglio di Neapolis, avrei avuto mille pretesti per procurarmi un appuntamento con lui da solo.

Si fermò a riprender fiato.

– Non nella sua villa e a quell’ora. Fidati, ne hanno di argomenti.

– Oh, Dio! – piagnucolò lui. Fissò Laeya negli occhi. – Tu… tu devi credermi. Non m’importa di nessun altro, mi uccidano pure. Ma tu devi credermi…

– Io voglio crederti. Ma tu insisti a non dirmi nulla.

– E cosa accidenti dovrei dirti? Inventarmi una bella storiella ad hoc? Beh, non sono bravo in questo e dovresti saperlo.

Laeya abbassò la testa e trasse un profondo respiro. – Va bene, Loris – disse – ti credo se è questo che vuoi.

– No, aspetta. Non devi credermi perché lo voglia io. Devi credere in me, in quello che dico. Non… ti terrei nascosto nulla, lo sai.

– Sì, certo. Ma dammi il tempo di rasserenare la mente. Di superare questo shock terribile. E comunque io… io ti amo.

– Anch’io ti amo. Ed è questa la cosa che mi sta facendo più male.

Il volto di Laeya s’addolcì. – Sai… ora comprendo cosa intendevi quando mi dicesti che ogni volta che mi guardi è come se guardassi te stesso. Ti risposi che non capivo, ma che mi piaceva tanto. Beh, credo che mi piacesse perché è vero… – gli sfiorò le labbra con le sue e si alzò. – Ora devo andare. Hai altre due visite?

– Sì. Campi e tuo padre.

– Cosa vuole Campi da te?

– Non lo so. Pare debba dirmi qualcosa d’importante, ma non ho idea di cosa sia.

Uscì dalla cella dopo averlo abbracciato a lungo. La vide allontanarsi nel lungo corridoio dall’oblò grandangolare, scortata da una guardia umana.

Campi arrivò un’ora dopo. Le ultime volte aveva interagito con la sua copia virtuoide, quindi a Loris parve strano incontrarlo in molecolare. Si strinsero la mano con calore.

– Sei dannatamente pallido – gli disse l’amico.

– Ma davvero?

– Stai ancora facendo quei sogni?

– Sono due notti che non dormo.

– Capisco.

– Novità?

Lo psicologo sospirò. – Ascolta, Loris. So che non è un momento molto opportuno, ma…

– Cosa c’è?

– Beh, potrebbe essere importante, non lo so.

Loris si lasciò cadere su una delle due sedie ioniche e l’amico lo imitò.

– Dimmi tutto – disse il Consigliere.

– Ho esaminato le tue cartelle.

– Quindi?

– C’è qualcosa che non capisco. Il tuo DNA. Ho l’impressione che abbia subito delle… mutazioni. Soprattutto a livello cerebrale.

– Ma… che genere di mutazioni?

– Per ora non ci ho capito granché. Ho chiesto l’aiuto di un esperto, un accademico, il professor Salcher. Siamo stati entrambi ordinari presso l’Università Tycho Brahe, a Berlino Cam Uno. Poi io passai all’esercizio della professione e ci siamo persi di vista. L’ho contattato ieri. Mi sono permesso di spedirgli le tue cartelle cliniche tramite telepat olografico. Mi ha promesso che le avrebbe analizzate con molta attenzione e che mi avrebbe fatto sapere qualcosa entro domani.

– Domani potrei essere già in viaggio per la colonia penale di Luna One.

– Non credi di esagerare? Questi processi non sono così brevi…

– Il mio lo sarà, presumo. Hanno tutte le carte in mano loro. Tutti gli assi, i re e le regine.

– Ma si può sapere cosa diavolo è successo? Tu un terrorista assassino? Non so se ridere o piangere.

– Se lo sapessi non sarei in questo dannato casino. L’unica cosa che riesco a pensare è assurda.

– E quale sarebbe?

– Qualcuno ha riprodotto un mio hycon. O un virtuoide capace di muovere, sollevare e usare la materia ordinaria.

Al lo fissò come se fosse impazzito per davvero. – Spero tu non voglia basare la tua difesa su delle fesserie simili! Nessuno può trasferire la sua coscienza in un hycon nato da un altro codice genetico. E questo anche senza voler considerare le varie forme di rigetto. E un virtuoide “solido” è roba da olodramma di serie b.

Loris si strinse nelle spalle. – E va bene, scienziato, dimmi tu cosa dovrei pensare o credere. Non è che quel tipo mi somigliasse, era proprio me. E a scanso di equivoci se n’è andato pure a spargere un bel po’ del mio DNA in un teleport nei pressi della villa dell’Ambasciatore, un luogo in cui dalle mie celle mnemoniche risulta che non sia mai stato e dove invece mi sarei recato subito dopo il delitto, prendendolo a pugni perché fuori servizio. E poi nell’angolo di un vicolo adiacente presso uno smaterializzatore per l’immondizia, dove pare avrei buttato via un borsone vuoto o qualcosa di simile. Prove incrociate, capisci? Nessuna scappatoia. – Avvertì un nodo in gola e abbassò la testa. Il pavimento grigio e opaco gli trasmise un senso di profonda angoscia. – Tutta questa cosa è grottesca – proseguì. – Io so di non aver ammazzato quel tizio. Eppure a quanto pare ero lì e gli ho sparato con un deflettore neutronico. Pensa che fino a ieri l’altro non sapevo nemmeno cosa cazzo fosse un deflettore neutronico.

Campi annuì guardandolo serio. – Facciamo così. Io cercherò di contattare qualche esperto di biotecniche per provare a dipanare questa matassa. Intanto tu cerca di insistere affinché i tuoi avvocati si facciano rilasciare le proiezioni olografiche originali estratte dal nucleo sillonico di quella biocyb.

– Tu mi credi, vero?

Al sospirò di nuovo socchiudendo per un attimo gli occhi. – Spero tu ti renda conto di quanto mi sia difficile anche solo farmi un’idea di tutta questa faccenda. Ma ho fiducia. Se davvero non ne sai niente, verrà fuori. Siamo in un’epoca troppo avanzata tecnologicamente per condannare un innocente.

– Già. Ma altrettanto avanzata tecnologicamente per fotterlo – rispose Loris con quello che doveva essere nelle intenzioni un amaro sorriso. Ma ebbe invece l’impressione di aver solo disegnato una smorfia sardonica sulle labbra.

Il sindaco lo incontrò nella sala adiacente al refettorio, riservata ai colloqui. Uno stanzone enorme e vuoto, tranne che per delle panche ioniche a ridosso del perimetro e un tavolo molecolare lungo con qualche sedia buttata qua e là.

C’erano guardie e altri detenuti in attesa di essere giudicati. Costa era accompagnato da due persone, un uomo e una donna di bell’aspetto e vestiti in modo elegante, come lui.

L’espressione del suocero era eccitata e sembrava piuttosto agitato. – Abbiamo una speranza concreta, Loris – disse con un ampio sorriso. Gli indicò le due persone che erano con lui. – Questi sono i legali di cui ti avevo parlato, messi a disposizione dallo studio Melenghi, il migliore.

Dopo i convenevoli si sedettero a un’estremità del lungo tavolo al centro della sala. Loris ebbe l’impressione di essere invaso da un’improvvisa energia, qualcosa che gli trasmise una sensazione di rinascita, come avesse appena udito le pale dei soccorritori dopo essere finito sotto una frana.

Fissò il suocero senza parlare. Questi annuì accentuando l’espressione gioviale. – È emerso un fatto nuovo – disse il Sindaco. Si girò verso una delle due persone che lo avevano accompagnato. L’uomo, affettato, zigomi alti e scuri capelli corti, sorrise a sua volta, ma in modo solo accennato. Da professionista. – Le spiego, Consigliere Anfora – esordì, sfoggiando una voce bassa e sottile. – I sistemi hanno rilevato un suo trasferimento pseudo-corporeo nei pressi dell’abitazione della vittima, la sera dell’omicidio. Hanno individuato il suo DNA in un tombino all’angolo tra il Quinto Corso e piazza del Plebiscito, da dove si sarebbe proiettato nel rione Barsoom. – Fece una pausa aspettando una risposta che non vi fu. La tensione stava rosicchiando Loris, simile a una torma d’insetti affamati. – Capisce? – insisté il legale.

Loris si strinse nelle spalle. Gli sembrò di essere diventato un demente a cui stessero spiegando come allacciarsi le scarpe.

L’avvocatessa espirò. Mosse la testa ma i folti capelli biondo platino rimasero fermi come se incollati. – Il fatto è che… – s’interruppe come a trovare le parole.

– Il fatto è che – intervenne il Sindaco – se tu sei innocente le rilevazioni dello psycon collegato al tombino di trasmissione lo dimostreranno senza ombra di dubbio. Quell’aggeggio che ti hanno trovato in casa può averti cancellato e sostituito la memoria, ma il trasferimento è stato registrato da quella del tombino. Se qualcuno ha usato il tuo DNA…

Fu a quel punto che Loris esultò, sbattendo un pugno sul tavolo. – Ma certo! Adesso ci sono. Il codice della mia coscienza H. Lì dentro dovrebbe essere rimasto. Io non mi sono trasferito, lo so per certo. – Stava per ridere ma gli salirono le lacrime agli occhi. – Ne sono fuori!

– Capisci? – proseguì Costa. – Chiunque abbia usato quel tombino non può aver trasferito la tua coscienza, ma la sua. Ora, esisterebbe una remota possibilità che uno psicohacker tremendamente in gamba possa riuscire a clonare un codice H tramite DNA, diciamo che è possibile in linea teorica. Ed è anche possibile in linea teorica che un hycon fondato sul tuo DNA possa supportare una coscienza estranea per un tempo limitato a qualche ora, come ci hanno spiegato i biotecnici consulenti del nostro studio legale. Ma la coscienza che un tombino legge con lo scanner encefalico e trasferisce, può essere solo quella della persona che lo sta usando. E se non corrisponde al codice H inserito, il trasferimento non avviene o, se avviene grazie a qualche forzatura, lo psycon registra l’altra coscienza, quella vera.

– Mio Dio… – le lacrime stavano arrivando davvero. Loris avvertì gli occhi lucidi.

L’avvocatessa ridacchiò. – Signor Anfora, siamo stati molto fortunati. Se ne rende conto? Il vero colpevole non è un genio come potrebbe far credere. Non esistono modi conosciuti per evitare la comparazione fra la coscienza reale del trasferente e quella immessa coi codici.

Il Sindaco scosse la testa in senso verticale, rosso in viso. – Eh, Loris, eh? Mezzi simili oggi non esistono e se esisteranno potrà possederli solo l’Eufonia fra cento anni. Sì, ne sei fuori figliolo, grazie a Dio…

Fece una lunga anticamera. Il tribunale di Marte lo aveva convocato due giorni prima, ma si erano verificati dei ritardi in fase d’istruttoria. Complicazioni, gli aveva riferito un secondino, una vecchia carcassa umana sopravvissuta già a tre morti cliniche per svariati incidenti. Stava andando avanti a forza di promozioni. Gli aveva confidato che nessun hycon valeva il suo corpo originale, adattato e modificato dagli impianti staminali. E Loris si trovò del tutto d’accordo con lui.

Naturalmente riusciva benissimo a immaginare quali fossero le complicazioni causa del ritardo. E ne era felice.

In quel momento sentiva le discussioni e i battibecchi provenienti dall’aula e ciò gli rendeva la tensione altalenante, anche se non riusciva a sentire tutti i dettagli di quello che si dicevano. Senza nanochip e sistemi tachionici funzionanti era come un cieco e un sordo d’altri tempi. Quella era la fase in cui lui non era ammesso a partecipare al dibattimento. Era la fase in cui si trovava nelle mani dei suoi avvocati.

Laeya venne a trovarlo in anticamera quando erano ormai prossimi a convocarlo. Gli apparve raggiante. Si abbracciarono con foga e si baciarono a lungo. Riassaporò l’odore della pelle di lei, i suoi feromoni, come un cucciolo i capezzoli della madre dopo un lungo digiuno. Si senti ancora vivo. Poi, appena staccatisi, i loro visi si scambiarono sguardi di fuoco.

– Tra qualche ora sarò fuori di qui, di nuovo libero e leggero come l’aria marziana, lo sa futura signora?

– E…?

– E rischierò di farle male. Le consiglio di indossare una tuta ionica o, in mancanza, uno scafandro da palombaro.

Lei rise allegra. – Preferisco lo scafandro – disse con una smorfia. – Ne ho visto uno al museo Gagarin davvero molto carino. Mi starebbe una meraviglia.

La vide entrare in aula, ancora raggiante, e dirigersi verso la platea degli ospiti e degli addetti alla psicorete.

Passò un’altra lunga ora, poi finalmente fu convocato al cospetto del giudice. L’aula era zeppa di gente, in molecolare e in virtuale. Appena entrato lo colse un brivido: avvertì una strana atmosfera, come se fosse entrato in una stanza satura di gas maleodorante. Dopo un attimo di esitazione dovuto al nervosismo si diresse senza indugi nell’area apposita riservata agli imputati. Non cercò nessuno fra il pubblico. Gli parve solo di notare un’espressione alquanto perplessa e allibita dei suoi avvocati. Ma forse era solo una fugace impressione.

Di fronte all’alto catafalco riservato alla corte si sentì come un insetto sovrastato da un’aquila.

Il giudice, Ambra Mrel, tutto sembrava fuorché un magistrato. Esile, tutt’altro che austera, portava i folti capelli nerissimi a caschetto che contrastavano non poco coi suoi occhi da gatto, irti di una strana dolcezza.

– È pronto, Consigliere? – gli chiese dal banco ionico, dietro al quale sembrava librarsi come una libellula. La voce contrastava anch’essa col suo corpo minuto e lo sguardo da cerbiatta. Era bassa e roboante.

– Certo, signora giudice. – Era stato sul punto di dire “vostro onore”, ma se ne avvide in tempo. In fondo era accusato, tra l’altro, di essere un evosecondista. Sarebbe stato arduo e grottesco poi mettersi a spiegare che s’era trattato solo di un impulso indotto dagli olodrammi storici che gli avevano propinato per tutto il periodo della detenzione, con un vecchio oloproiettore.

– Bene – fece il giudice. – Procediamo. – La donna si schiarì la gola. – Esaminati gli atti e le prove in istruttoria e preso atto del dibattimento in aula giudiziaria, questo tribunale da me presieduto, in qualità di giudice della Corte Suprema di Marte per nomina diretta approvata dal Consiglio Galattico dell’Eufonia, ha deciso. – Fece una lunga pausa e si alzò in piedi. Sul piedistallo ionico ora sembrava un cigno in volo. – Consigliere della città di Neapolis, Loris Anfora, in merito all’accusa di attività sovversiva, come si dichiara?

– Innocente, signora giudice.

– In merito all’accusa di omicidio irreversibile perpetrato ai danni dell’essere umano di nome Jurgen Trolgosis, appartenente alla classe degli Immortali, svolgente funzione di eminenza in ordine all’Eufonia, nominato Ambasciatore Solare della suddetta, come si dichiara?

– Innocente, signora giudice.

– Bene. Sono intanto tenuta a informarla che in merito a ciò che ha or ora dichiarato, questo Tribunale la ritiene sincero.

Loris si sentì sgonfiare come un pallone lunare mentre un sospiro lungo e lento gli usciva dal naso.

Ma c’era qualcosa di strano. Lo avvertiva.

– Tuttavia – proseguì il giudice – lo stesso Tribunale la ritiene colpevole a tutti gli effetti dei reati ascritti alla sua persona.

Per un attimo Loris credette di non aver capito e scosse la testa riducendo gli occhi a due fessure.

– Può dibattere, Signor Anfora, è suo diritto.

– Ma non comprendo. Ha appena detto che credete alla mia innocenza, io…

– Un momento. Ha elementi da contrapporre prima di chiarire questa sua perplessità?

– Sì che ce l’ho. Il tombino che avrei usato per raggiungere il rione Barsoom, per esempio. Ne avete esaminato la memoria di trasferimento?

– Certo.

Il silenzio nell’aula era totale, tanto che a Loris sembrava di trovarsi in una campana di Reitzer.

La giudice con un gesto fece apparire un aria-screen gigante alle sue spalle. L’ologramma che girava mostrava uno schema tecnico di memoria. – Ecco qua – disse. – Questo è il sistema mnemonico del tombino esaminato, signor Anfora. – A un certo punto l’aria-screen mostrò una stringa di lettere e numeri. – Qui è la trascrizione alfanumerica del suo codice di coscienza, detto comunemente codice H – sorrise ma gli occhi rimasero terribilmente seri. – La stringhetta che tutti usiamo in qualunque transizione psycon burocratica o economica. Ora osservi. – La giudice mandò dei comandi telepatici che spostarono il dettaglio olografico su una specie di algoritmo. La seconda stringa di quest’ultimo era segnata come R-C, “codice reale”. – Ed ecco la coscienza effettivamente registrata durante il trasferimento. – Si girò a guardarlo. Non sorrideva più. Il suo sguardo sembrò ancora più dolce a Loris. – Come vede i due codici sono identici – aggiunse la giudice. – Lei, Consigliere, e nessun altro ha usato quel trasferitore a tombino.

– Ma non è possibile… signora giudice, è assurdo. Io non ricordo di averlo fatto…

– Lo so. Infatti come le ho detto, per correttezza e completezza d’informazione, questo tribunale crede a quanto afferma sulla sua non colpevolezza. Lei pensa davvero di essere innocente. È molto semplice. Veda, Anfora, noi sappiamo che deve avere dei complici, sappiamo che il… come vogliamo chiamarlo?… il braccio armato degli evosecondisti è organizzato ed efficiente. Quindi… – si sporse verso di lui e sembrò incombere come un ragno su una mosca intrappolata nella sua ragnatela. – Quindi, Consigliere, riteniamo che lei col riattivatore abbia cancellato dal suo cervello non solo i suoi spostamenti e ciò che ha fatto la sera del delitto, ma anche tutte le stringhe di memoria inerenti questo spregevole atto, in modo che nessuna eventuale indagine potesse risalire ai suoi complici e ai capi della setta di terroristi assassini di cui fa parte. Perciò lei è convinto di non essersi trasferito con quel tombino e di non aver fatto esplodere il cervello dell’Ambasciatore con la complicità di una biocyb. Non sa di averlo fatto, Anfora. Ma l’ha fatto. Lei è colpevole e quel tombino ne è l’ulteriore prova. Quella… come dite voi nostalgici evosecondisti? Ah, sì, quella che taglia la testa al toro.

Loris si girò intorno. Tutti lo fissavano in silenzio. Quelli della psicorete che di certo stavano registrando e trasmettendo. Campi, che aveva disegnato sul volto un’espressione grave. E il Sindaco e Laeya che lo stavano guardando come se fosse un altro. Laeya singhiozzava in silenzio, ma il suo sguardo lo ferì come una lama tagliente e omicida.

– Signora giudice – sbraitò con la gola che gli si stava schiacciando – io non ho mai avuto contatti in tutta la mia vita con nessuna dannata organizzazione politica, tranne il mio partito. Questo lo ricorderei, no?

Il magistrato inarcò le labbra senza rispondergli.

– Smontatelo – disse di nuovo lui.

– Cosa dice?

– Il tombino… io…

– Consigliere Anfora, ora deve tacere e ascoltare. I suoi reati qualche tempo fa sarebbero stati puniti con la morte irreversibile e la cancellazione di tutti i suoi dati e ricordi da ogni sistema biotecnico. Ma oggi le cose sono cambiate. L’Eufonia preferisce altri sistemi alla inutile pena di morte. – Si fermò per un momento e prese fiato. A Loris sembrò che avesse singhiozzato, come se le parole che stavano per uscirle fossero difficili da pronunciare. – Ed esistono cose… peggiori della morte… – proseguì il magistrato quasi in un sussurro, ma in tutto l’auditorio arrivò scandito in modo nitido ciò che aveva detto. Quello che aggiunse dopo era così agghiacciante da raggelare l’intera aula come una cella criogenica: – Non le saranno cancellati anni da vivere. Lei sarà dislocato sul pianeta Mapharth Sesto, nelle cave di estrazione chimica, dove la sua coscienza sarà adattata e trasferita in un mutante insettiforme per un periodo di duecento anni biologici.

– Signora giudice…

– Portatelo via.

Loris fu avvicinato da due guardie biocyb, un maschio e una femmina. Gli girarono le braccia dietro la schiena e lo legarono con nastri ionici. Lui guardò Laeya, la vide scuotere la testa con una mano premuta con forza sulla bocca, gli occhi che scoppiavano di pianto.

– Signora giudice! – ripeté urlando. – Duecento anni biologici? La mia proiezione al cronovisore è di altri centottanta! Che cazzo è, una presa per il culo?

L’altra ormai lo ignorava. – Mi ascolti… – continuò a gridare Loris – quel tombino… smontatelo, pezzo per pezzo… ci deve essere qualcosa lì dentro, per forza! Un maledetto trucco, un accidenti di scherzo dannato… Cristoddio! – Per un attimo lei lo guardò. Il suo sguardo era di profonda commiserazione. – È la mia vita giudice! Capisce? Lo capisce, vero? È la mia cazzo di vita, Cristo! La prego…

I due cyb ormai lo trascinavano come un sacco di patate. Lui, del tutto preda di quell’incubo assurdo, a stento se ne accorse. I singhiozzi gli bloccavano la gola, respirava a malapena, eppure stranamente riusciva a gridare come un forsennato. – La prego, giudice, la imploro, smontate quel dannato tombino, esaminatelo a fondo… è… la… mia vita! La mia vita! Oh, Dio, ti prego, Dio… È la mia cazzo di stramaledetta vita!
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Ambrosia si fiondò nel laboratorio di Carlo con l’irruenza di un fulmine. Quel furbastro non si trovava in ufficio, ma lei sapeva benissimo dove stava. Era lì dentro, anche se non le aveva spedito messaggi telepatici. Però lei voleva regolare le pendenze prima di partire; avere nel suo conto psycon un bel gruzzolo extra avrebbe reso la sua vacanza più che un sogno un delirio da allucinogeno, cavolo.

Di certo il furbone stava tentando di replicare quel magico aggeggio che le aveva fornito Kranshy, prima di restituirlo. Quella specie di fascetta indiana. Roba fantasmagorica! Quel coso misterioso aveva fottuto lo psycon del tombino manco si fosse trattato di un vecchio droide antidiluviano. Da dove cazzo avesse preso una meraviglia del genere quel tizio che pareva uscito da una commediola di imbranati non riusciva proprio a immaginarlo. Ma era roba grossa.

Il laboratorio era al buio, appena illuminato da una luce fioca proveniente dall’oblò circolare che dava in strada. Non c’erano comandi universali, solo Carlo poteva accendere le luci in quel posto. Si rese anche conto che lei era entrata di slancio perché la parte di parete che fungeva da porta a diaframma era spalancata.

– Carlo! – chiamò.

Un rumore lieve, come di liquido viscido e denso agitato in un’ampolla, la fece trasalire. Si spostò verso il desco, situato nell’angolo sinistro rispetto all’entrata. Nella penombra non si capiva un accidente, vedeva solo sagome disordinate messe alla rinfusa. Tipico di Carlo, che ci sguazzava come un salmone nel putiferio. Come tutti i geni era un disordinato del cazzo. E non puliva nemmeno, anche se un odore come quello che stava avvertendo in quel momento non lo aveva mai sentito. Non così forte almeno.

Un altro “splut”, simile al precedente le arrivò alle orecchie. Stavolta non trasalì, come se se lo aspettasse.

– Carlo! Che accidenti stai combinando?

Splut!

Quando arrivò all’altezza del tavolo a energia ionica si fermò. Adesso la luce riusciva a mostrarle parecchi dettagli, fermandole il fiato nella trachea.

– Oh merda… – sussurrò in modo così flebile che per un istante si chiese se avesse davvero pronunciato quelle sillabe o se le avesse solo pensate.

Carlo era riverso, supino, in modo sconcio sulla sedia molecolare che lui chiamava “Christine”, la sua preferita. Era quasi sdraiato. Il collo, gonfio a formare un gozzo enorme, ogni tanto aveva dei sussulti durante i quali si sentiva quel rumore liquido…

Splut!

…che adesso le stava trasmettendo brividi lungo ogni centimetro di ossa. Si avvicinò e gli toccò la gola, avvertendola liscia, simile alla pelle di un verme abnorme, viscido e molle. Non appena provò ad affondare le dita, in un attimo il gozzo si aprì come una sfoglia sputando fuori più o meno un litro di sangue, che le inzaccherò le mani. Notò qualcosa prima spuntare, poi venire giù facendosi strada attraverso lo squarcio: qualcosa di molto denso. Per alcuni secondi avvertì il fondo degli occhi pietrificarsi, in una sorta di trasmissione molecolare che le arrivò fino alla fronte. Dalla gola di Carlo stava colando fuori una massa grigiastra con sfumature gialle e marroni, deforme, ma non abbastanza per non farle individuare subito cosa fosse. Era il suo cervello.

D’un tratto le luci si accesero. Vi fu un movimento alla sua sinistra, ma lei non si voltò. Stava ferma, congelata, a fissarsi le mani grondanti sangue e materia cerebrale, mentre le labbra le tremavano in modo incontenibile. Con la coda dell’occhio vide un braccio allungarsi e prendere un oggetto dal disordine del desco.

Si girò. Nella stanza c’erano quelli che dovevano essere due biocyb NH, a giudicare da come erano immobili, forniti di fucili disgregatori ionici ad alto potenziale, di tipo militare. E in mezzo a loro, un po’ più avanti, verso di lei, c’era un umano. Il suo aspetto era completamente diverso ma lo riconobbe lo stesso.

– Kranshy! – esclamò.

Questi sorrise. Indossava una strana divisa arancione, a tuta, di un tipo che non ricordava di aver mai visto. E un berretto floscio di vaga forma piramidale, con un prolungamento a circondargli parte del collo e della gola. I suoi capelli erano folti e neri, adesso, gli occhi due pezzi di ghiaccio azzurrognolo. Non aveva più quei ridicoli occhiali e mostrava un aspetto più possente, atletico. Tutt’altro che da nerd imbranato.

Nerd imbranato! Sembrava ancora un evosecondista del cazzo!

Kranshy non le parve armato. Aveva in mano la “fascetta indiana”, l’oggetto che aveva preso dal tavolo. – Questa non è roba per te – disse. Anche la voce era cambiata. Era sorniona, ironica, autoritaria.

– Kranshy, ma cosa diavolo…

– Niente. Ti ho appena scansionata e noto con piacere che non hai armi addosso. Comunque, tranquilla, non ti uccideremo. Vedi, l’Eufonia cerca sempre altri sistemi prima di ricorrere al “terminare”.

L’Eufonia? Ma cosa accidenti stava dicendo?

– Ti piace il vocabolo, eh? – proseguì l’altro. – Terminare. Lo so che ti piace. Vai matta per gli olodrammi antichi. Robocop, i rave. Dicevo, la vita è troppo preziosa, davvero tanto: i corpi, ma anche le coscienze a volte, hanno un valore economico importante, spesso inestimabile. Comprendi, pulzella?

Pulzella! Ambrosia ebbe un conato e le uscì un respiro roco.

– Sarai solo arrestata e internata per l’omicidio irreversibile del tuo capo – aggiunse Kranshy. Alzò la “fascetta”. – Quanto a questa…

– Lo sai… – lo interruppe Ambrosia. Prese fiato annuendo, per mantenersi fredda e scostante. – Lo sai, maledetto bastardo schifoso, che non avrò pace finché non potrò strapparti i coglioni a morsi per poi cacciarteli su per il culo, vero? Lo sai, pezzo di merda, vero?

– Oh, la nostra ninja notturna… che spettacolo!

Il sorriso di Kranshy sembrò ad Ambrosia il ghigno che aveva visto in antiche raffigurazioni del diavolo. Ebbe un altro brivido che le attraversò le membra in un lampo fulmineo ma intenso.

– Vuoi stuprare anche me? – continuò lui. – Ti dico subito che non avrai bisogno di farmi ingoiare robaccia. Il mio corpo possiede cellule sintetiche programmabili di gran lunga superiori a quelle dei vostri hycon. Sono un eccellente esemplare di maschio homo sapiens. Mi basta un bacetto e… bam! Pronto all’uso! – La risata che aggiunse fu una delle cose più stomachevoli a cui Ambrosia avesse mai assistito.

Questo la distolse dall’assimilare fino in fondo ciò che le aveva appena detto. – Leggeranno i miei nanochip e le mie cellule biomnemoniche. Come farai a giustificare questo casino, sottospecie di stronzo?

– Non sarà troppo complicato. Preparare falsi ricordi richiede tempo, ma vedi, tutto ciò era già stato programmato e il “tempo” non è certo uno dei miei problemi… – accentuò l’espressione diabolica. – Abbiamo pronto un fantastico olodramma che ti inietteremo nel cervellino, ninjetta. Un bello spettacolo anche questo, vedrai. Pensa: beccata una complice del Consigliere smemorato con le mani nel sacco, mentre si divertiva con la stessa arma, il deflettore neutronico. Capisci? Lo stesso identico che hai usato per far fuori quella bestia di Ambasciatore e su cui troveranno il tuo DNA e quello di Anfora, a scanso di dubbi.

– Tu non puoi essere un agente dell’Eufonia. Mi hai commissionato un omicidio che non avrebbe alcun senso. E poi… che razza di divisa sarebbe quella?

– Bella vero? Un capolavoro. È fatta di un tessuto che non hanno ancora inventato. Hai il privilegio di essere la prima a vederne una. È anche perfettamente trasformabile in altre… cose. Il tessuto si chiama “morphon”. Prova solo a immaginare che razza di sforzo dovetti fare per non riderti in faccia quando mi chiedesti se potevo spedirti indietro nel tempo… E il fatto stupefacente è che ne hai vista anche un’altra di meraviglie ancora a venire – fissò la fascetta indiana che aveva in mano. – L’hai pure usata. Sei molto fortunata, ninjetta.

La fascetta sparì nel nulla. Fu in quel momento che ad Ambrosia si spalancò la vescica, fino al punto che dovette concentrarsi parecchio per non pisciarsi addosso. Una sorta di terrore paralizzante le indurì i muscoli. Quello non stava scherzando. Cazzo! Massa negativa… controllabile… o qualcosa di tremendamente simile! Quella cosa era scomparsa come un ologramma o un virtuoide. Ma lei l’aveva toccata, se l’era messa in fronte, indossandola come la regina di Saba, e non poteva avere neanche il più microscopico dubbio che fosse un oggetto molecolare. Come lei e Carlo, come le pareti del vecchio laboratorio. Come quel figlio di puttana che aveva di fronte.

Era nei guai. In guai spaventosi come la singolarità di un buco nero.

– E adesso – le stava dicendo Kranshy – ti consiglio di farti ammanettare senza muovere ciglio. Lo so che sei pericolosa come una vedova nera, ma ti sconsiglio qualsiasi bravata, cara. Perché vedi, ora te la faccio io la domandina: quanto credi ci metteresti a morire?

Non fu il tono con cui lo disse, né il fatto che le avesse restituito quello scherzo ironico, in modo grottesco e vendicativo. No. Fu l’occhiolino da bastardo di merda che aggiunse a quelle parole a far scattare Ambrosia. Torse il bacino e saltò sul desco come un gatto, distendendosi in modo da farsi leva con le braccia e allungare le gambe verso il biocyb più vicino da quel lato. Questi schizzò in un secondo, ma lei si mosse come una danzatrice facendo partire un calcio elastico che lo colpì in pieno viso. Subito dopo con una piroetta gli si portò alla schiena colpendolo a mani intrecciate fra il collo e una spalla. Il cyb cadde come un sacco di fieno maturo. L’altro suo collega sparò alcuni colpi all’impazzata. I raggi verdastri schizzarono in ogni angolo e intorno a lei simili a laser pirotecnici durante una festa.

Che diavolo… possibile non riuscisse a centrarla?

Ambrosia inquadrò la sua faccia impassibile. – Ti ci vogliono razioni di plasma più abbondanti la mattina bambolone, sai? – gli disse in un feroce tono amorevole.

Lui si spostò di lato e cercò di prendere la mira, ma Ambrosia si catapultò come un grillo ricadendo due metri più avanti. D’un tratto le venne addosso l’altro cyb, che si era ripreso e la colpì con un pugno in pieno viso. Ambrosia si ritrovò distesa, scomposta su un fianco. Il flash di dolore al volto le fece bruciare gli occhi. Notò d’istinto il movimento dell’NH che stava per sopraffarla in modo definitivo, quando in un lampo si ricordò dello Yakahara. Si mise supina inarcando il bacino e, mentre lui si chinava per prenderla, alzò le gambe e le incrociò stringendogliele intorno al collo con una forza tremenda. Lo sentì emettere singulti strozzati mentre muoveva le braccia come un automa meccanico. Stando attenta a non lasciare la presa e facendo leva sui gomiti, si torse una, due, tre volte, con strattoni terribili. D’un tratto avvertì lo schiocco tipico di un collo spezzato. Alzatasi in piedi, velocissima, prima che quell’altro ricominciasse a sparare, sollevò il cadavere del biocyb e lo usò come scudo lanciandosi verso il compare. In equilibrio precario, coi piedi che le scivolavano, riuscì a travolgerlo e a mandarlo a sbattere con tutta la forza contro la parete di fianco alla porta.

Si fermò a osservare l’intrico grottesco dei due corpi riversi l’uno sull’altro e riprese fiato. La puzza di bruciato provocata dai raggi neutronici che avevano sconquassato mezzo mondo lì intorno permeava l’aria. Doveva avere proprio una mira di merda quel cyb.

Si voltò verso Kranshy. L’espressione dell’uomo era indecifrabile.

– Non ci credo – disse Ambrosia fra i corti fiati affannosi. – Sei mio, cazzo. Tutto, completamente mio. Deve esserci davvero un dio da qualche parte in questo casino di universi, non ti pare?

Senza preoccuparsi di raccogliere uno dei fucili, scattò come una pantera, l’istinto di sbranarlo a mani nude. L’altro non si mosse, continuava a fissarla perplesso. Lei lo afferrò per la gola trascinandolo davanti a sé fino a farlo cozzare con la schiena sul muro alla sinistra del desco.

– Che c’è, hai sottovalutato la ninjetta vedova nera, merdone? Eh? Eh? Chi sei? Se mi dici chi diavolo sei e cosa significa tutta questa storia ti prometto che ti ucciderò in modo indolore. Altrimenti, quando avrò finito con te l’inferno in cui sbatterai il culo ti sembrerà una vacanza alle Isole di Cristallo su K-19!

Kranshy mosse appena il capo in avanti. – Vuoi davvero saperlo?

– Già, voglio saperlo. Esatto. È l’unica cosa che ti sta tenendo ancora in vita, figlio di una cagna ninfomane, voglio sapere in che razza di putiferio mi hai cacciata. A me e… – singhiozzò. Si rese conto che stava quasi per piangere e le sembrò morboso. L’ultima volta che ricordava di aver avvertito il pianto salirle nel gargarozzo doveva essere una studentessa del liceo Martians, a Regina Cattolica, nella periferia di Roma l’Eterna quando il suo corpo era ancora quello minuto e naturale di una neoadolescente. – A me e Carlo – concluse sbuffando.

– Va bene, Ambrosia. Ascolta…

Ciò che seguì si svolse in un grappolo di istanti. Prima fu colta da un pensiero fugace, una domanda.

Perché lui non aveva un’arma?

Poi notò che la bizzarra divisa indossata da quella merda ambulante non era più arancione. Era diventata piuttosto scura, quasi nera. L’attimo successivo la vide circondata da un alone luminoso, dapprima evanescente, quindi “solido”, opaco e tridimensionale, somigliante al riflesso di un prisma sfaccettato. Nella frazione di secondo in cui il suo intuito le spedì un senso di allarme, era troppo tardi: una luce intensa, violenta, l’avvolse in pieno simile a un’esplosione silenziosa. Per un baleno le parve di trovarsi al cospetto di una supernova. Quando rovinò al suolo era cieca. Sentì i tonfi del cuore rallentare, allungarsi come il ticchettio di un cronometro lanciato verso un orizzonte degli eventi. Forse stava morendo, ma aveva l’impressione che la sua coscienza sarebbe rimasta integra e funzionante.

L’ultima cosa che udì fu quel pezzo di merda che ridacchiava.

La città avvolgeva Valerio Mascanio come un telo di Mapot, di quelli che rendevano invisibili ai contatti olografici. Lui però era più che visibile e concreto, immerso in un vortice di folla, di sagome di aerovelivoli antigravitazionali, di viali ed edifici brillanti disseminati nello spazio fra la terra e il cielo. Sentiva le ossa scricchiolargli mentre avanzava tagliando ventagli di luce proiettati da insegne gigantesche, con le loro immagini a tre dimensioni sorridenti che lo fermavano per strada a offrirgli prodotti e intrugli della malora.

La città lui l’avvertiva: quella zoccola lo “toccava”, gli entrava nel profondo. Sembrava una bocca pazzesca che lo masticasse con inaudita parsimonia, risputandolo e ringoiandolo in continuazione, forse per assaporarlo meglio, più a lungo.

Arrivò così, barcollando, all’angolo che la Carpenter diciannove formava con via Borrelli e svoltò verso destra. Da settimane non camminava a piedi da solo come un dannato orso polare. E forse gli faceva bene. Aveva sempre rifiutato qualsiasi impianto di cellule sintetiche che non si limitasse a evitargli un cancro o una trombosi. Ma per mantenersi in forma preferiva i vecchi, antichi metodi di un tempo.

La Città. Neapolis. Ricordò come un sogno lontano ciò che gli avevano detto riguardo i fondatori. Gentaglia scappata dalla Terra all’epoca delle prime migrazioni di fetenti. Nel caso specifico si trattava di gente che aveva ricostituito un’antica organizzazione di corruttori e criminali: la camorra. A dire il vero, lui, nonostante fosse uno degli evosecondisti più accesi e preparati, non aveva la più pallida idea di cosa fossero gli antichi antenati di quel posto, né se fosse davvero esistita una setta con un nome tanto assurdo. Però pensava una cosa: comunque fosse andata in quel lontano passato, un flusso ancestrale doveva essere giunto fino ai suoi tempi. Vedeva fauci dappertutto in quella città di merda. Negli affari, nella politica, e, soprattutto, nei rapporti che quest’ultima aveva con l’Eufonia.

Quando giunse al locale in fondo alla strada il terreno era umido. Un temporale artificiale aveva pulito l’aria e ora spargeva ancora il dolce odore di terra bagnata insieme a un afrore che non aveva mai capito a cosa fosse dovuto.

Si fermò un momento a guardare il sole che stava cascando sulla collina di fronte. Il cielo color piombo con sfumature bluastre gli sembrò una cappa mortuaria.

Che diavolo era successo? Se lo chiese per l’ennesima volta. Una semplice operazione di routine, porca madre di un boia! Eppure. Adesso capiva perché gli era bruciato il culo, doveva aver intuito in un automatismo istintivo che qualcosa se ne stesse fuori posto. Tipo una scena di quei giochi in virtuale in cui dovevi scoprire cosa non c’entrasse nulla con il resto e perché. Era come se gli fosse piombata addosso una sostanza viscida e appiccicosa che non fosse riuscito del tutto a mandar via, né con docce né con bagni d’immersione in pozzi d’energia beta.

Entrò nel locale e si diresse al banco. La vecchia stamberga di sua sorella era sempre poco illuminata. Un posto “d’epoca”, dicevano gli avventori, coi suoi tavolini di legno molecolare sparsi a casaccio, i suoi ronzii, la sua polvere marziana. Già… marziana. Come se lui non fosse di quelle parti.

Il banco si trovava in fondo a destra, invisibile dall’esterno. Salutò Genny con un gesto vago.

– Ti aspettano di sotto, Val – gli disse quello quasi sussurrando.

– Fanculo. Dammi da bere.

Il giovane barman roteò gli occhi cerulei. – Non…

– Fa’ come ti dico. C’è tempo per andare di sotto. Devo prima calmarmi.

Genny scosse i capelli rosa chiaro. – Cosa vuoi?

– Una pels alcolica alla geratrina.

– Sei matto? Tua sorella e quel pazzo mi prenderanno a calci.

– Allora dammela alla nicotina, o dammela come cazzo ti pare. – Aveva alzato la voce. Poi sorrise per sdrammatizzare, notando l’espressione corrucciata dell’amico. – Non ti preoccupare, me la sorseggerò poco per volta. Così non mi andrà alla testa. Eh? Non di botto, almeno.

Scese di sotto dopo aver ingurgitato la pels in un solo lungo sorso e sbattuto il bicchiere di vecchio, solido cristallo sul ripiano del banco. In realtà aveva già buttato giù parecchia roba nell’ora precedente. Sperò che non se ne accorgessero da come camminava, anche se notò che Genny lo stava fissando con rassegnata commiserazione. Finse di non farci caso e proseguì verso il retro della sala-bar. Avrebbe potuto ubriacarsi all’infinito, tanto cellule staminali laboriose ricostruivano ogni organo del suo corpo. Poi si ricordò che lui aveva solo due tipi di impianti (era un evosecondista del cazzo, no? E il mantenuto di sua sorella, vero?… vero?) e che il suo fegato era quasi quello originale, anche se si trascinava il fardello di centocinque anni di vita. Di merda, okay, ma pur sempre vita. Vuoi mettere?

Tonya lo accolse con un sorriso che le disegnò righe sottili intorno alla bocca. Anche lei aveva pochi impianti e la sua pelle invecchiava. In modo lento, ma invecchiava. Era tutta una stronzata: perfino un bimbo era in grado di accorgersi dell’evidenza e avrebbe potuto insospettirsi, ma mica potevano arrestarti o anche solo indagarti perché avevi qualche ruga sul viso o il culo flaccido? Certo che no.

– Siediti. Sei ridotto uno straccio – gli disse Maro. Questi non sorrideva. Aveva il solito volto imbambolato, i pochi capelli scuri e ribelli, con la barba che non si radeva da almeno una settimana.

Valerio li osservò entrambi, sistemati sulle loro sedie ai lati del tavolo da cucina, l’una di fronte all’altro. Quei due parevano volerselo scrivere in fronte a tutti i costi “sono un evosecondista”: sua sorella con le rughette e il compagno con la barba dura e ispida come la pellaccia di un porcospino. Ed entrambi con occhi castani e spenti.

Si lasciò cadere a sua volta su una sedia a capotavola e annuì. – Certo – disse. – Ora spiegatemi tutto.

– Che cosa dobbiamo spiegarti, caro? – La voce di Tonya suonò sottile e suadente.

– Che cazzo mi avete fatto fare.

– Non capisco.

Valerio la fissò e se ne stette qualche secondo a osservarne le ciocche nere, fluide e cascanti come erba cipollina da un vecchio muro abbandonato. Poi accese il canale ottico del biochip e proiettò un ologramma oculare al centro del tavolo. Dalle sue iridi il raggio di proiezione tremolava. Segno della sua ansia e dell’alcol che s’era scolato. L’immagine che si formò era un frame da rotocalco, mostrava la figura del Consigliere Anfora mentre agenti biocyb lo trascinavano di forza fuori dall’aula del tribunale. – Questo dovete spiegarmi – disse.

Maro ingurgitò aria in un risucchio sonoro. – Noi non sappiamo…

Valerio sbatté i pugni sul tavolo di presslegno sintetico con tale violenza che lo sentì scricchiolare. Entrambi lo fissarono attoniti. Lui spense l’oloproiettore oculare e sospirò a sprazzi, con gli occhi chiusi. – Una sola cosa vi chiedo. E ve la chiedo in nome della parentela, dell’amicizia e della lotta clandestina che stiamo combattendo da anni, tanti che ho ne perso il conto. Non… prendetemi… per… il culo. Punto e a capo.

– Ma caro, noi…

– Sei sorda, sorellina?

Maro sbuffò. – Non è giusto, Val. Non puoi trattare così tua sorella e… me.

– Bene. Spiegatemi tutto e io magari vi chiederò pure scusa in ginocchio. Potrei perfino farmi un giro in carretta, come quegli antichi guerrieri… i cavalieri di un tempo. Con la cenere e tutto il resto. Vi basterà come umiliazione?

I due si fissarono senza rispondere.

– E datemi da bere – aggiunse Valerio.

Maro, senza spostare lo sguardo dalla compagna le fece un gesto con la testa. Lei si alzò e corse di sopra.

– Poteva chiamare Genny con la telepatia – sbraitò suo fratello. – Perché è andata di persona?

– Genny non può lasciare il banco e qui non abbiamo teleport e smaterializzatori.

– Certo. Che stupido che sono.

– Mi vuoi spiegare che ti è preso?

– Non vedo l’ora. Innanzitutto, sentiamo il perché il DNA di quel tizio è finito nella memoria di un tombino per il trasporto pseudo-corporeo. Poi aggiungiamoci chi vi ha ordinato quell’operazione e, già che ci siamo, il motivo per cui mi avete raccontato delle balle, dicendo che quel codice genetico serviva per la nostra banca dati destinata ai possibili arruolabili in seno al Consiglio. Infine… olè muchachos: chi diavolo era quella psicopatica che sembrava uscita di sana pianta da un olodramma ambientato nel ventiduesimo secolo. – Imbastì un lauto sorriso languido. Gli occhi li sentiva lucidi e gli bruciavano. Aveva bevuto troppo. Ma non gliene fregava un accidente: voleva bere ancora. E ancora. Fino all’asfissia.

– Non sappiamo niente di tutto ciò.

Sobbalzò alla voce di sua sorella proveniente dalle sue spalle. Era tornata con una bottiglia di super vodka a gradi sintetici, bicchieri e ghiaccio. Lui non lo voleva il ghiaccio.

– Ho detto che non mi dovete prendere…

– Per il culo, lo so. – Tonya si sedé e lo fissò a lungo negli occhi.

– Vedi – intervenne Maro – noi siamo solo, come dire?… degli esecutori materiali. Te ne rendi conto? Non sempre ci spiegano tutto. Il Nucleo centrale…

– Al diavolo il Nucleo! Sono stanco di sentir parlare di fantasmi. Dovevo incontrare Claus e invece mi ha contattato quella tizia venendomi poi a dire che non lo conosceva nemmeno. Ma di che cavolo stiamo parlando?

– Aspetta – disse Tonya. – Forse è tutto un equivoco e tu ti stai costruendo un bell’olodramma in quel cervello straripante di pels che ti ritrovi.

– Ma cosa dici?

– Dico che stai tirando conclusioni a vanvera, ecco cosa. Forse il DNA che hai prelevato all’hotel Sorrenti durante la cerimonia delle nomine è finito esattamente dove doveva finire, cioè nella nostra banca dati e da lì ai cronovisori del Nucleo per poter studiare le proiezioni di Anfora. Ma forse il neoconsigliere è un evosecondista che non conosciamo, oppure indipendente, che se n’è andato a far fuori Trolgosis. Che ne dici? In fondo se era nel mirino del nucleo una ragione ci doveva pur essere, non scelgono gente a caso. E la tempistica sarà stata solo una coincidenza.

– Ah, non farebbe una grinza se non fosse per un piccolo, microscopico dettaglio, sorellina. – Si versò una generosa dose di vodka e la buttò giù d’un colpo. Poi se ne versò un’altra e stette a fissare il bicchiere in silenzio, mentre cercava le parole che gli sfuggivano come insetti in una coltura idroponica marcia. Trasse un forte respiro. – Il riattivatore di memoria – disse. Li guardò entrambi e sorseggiò altro liquore. – Quello. Vedete, quella è roba che non si trova in nessuno spaccio telepat né in nessun portale psycon. Beh, visto che siamo evosecondisti ve lo spiffero a modo nostro: non è roba che trovi al supermercato, okay? E non riesco proprio a digerire l’idea che Anfora ne possedesse uno identico a quello che mi avete fornito per cancellare i ricordi della cameriera biocyb dopo averla hackerata. In effetti… mi ero chiesto del perché di tanta fretta e del motivo di una tecnologia così esotica, invece di seguire la solita prassi. Beh, ora credo di esserci arrivato. – Fece una nuova pausa buttando giù altra vodka.

Nessuno dei due rispose.

– Adesso vi spiego – proseguì. Controllava a stento la voce. – Il fatto che il neoconsigliere possedesse un altro riattivatore simile è paragonabile a un gatto che si metta a suonare la fisarmonica portando il tempo con la coda. – Alzò un dito indice e lo fissò. – Ergo, il suo e il mio dovevano per forza essere… come dire… il medesimo aggeggio? L’ho pronunciato bene? – buttò giù d’un sorso il resto del bicchiere.

– E allora? – scattò Maro. – Magari Anfora apparteneva al nostro stesso Nucleo e noi non lo conoscevamo. Data la sua carriera politica, essendo uno in vista, doveva restare in incognito.

– Sì, e mio nonno era un grillo che un giorno spiccò un salto con troppa enfasi ritrovandosi su Proxima Centauri! Credi che sia un imbecille? Se il Consigliere faceva già parte del nostro Nucleo, perché mandarmi a prelevare il suo codice genetico per darlo in pasto a un cronovisore nella speranza di corromperlo? – Fece una breve pausa evitando di guardarli. – Ora: io vi ho riconsegnato quel coso la sera stessa, più o meno mentre l’Ambasciatore se ne stava a tirare le cuoia in allegria. E Anfora l’hanno beccato il giorno dopo. Tra l’altro, non aveva nessuna possibilità di hackerare la puttana, ho un amico magnaccia e lo so. Quel riattivatore lui non poteva averlo, l’hanno usato per incastrarlo. Quindi il Consigliere è innocente, quindi voi mi state ancora prendendo per il culo. – Si bloccò a riprender fiato. Poi sbuffò con rabbia. – Mi capite, cazzo? Il coso io l’ho restituito a voi due. – S’accorse che una mano cominciava a tremargli. – Quella tipa con la frangia lunga era un killer, giusto? Forse addirittura una ninja.

– Ma sei impazzito? – urlò quasi sua sorella. – Noi non…

– Voi siete pieni di debiti. Volevate vendere il locale… – tentò un sorriso sarcastico. Non fu certo che gli fosse riuscito, quindi abbassò gli occhi sul bicchiere. – Adesso mi risulta che avete ritirato l’offerta. – Li guardò sollevando la testa di colpo. – Che accidenti state combinando?

Ci fu una lunga pausa di silenzio, durante la quale si fissò le mani. In effetti stavano proprio tremando. Versò altro liquore. – Mi chiedo… mi chiedo che fine abbia fatto il senso di tutto quanto – disse con una nota triste nella voce. – Il sogno di noi evosecondisti era l’azione, non metterci a catalogare codici genetici di possibili infiltrati. Dovevamo attrezzarci in segreto e organizzare una spedizione… La spedizione. Quella per ritrovare Salvius Sorrenti e i suoi. Lui e tutti quelli che lo seguirono erano immortali. Dalla Rivelazione in poi il loro scopo era quello di mettere a disposizione i ritrovati della bioingegneria, del trasferimento di coscienza, a tutta l’umanità. Continuare a vivere a oltranza o decidere di essersi rotti i coglioni e affondare nell’oblio dovevano essere delle libere scelte. E il traguardo finale era esplorare la galassia, l’universo, senza limiti. Invece è diventato un gigantesco inganno. È finito tutto nelle mani di una spocchiosa oligarchia il cui scopo è trasformarci in una massa di cloni. – Abbassò il capo, scuotendolo. Si sentì sbranato da un senso di angoscia.

– Di Salvius Sorrenti non si sa più nulla da secoli, Val – disse Tonya. – Forse non c’è più, forse è morto… disperso negli ammassi globulari o chissà dove. Nessuno sa dove sia finito né lui né i tanti che erano con lui. Ormai è una leggenda, una chimera lontana. Noi siamo la realtà. Dobbiamo combattere l’Eufonia dall’interno.

– E come, ammazzando uno di quei porci per poi far ricadere la colpa su un povero innocente? – Bevve un lungo sorso. La testa gli girava e la vista si era annebbiata. Sentiva degli strani tonfi in fondo al petto. Poi notò una cosa bizzarra: Tonya gli versò dell’altra vodka. Lei che odiava vederlo ubriaco, che s’incavolava quando notava i suoi occhi lucidi e le parole strascicanti. Forse voleva farlo bere fino a zittirlo.

Buttò giù di colpo l’intero contenuto. – Io… – bofonchiò – vorrei solo sapere che sta succedendo. Tutto qui. – Li fissò di nuovo. – Ho paura.

– Di cosa, caro?

Il volto di sua sorella ondeggiava, sembrava immerso in un’ampolla GH, come un hycon che stesse formandosi dalla materia organica grezza.

– Dls… – disse Val. – …bltsn!

Tonya e il compagno si guardarono. Val notò uno strano lampo di consapevolezza nei loro sguardi. Si sforzò di organizzare le sillabe per renderle comprensibili quanto più poteva. – L’Eufonia…

– L’Eufonia cosa? – chiese Maro.

– Potrebbe avere… inflrtn… in… fil… tra… ti nel nucleo. Forse volevano frsfr… far f… fuori loro l’Ambasciatore. E hanno prs… preso due piccioni con una fra… fava…

– Stai delirando.

– No… non sto… – l’ultima vocale la sentì uscire seguita da un sibilo prolungato. Avvertì il torace congelarsi e il mondo divenne di colpo più buio dell’infraspazio.

Poco dopo che l’avevano portato via si sentirono gli spari e le urla provenienti da qualche parte, là fuori. Tonya era appoggiata alla parete di fianco all’uscio delle scale della cucina che portavano di sopra, le mani strette una nell’altra fino a farsele dolere. Respirava in modo così lieve che qualcuno avrebbe potuto scambiarla per un NH di nuova generazione.

Maro la fissava, forse senza guardarla. Il suo respiro si sentiva eccome. Era quasi asmatico. Oh, quanto desiderò di essere davvero nell’evo secondo e che gli venisse un infarto!

L’uomo con quella strana divisa arrivò dopo qualche minuto. Era una guardia, forse un biocyb, ma non si capiva a quale corpo appartenesse. Le si avvicinò e, fissandole le iridi a pochi centimetri dal viso, le trasmise i codici numerari tramite psycon, senza ricorrere a nessun conto diretto. Pagamento anonimo e facilmente giustificabile. Che splendido. In un certo senso era roba da evo secondo per davvero. Concluso il trasferimento, il militare stava per darle le spalle e andarsene quando lo fermò toccandogli un braccio. Quella tuta che indossava era fredda come ghiaccio. Lui si girò a guardarla, il viso indifferente simile al frame bloccato di un ologramma.

– Degli innocenti? Sono…? – gli chiese in un filo di voce così flebile che temette di non essere riuscita a farsi sentire.

La guardia si strinse nelle spalle e sparì com’era apparsa. Tonya si lasciò cadere strascicando lungo la parete, accasciandosi come un’indiana in agguato. Il viso affondato nei palmi, le spalle scosse da violenti singhiozzi.

Maro le si avvicinò e vi poggiò le sue mani. – Ne siamo fuori – disse in un tono fra il dolce e il rammarico. – Tesoro, i nostri guai sono finiti, sciolti come neve al sole. Devi comprendere, gli evosecondisti non hanno futuro…

Lei s’irrigidì di colpo scostandosi. – Non toccarmi! – urlò. – Non osare toccarmi, hai capito? Mai più, mai più!

Ma lui l’abbracciò mentre Tonya a stento riusciva a respirare fra i singulti del pianto.

Aloisio fissò il virtuoide che riproduceva le fattezze dell’ispettore capo, perplesso. Questi se ne stava impassibile, seduto rigido all’altro lato della scrivania del suo studio analitico. Gli trasmise un senso di disagio.

– Lei mi ha contattato qualche tempo fa, dottore – esordì il poliziotto. – Ricorda? E in fondo è per questo che sono qui.

– Non ho ben capito, ispettore Saffer – rispose lo psicologo optando per un tono freddo. – L’indagine non è terminata? E il mio amico non è pronto e impacchettato per essere spedito su Luna One, destinazione colonia di Mapharth Sesto?

Saffer inspirò con irritante lentezza. – Sì, certo – disse poi d’un fiato. – Ma vorrei chiarire alcune cose. Veda, quando mi rimangono dei filamenti appesi non riesco a dormire sereno. – Sorrise ma lo sguardo era torbido, tagliente come un laser.

– Cosa vuole, una consulenza? Dei semplici sonniferi possono fare miracoli. O anche degli ulteriori generatori di dopamina. Se li faccia impiantare in aggiunta ai suoi innesti sintetici.

L’altro scosse la testa. – E va bene, saltiamo le premesse. C’è qualcosa che non mi torna, dottor Campi. Le va meglio così?

Lo psicologo si rilassò sulla poltroncina e sorrise a sua volta. – Oh, così va molto meglio.

– Allora.

– Allora.

L’ispettore sbuffò. – Senta, non voglio farle perdere tempo. Inoltre desidererei che la cosa restasse fra noi due. Non mi è stato possibile venire di persona e in virtuale lo psycon trasmette miliardi di stringhe alla psicorete. Questa conversazione potrebbe rimanere in circolo per anni biologici.

– Capisco. Beh, mi dica lei dove dovremmo incontrarci in molecolare.

– Sia il dove che il quando glieli comunicherò tramite telepat criptato, nell’imminenza dell’incontro.

Aloisio alzò le spalle. – D’accordo. Può almeno accennarmi a cosa le sta togliendo il sonno?

– Perché andò a trovare il suo amico poco prima dell’udienza?

– Beh, lui ha un problema. Guarda caso col sonno, anzi coi sogni che fa. Ma credo che gliene parlerò in modo approfondito solo dopo che mi avrà rivelato i suoi dubbi. Guardi… c’è una questione che ho scoperto e che rischia di regalare notti bianche pure a me.

L’ispettore capo mosse appena le lebbra. – Dottore… io… io credo che… Loris Anfora potrebbe essere stato vittima di circostanze quantomeno strane.

– In che senso?

– Ho paura che possa essere vittima di una congiura.

– E cosa glielo fa pensare?

– Intuito. Istinto. Faccia lei. Ho controllato lo schema storiografico di Anfora. Può aver cancellato le sua memoria di alcune ore o di giorni, ma non di tutta la sua vita. Non avrebbe senso. Ciò avrebbe prodotto una profonda, grave amnesia. Lei queste cose le sa molto meglio di quanto possa intenderle io. La memoria bioattiva non registra tutto dentro quella psicoelettronica, che di solito fissa solo gli eventi recenti, al massimo di qualche giorno e per circa un settimana. Questa stessa poi decide cosa conservare e cosa no in base ai livelli emotivi del cervello. Giusto? È così che riusciamo a generare lo storiografico di ogni nanochip. Ebbene, il quadro generale del suo amico è piuttosto inquietante: costui non ha mai maneggiato un’arma in vita sua, mai fatto parte di nessun clan ideologico radicale o estremista. Studente irreprensibile, amante delle relazioni interpersonali. Generoso e onesto, come si diceva un tempo. Eppure… in certi test virtuali a cui abbiamo sottoposto il suo codice H dimostra una conoscenza e un uso delle armi pazzeschi. Ha riflessi e cognizioni da addestramento militare nelle truppe d’assalto. Come diavolo è possibile?

– Non ne ho idea. Ma credo che il suo DNA sia stato modificato, ispettore. Lo so per certo. Era questo il motivo per cui lo andai a trovare in cella.

Saffer stette un lungo attimo in silenzio, l’espressione indecifrabile. Poi buttò fuori aria dal naso di colpo. – Va bene. Aspetti un mio telepat. La prego – disse. E sparì.

Aveva pianto a dirotto. Buttato fuori anche l’anima, la quale adesso era disseminata in tanti pezzi fra la mente e i tonfi nel suo torace.

Se ne stava in ginocchio sulla riva di quel lago a fissare l’orizzonte. Il posto dov’erano stati l’ultima volta felici, dove si erano scambiati quella cosa che le bioscienze spiegavano in modo freddo e chimico, ma che aveva risvolti profondi sul corpo e sulla psiche del tutto imprevedibili. Fare l’amore con Loris le era sembrato ogni volta un raggio termico che le affondava dentro, che le faceva declamare cose assurde, tipo “mi piace essere donna”. Che diavolo significava “mi piace essere una donna”? Che razza di senso aveva? E quella cosa che le aveva detto lui?

“Se ti guardo, guardo me stesso…”

Non era come le frasi poetiche di tempi lontani, con le loro ardite banalità. No. Era reale. Lui lo aveva detto e lo aveva subito avvertito anche lei. Era vero.

E adesso quella proiezione di se stessa se ne sarebbe stata per due lunghissimi secoli nel corpo abnorme, adattato al suo DNA, di un mutante insettiforme…

(Dio, ti prego, chiunque tu sia!…)

…a masticare con le chele orizzontali della sua orribile bocca e a espellere da altri orifizi sostanze organiche in fermentazione su uno dei posti più orrendi scoperti dall’uomo nel suo peregrinare nel cosmo. E a questo lunghissimo inferno sarebbe seguito soltanto l’oblio.

Le tornarono i singulti di pianto ma le lacrime erano finite. Abbassò la testa a fissare l’immagine riflessa nell’antico lago artificiale. Vide la sua pelle color del sole pomeridiano mandare aloni fra gli scintillii.

“Hai il colore di un campo di grano, lo sai?”

Il ricordo della voce di Loris in quell’istante fu così vivido che le parve di sentirlo lì da qualche parte intorno a lei, in quell’aria tersa e leggera, profumata di essenze vegetali.

Poi accadde. Una cosa assurda che la spaventò e le fece salire un singhiozzo che bloccò il fiato. Il suo volto riflesso nell’acqua stava cambiando. Divenne quello di un’altra donna, una che non aveva mai visto. E le stava sorridendo. Era un sorriso dolce. I suoi nanochip erano spenti, non poteva essere una proiezione olografica né di nessun tipo.

Il viso era gioviale, aveva capelli dorati pettinati in modo antico e occhi cerulei che la stavano fissando come due oblò di una sonda tronica. O due finestre su un altro mondo.

– Non spaventarti, Laeya – disse l’immagine riflessa.

– Sto impazzendo…

– No, non stai impazzendo. Calmati. Io sono una proiezione ottenuta con una macchina molto bizzarra, un marchingegno che apre la struttura infinitesimale dello spazio-tempo come una sfoglia. Ogni suo granulo reale è un punto a nove dimensioni. Il volto che stai osservando viene da un altro spazio, capisci?

Laeya scosse la testa.

– Non importa. Ascolta. Sai che ognuno di noi è parte di una coscienza universale? In essa però è anche individuo. Vuoi sapere qual è il nome tuo, di questa seconda coscienza?

Laeya annuì appena e l’altra glielo disse.

– Cosa vuoi da… me?

– Dirti delle cose che potranno aiutarti.

– Aiutarmi… in cosa?

– Tu sei molto importante Laeya, non immagini quanto. Io mi chiamo Sarah Peerson, ma credo sia difficile che tu abbia mai sentito parlare di me.

Laeya scosse la testa.

– Bene. Anche questo non importa. Adesso ascolta…

Qualche ora dopo Laeya non sapeva se avesse sognato, avuto un’allucinazione o se tutto fosse frutto di qualche strano malfunzionamento delle sue cellule mnemoniche che le avevano creato falsi ricordi. Gli esperti dicevano che queste cose fossero soltanto leggende. Ma se avessero avuto torto?

E perché ora provava quel bizzarro senso di gioia irrefrenabile?
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Evezra Thorn riuscì ad attivare l’aria-screen di tipo wide e a ingigantire l’immagine. Il suo psycon ci aveva messo circa due secondi per convertirla, un tempo lunghissimo. Il modello tridimensionale aveva spiccate dimensioni extra. La camera dell’hotel, al buio, con l’unica luce emessa dallo screen, ne era quasi del tutto invasa.

– Credo sia l’originale. Come abbia fatto a scovarlo nella tua area mnemonica è un mistero – disse il Repr.

– Sei bravo. Ed è evidente che qualcuno ce l’ha messo. Ma adesso taci. Ho bisogno di concentrazione. Questo schema… è…

– Assurdo. Vero?

Evezra penetrò nell’ologramma e cominciò a farlo ruotare dall’interno. Usò una tecnica detta nuotare. Muoveva le mani spostando le linee, facendo scivolare i nodi. Quel grafico era una delle cose più complesse e intrigate che avesse mai visto.

– Puoi fare una scansione temporale? – chiese al Repr.

– Ci provo, fanciulla.

– Certo. Io intanto cerco di raccapezzarmi in questo groviglio.

– Non è un cavolo di labirinto, è il labirinto.

Lei sospirò. – Lo so.

Continuò a far girare quell’intreccio impossibile, finché gli occhi cominciarono a secernere lacrime artificiali per auto-lubrificarsi.

– Credo di aver beccato qualcosa.

– Mostramela!

– Devi attendere un po’. Sto rielaborando, baby.

– Va bene. Mi fermo un attimo o mi si spengono gli occhi.

– Quell’ispettore del Kronocentro…

– Cosa?

– Sapeva chi sei.

– No. Sapeva solo che fossi un terminale IA.

– Se scoprono prima cosa sei in realtà e qual è il tuo vero scopo? Eh? Cosa credi che succederà?

– Non lo so, bambino. Gli H sono imprevedibili. Lo sai.

– Perché cazzo mi hai chiamato bambino?

– Non so nemmeno questo.

– Ecco, ci siamo – disse il Repr con voce concitata.

– Mandamelo nel wide.

Nel grafico apparvero cinque puntini luminosi poco distanziati tra loro e in lento movimento. Quattro erano di colore verde intenso, il quinto di un rosso molto acceso.

– Visto?

– I verdi sono quelli giusti.

– Esatto. Quell’altro non lo è.

– Un infiltrato?

– Qualcosa del genere, credo. E so che prima non c’era. Possiedo entrambe le memorie, di tutte e due le linee temporali. In quell’altra erano quattro.

– Te li elenco?

– Fa’ pure, ma non mi serve.

– Chi credi che sia il quinto?

– Non ne ho idea. Ma è un pericolo per loro. Forse è lì per fermarli e ci riuscirà, anche se impiegherà del tempo. Lui, o lei, non appartiene al loro tempo e ha mezzi che quegli altri se li sognano.

– Non possiamo individuare la sua identità?

– Oh, da qui non penso sia possibile. La potremo individuare con certezza quando interagiremo con loro, in quanto conosciamo gli altri quattro. L’unico che non conosciamo è di sicuro l’intruso.

– E va bene, ma cosa credi che farà?

– Non lo so. Forse li ucciderà tutti. O forse… – un pensiero l’attraversò ma non riuscì a fissarlo in mente.

– Ma Santo Cielo! Vuoi davvero che entriamo anche noi là dentro? Ti rendi conto che…

– Certo che me ne rendo conto, però fa parte del piano.

– Al diavolo! Non riesci a raccapezzarti con quel grafico virtuale del cazzo e vuoi penetrare in quello vero? Senza averne nessuna cognizione approfondita?

– Tu che ci sei a fare?

– Ah! Mi hai preso per Belzebù!

– E chi accidenti sarebbe Belzebù?

– Non lo so, ma doveva essere uno in gamba.

– Hai ipotesi da trasmettermi?

– No. Ho una domanda. Perché l’intruso non ha clonato uno dei loro corpi?

Evezra sospirò. – Gli hycon di quel tempo erano diversi dai nostri, più primitivi. Quindi avrà scelto un’altra via per lui più facile, ma non so quale sia. Tanto non teme di essere individuato, non può certo sapere di me…

– E neanche di me.

– Smettila. Tu sei la mia coscienza profonda, il collegamento fra il mio essere senziente e l’IA inconscia. Siamo la stessa cosa.

– A volte ho dei dubbi in merito.

– Oh. Qualche volta anch’io. – Sorrise scuotendo la testa.







Linea entropica nulla
Infraspazio
Tempo biologico dilatato

Mathel diede un calcio a un battente e l’intero portone crollò con un tonfo assordante, alzando un quintale di polvere. Quando entrò nell’ambiente attivò il transmitter oculare. Le batterie stavano per esaurirsi, ragion per cui doveva spegnerlo e riaccenderlo ogni volta. Si fermò sull’uscio e fece girare lo sguardo. Davanti agli occhi cifre e lettere sfavillavano, mentre i colori formavano sagome dense e aloni sbiaditi. Ne individuò subito due. Uno s’era accovacciato dietro un cumulo di legno nell’angolo alla sua sinistra, l’altro era schiacciato in una nicchia della parete opposta. Mathel puntò il fucile e sparò al primo, alzando schegge dappertutto. Il krumiro, un mohadin dagli occhi spiritati, schizzò fuori urlando e facendo partire raffiche rabbiose da un M-94 di fabbricazione russa. Mathel lo colpì in pieno, mandandolo a sbattere sul muro di fronte all’ingresso di quella chiesa diroccata.

Fingendo indifferenza avanzò, scavalcando pezzi di banchi e macerie disseminate per il pavimento.

Il tizio nascosto nella nicchia non si fece attendere. Sciorinando un grido rauco, gli saltò contro sparando all’impazzata con una vecchia Mujāhidīn a tamburo freddo. Lui si era disteso a terra in un lampo, prevedendo la mossa di quel pazzo. Prese la mira e gli fece saltare mezza fronte con un unico colpo secco. Lo vide indietreggiare a scatti, come l’immagine di un arcaico film muto. Quando cadde stecchito, il corpo emise un rumore come di stoffa strappata.

Anche le munizioni stavano per salutarlo. D’ora innanzi doveva essere veloce, preciso e parsimonioso.

Si rialzò e proseguì verso il fondo della chiesa. La parete era spezzata da un uscio senza porta che gli diede l’impressione di uno spazio vuoto al centro di una bocca sdentata. Aveva notato un movimento, un’ombra che si era quietata in un baleno.

Il transmitter non rivelava chi o cosa fosse, si limitava a mostrargli una densa macchia informe. Poteva essere anche un animale spaventato. Puntò il fucile avanzando.

– Ti conviene venir fuori con le braccia alzate – disse a voce alta. Le sillabe rimbombarono nel salone simili a echi di petardi. Dal buio dell’uscio si materializzò una bambina. Indossava una veste logora, strappata. Portava i capelli cortissimi ed era sporca manco fosse uscita da un cumulo di carbone, con macchie brune che le inzaccheravano il viso. Gli occhi erano sgranati, l’espressione di spavento. Le mani al di sopra del capo tremavano in modo così vistoso da dare l’impressione che stesse inscenando una ola allo stadio.

Lui sorrise. – Ohhh… ma chi abbiamo qua? – disse in tono allegro.

La ragazzina ebbe un singulto e scosse la testolina da uccello smarrito.

– Abbassa pure le braccia, vieni. – Si accasciò alla sua altezza e fece ampi gesti per incoraggiarla.

Lei lo guardava fisso senza muoversi. Disse qualcosa nella sua lingua.

– Non devi aver paura. – Le si avvicinò con lentezza.

La ragazzina cominciò a scuotere la testa con violenza, dense lacrime sulle guance luccicarono. Ripeté quello che aveva detto più forte. Poi ancora più forte. Quando le fu vicino e si accasciò di nuovo su di lei, ormai urlava.

– Su… su… non ti farò alcun male. Capisci? Nessun male.

Poi notò il rigonfiamento sul minuscolo ventre. Per un attimo concepì l’assurda idea che fosse incinta. Un’altra, quella giusta, gli scattò subito dopo nel cervello, ne avvertì quasi il “click” assordante. L’ultima cosa che mise a fuoco erano gli occhi imploranti della fanciulla. Attraverso quello sguardo non c’erano più incomprensioni di lingua né d’altro. Stava solo urlando “va’ via!” o forse stringendo un patto con la sua anima di guerriero non più assetato di sangue, di soldato ormai fuori da tutto. Un patto fra due anime, sorelle per sempre nell’intimo, cruciale respiro della morte.

Appena la bomba esplose, per un attimo infinitesimale ebbe l’impressione che la testa gli saltasse via dal corpo, andandosene da qualche altra parte. Forse in un luogo senza tempo.

Quando Loris aprì gli occhi era frastornato. Gli pareva di librarsi dentro una campana di Reitzer, quelle cupole infernali che cancellavano i suoni rendendoti sordo come se fossi uscito da una sala amplificazione al massimo dei decibel. Impiegò un bel lasso di tempo per capire di essere in qualche posto. E altro tempo ancora per chiedersi dove, e per quale ragione sembrava che lo avessero anestetizzato.

Gli arrivò il suo nome pronunciato più volte da una voce sottile e soffusa, come di chi stesse parlando a sproposito durante una solenne cerimonia cercando di non farsi sentire. Ed era un tono interrogativo, sorpreso, quasi allibito.

– Anfora?

Tentò di concentrare lo sguardo, mentre qualcuno (o qualcosa?) lo scuoteva.

Una ragazza se ne stava accovacciata sopra di lui ed era lei a scuoterlo. I suoi occhi, giusto appena di forma orientale, lo fissavano sgranati e increduli.

Quando la mise a fuoco del tutto notò il look assurdo del viso e dei capelli. A occhio e croce dava l’idea di un’eccentrica popstar della psicorete, forse una cantante di zoomab. La guardò per un lungo istante, poi con uno sforzo riuscì a parlare, in qualche modo. – Non mi piace lo zoomab – disse.

Gli occhi della donna luccicarono, quindi gli sorrise in modo sfottente. – Neanche a me – rispose. – È un genere musicale proprio di merda.

Loris si drizzò. Era seduto con la schiena appoggiata a una parete di materiale lucido. L’intero ambiente sembrava fatto di roba lucida. Si passò una mano sulla fronte, fredda come il ripiano interno di una cella criogenica. – E allora perché lo canti? – chiese.

L’altra sbuffò scuotendo la testa e ridiventando seria e perplessa. – Non stiamo andando su Luna One. Siamo in una capsula tronica.

La voce gli arrivava ancora attutita, i suoi sensi erano compressi, schiacciati come caffè in un pressino. – Chi sei? – le domandò.

– Direi di rimandare questa roba per ora, Anfora. Abbiamo altri problemi adesso. E che cazzo di problemi!

Con lentezza, Loris riuscì a girarsi intorno. L’ambiente era rettangolare, formava una specie di corridoio chiuso, dai fondi smussati. Pareti, pavimento e soffitto bombato erano di materiale luminoso e indefinibile. Disseminate al suolo, scomposte, c’erano altre tre persone. Tutti uomini e privi di sensi o… peggio.

– Ma dove…

– Siamo! In una capsula tronica, te l’ho appena detto. Stiamo viaggiando nell’infraspazio, Consigliere.

Loris si alzò in piedi e dovette aspettare che la giostra nel cervello si fermasse prima di spostarsi dalla parete a cui si era appoggiato. – Cosa ci facciamo in una capsula tronica?

– Lo vorrei sapere tanto anch’io, sai?

Loris raggiunse uno degli altri tizi. Lo osservò con attenzione, era messo a pancia in giù, la testa poggiata su una guancia. Si accovacciò. Non lo aveva mai visto prima. Era bruno, la pelle liscia e particolarmente pallida. Notò che indossava una tuta identica alla sua e a quella della strana ragazza che lo aveva svegliato. Respirava, anche se lento.

– Lo conosci? – le chiese.

La tipa tirò su aria come volesse dire chissà cosa, ma si bloccò. – Forse – si limitò a rispondere.

Loris notò gli altri due vestiti allo stesso modo. Le tute erano attillate e semplici, di colore verdastro luminescente. Si avvicinò al primo, un tipo rossiccio e robusto, disteso supino. Anche il suo torace s’inarcava appena, a ritmo regolare. Le sopracciglia erano del colore dei capelli folti e ricci. Aveva delle lievi lentiggini sul naso. Lo riconobbe subito e un moto di sgomento gli colpì lo stomaco. – L’ispettore capo che mi ha arrestato! – esclamò in un fil di fiato.

Si girò a osservare quello accanto, distanziato di qualche metro a sinistra, riverso su un fianco con le braccia divaricate. Non c’erano dubbi che fosse vivo pure lui. Era Al. La sua pelle indiana color del caffè, le lunghe ciglia femminee, le labbra di un rosa acceso, gli donarono un senso di familiarità, di ritorno a casa. – E che diavolo ci fa qui il mio psicologo? – disse. – Cos’è questo una specie di scherzo elaborato?

– Quello è il tuo psicologo?

– Già. E amico. – La guardò in modo interrogativo.

Lei si strinse nelle spalle. – Ne so quanto te, credimi. Mi sono appena svegliata da una specie di anestesia. La prima cosa che ho notato è che tra tutti fossi l’unico che stava dando segni di vita – disse in un tono che voleva sembrare convincente a tutti i costi.

– Ho l’impressione che tu mi nasconda qualcosa. Vuoi dirmi chi accidenti sei?

– Non ti nascondo nulla… ehm. Nulla che abbia a che fare con la nostra situazione attuale. – Sorrise. Ogni volta che lo faceva sembrava prenderlo in giro. Quella donna gli ricordava i bulli di quando era una matricola alla vecchia accademia del partito.

Distolse lo sguardo da lei e si spostò verso uno dei quattro oblò della capsula, disposti a incrocio l’uno rispetto all’altro come i vertici di una X. Il perimetro non aveva “angoli” ma smussi bombati. Guardò attraverso il campo trasparente di energia molecolare. Lo sguardo si smarrì nel nero assoluto, la totale assenza di luce dell’infraspazio quantistico. – Dove credi ci stia portando la capsula? – le chiese.

– È davvero una cazzo di domanda questa, credimi.

Il Consigliere si voltò. Adesso la ragazza non sorrideva. – Hai parlato di Luna One. Sei anche tu una condannata?

– Già.

– Posso sapere…

– Ho ucciso il mio capo – lo interruppe d’un fiato. – Per una… vertenza economica, diciamo.

– Una vertenza economica?

Lei inclinò la testa e strinse gli occhi. – Mi doveva dei soldi, un bel gruzzolo per un… lavoro che avevo svolto. E non voleva sganciarli. Mi disse che non intendeva pagarmi a causa di certi casini che avevo combinato in altri… incarichi. Una specie di risarcimento danni.

Loris strinse gli occhi a sua volta. – E l’hai fatto fuori?

– Già. Così pare. Devo aver avuto un raptus, perché non ho nessun ricordo… emotivo, capisci? Ricordo di averlo fatto, ma non la rabbia, l’odio o quant’altro avrei dovuto provare. Che strano.

– Era un pezzo grosso il tuo capo?

– Non direi. Non secondo i normali standard, almeno.

– Luna One è una colonia per condannati a vita. Mi sembra quanto meno inconsueto che tu per un raptus… un omicidio preterintenzionale…

– Oh, la cultura, come l’adoro! Ti chiaverei, Anfora. – Aggiunse una risata fragorosa. Artefatta. – Wow! Preterintenzionale. Che bello. – Smise di ridere ed emise un sospiro.

– Fossi in te non mi fiderei troppo dei tuoi ricordi – fece lui usando un tono spezzato, di profonda tristezza.

– Beh, mi hanno creduta un’evosecondista, complice di… – si fermò di colpo. Abbassò lo sguardo come per riflettere. – Di un terrorista assassino. Le… circostanze erano esplicite, sai? Ci sarei cascata anch’io.

– Perché?

– Non credo di aver voglia di dirtelo, adesso. Io non…

In quel momento un lungo gemito li fece sobbalzare.

Si girarono di scatto. L’ispettore stava rinvenendo, aveva alzato la testa e si stava massaggiando il collo.

– Un attacco di cervicale, signor Saffer? – gli chiese Loris in tono sarcastico.

L’altro fece girare lo sguardo fino a lui. Per un lungo momento parve non riconoscerlo. In realtà dava l’impressione di non rendersi conto nemmeno di chi fosse lui stesso.

– Cosa… Anfora! – esclamò d’un tratto. – Che diavolo…?

– Dove siamo, che ci facciamo, eccetera eccetera. La risposta è semplice, somiglia a un bel “mah”.

– È la navetta per Luna One?

– No, ispettore – interloquì la donna. – È un sistema tronico.

Saffer la fissò perplesso. – Io ti conosco. Ma certo! Ambrosia… qualcosa. Sei la sua complice, quella che hanno beccato in un laboratorio mentre ammazzava un tizio, quell’hacker… come si chiamava?

Loris si spostò verso di lui. – La mia… complice? – Si voltò a guardare la ragazza. – Che significa?

Lei scosse la testa alzando le spalle senza proferire parola.

Allora Loris fissò di nuovo l’ispettore.

– L’hanno beccata con le mani nel sacco – continuò questi. – Aveva quella cosa… – si bloccò guardando Ambrosia. Il Consigliere tornò a inquadrarla e la vide muoversi appena, inspirare e sporgere le labbra. Quando le schiuse le uscì un filo di voce sì e no percepibile: – Direi che è meglio evitare per ora, poliziotto – biascicò.

Saffer annuì con l’aria di chi è ancora preda dei fumi di un sogno dopo essersi svegliato di soprassalto.

Loris le si avvicinò puntando gli occhi in quelli ultra truccati di lei. – Tu saresti mia complice?

La donna tornò a sorridere. Ancora una volta gli diede l’impressione di una che lo stesse bullizzando. – Così dicono – rispose.

Anfora si premette una mano sulla bocca. – Oh Dio – farfugliò. – Che razza di incubo è questo?

– Direi che non è un incubo. – L’ispettore si era alzato e sbatteva le palpebre come uno che si è appena riavuto da una sbronza. – Allora, mi volete dire dove siamo?

– Come le ha detto lei. In una capsula tronica a quanto pare – rispose Loris.

– Bene. Considerato che Luna One non è così lontana da richiedere un viaggio nell’infraspazio, allora… dove diavolo di un accidente saremmo diretti?

– Forse sul pianetino degli insettoni giganti gnam gnam – fece Ambrosia.

Saffer fece girare lo sguardo turbato. – Non dire stronzate. Lo smistamento per le varie destinazioni è sulla colonia penale. Non ti buttano su un trasporto tronico senza assegnarti e programmare un itinerario. E poi, perché cavolo saremmo stati drogati?

A Loris scappò un mugugno. L’altro lo guardò con una smorfia sardonica dipinta sul viso. – Esatto, Consigliere. È evidente, lo evinco dalle vostre facce e da come mi sento io. Sono un esperto e so di cosa parlo. Ci hanno drogati con sostanze basate su estratti sintetici. È un miracolo che ci ricordiamo chi siamo, credetemi.

– Lei perché è qui?

– Ah! E che cavolo ne so… Ricordo solo che dovevo incontrare quel suo amico, lo psicologo. Invece ho trovato un esercito che mi ha arrestato per attività sovversiva o qualcosa del genere. Devono aver intercettato i telepat che ci siamo scambiati. Credo. Avevo espresso dei dubbi sul suo caso e… gli avevo dato quell’appuntamento, comunicandogli la destinazione meno di un’ora prima dell’incontro. In realtà dovevano essere pochi minuti ma lui ebbe un contrattempo. Avranno pensato che fossi un sospetto. Ormai li vedono dappertutto gli evosecondisti.

Loris annuì con lentezza. – Chi è che doveva incontrare?

– Gliel’ho detto. Il suo amico, Aloisio Campi.

Il Consigliere alzò il mento a indicare qualcosa dietro l’ispettore.

Questi si voltò e vide il corpo di Al disteso a terra come un sacco di patate. – Cazzo! – esclamò. – Oh, merda! Ma che dannata storia…

Fu in quel momento che si svegliò l’altro individuo, quello che stava verso il centro del pavimento. Mugugnò qualcosa di incomprensibile, quindi aprì gli occhi e sollevò la testa di qualche centimetro. – Cristo… – disse. Riuscì a sedersi con languida lentezza mettendosi accucciato, le ginocchia all’altezza del petto. Li guardò tutti in un lampo, gli occhi spiritati e tutt’altro che vispi, rossi come due mezzi cocomeri in miniatura. – Che diavolo… – mormorò. – Qualcuno ha da bere? Ho bisogno di un goccio, maledizione!

– E quello lì chi sarebbe? – fece Saffer.

La smorfia che Ambrosia disegnò sulle labbra a Loris fece pensare a una maschera tragica. La ragazza incrociò le braccia drizzando le spalle. – Beh, direi l’unico genuino evosecondista di questa bizzarra combriccola – disse. – Valerio Mascanio, giusto? – aggiunse rivolta al nuovo rinvenuto.

Questi tentò di alzarsi ma ricadde goffamente. Fissò Ambrosia spalancando le palpebre, la sua espressione divenne di colpo vivace e attenta. – Ehi, ma guarda chi si rivede! Il pagliaccio in gonnella…

– Gonnella? – sbraitò l’ispettore.

– È un evosecondista, ve l’ho detto – disse lei. – Credo fosse un modo per indicare le donne nelle epoche degli stregoni macumba e delle armi con la camera a scoppio. – Fece un occhiolino a Valerio che la guardava coi muscoli del volto congelati. – Non è così, genio? – pronunciò col solito sorriso insolente.

– E tu come le sai queste cose? – le chiese Saffer.

– Mi piacciono gli olodrammi. Da matti. Ne possiedo file da collezione nello psycon. È l’unico passatempo che ho quando non lavoro o non sono in viaggio.

Valerio riuscì ad alzarsi, barcollando. – Già – disse. – In pratica, quando non è in giro a far fuori qualcuno o a organizzarne la dipartita.

L’altra gli puntò un dito indice contro. – Senti bellimbusto, pronuncia un’altra stronzata e ti suono come un tamburo tribale fino a farti urlare canti di guerra Cherokee.

– Wow! Linguaggio da secoli d’oro, direi. E sarei io l’unico evosecondista genuino qui. Come no.

– Dannato figlio di…

– Un momento – li interruppe Saffer in tono autoritario. – Volete chiarirci questa storia?

Valerio spostò lo sguardo su Loris e stette a fissarlo per un tempo che sembrò lunghissimo. – Penso che, almeno per quel che mi riguarda ho solo da chiederti scusa, Anfora. Ma ti garantisco che se avessi avuto soltanto una vaga idea del vero programma, mi sarei limitato a prendere tutti quanti a calci. A cominciare dai miei compagni di merda fino a questa sottospecie di ridicola psicopatica. Devi credermi.

Ambrosia fece per rispondere con violenza, ma si bloccò. Riuscì solo a dire: – Provaci ora, dai – ma in un tono sommesso e basso.

– Allora è vero… – mormorò l’ispettore avvicinandosi alla ragazza. – Sei una programmatrice di destini.

L’altra sbuffò un lungo sospiro abbassando gli occhi. – E va bene – biascicò. – Tanto le danze dovevano pur cominciare prima o poi. – Alzò lo sguardo a fissarlo dura, quasi con sfida. – No, ispettore. Non sono una programmer. Quello è un lavoro da tute blu cobalto, gente che se ne sta seduta col culo comodo al cronovisore. Io sono un’esecutrice. La mia specialità principale sono le linee nere, sono una Dark Executor, ciò che in gergo chiamano “ninja”.

Il putiferio scoppiò di lì a poco. Valerio e Ambrosia tentarono più volte di azzuffarsi e l’ispettore dovette faticare non poco per tenerli lontani l’una dall’altro. Urla e parolacce venivano assorbiti dal materiale di cui era fatta la capsula, perciò non rimbombavano, ma erano secchi come lo schioccare di tuoni bassi durante un temporale terrestre a grandi alture.

A un certo punto, in un momento di pausa di quel caos, Loris si avvicinò alla ragazza. Il suo sguardo dovette arrivarle tagliente come un laser ad alta compressione, perché la vide abbassare il viso scossa da un brivido, nonostante avesse ancora stampata un’espressione assassina fra i lineamenti.

Ci fu un lungo silenzio che Loris ruppe dopo un singulto strano che gli arrivò in gola. Ebbe l’impressione che un palloncino gli fosse scoppiato nella laringe. – Perché? – le chiese.

Lei non si mosse e non rispose.

– Avevo la mia vita, un futuro radioso, la donna che amavo… che amo alla follia – i polmoni gli si compressero e il respiro uscì tremulo. – Sai… vorrei teleproiettarti nel mio giardino, farti assaporare la sua aria profumata, farti abbandonare lo sguardo nelle colline lievi, ondulate, in lontananza. Vorrei immergerti nei progetti meravigliosi che avevo per la Città, per Marte, per l’intero sistema solare: i nuovi centri di raccolta sociale, il programma per il recupero di studi medici sulla cura di quelle ormai rarissime, quasi uniche disfunzioni che nemmeno gli impianti staminali riescono a correggere. Vorrei farti vedere uno solo di quei rarissimi bambini… nati spesso da bulbi biorganici guasti. Uno. Uno solo. E farti assaggiare la sua segregazione, la sua orrenda solitudine. Mi… piacerebbe anche farti respirare un unico istante vissuto da me e Laeya. Anche uno di quelli in cui ci guardavamo soltanto. Era… – il singulto si ripeté più forte. Gli occhi li avvertì lucidi, d’un tratto. Trattenne le lacrime, ma sentì l’umido scorrergli sugli zigomi. – Era la mia vita. Perché, spiegami… perché?

Lei non alzò lo sguardo. Si limitò a scuotere la testa. – Anfora… qualcuno aveva deciso di farlo. Se non io l’avrebbe fatto qualcun altro… era… soltanto un lavoro. Io…

– Un lavoro? Uccidere e distruggere il futuro? Un lavoro?

– Senti, io…

– Ora ascoltami – la interruppe con enfasi. – Sto cambiando. C’è… – inspirò d’impeto, mentre altre lacrime gli sfuggirono, riversandosi come rivoli dietro una cascata. – Sento che c’è qualcosa che mi sta trasformando dal di dentro. Qualcosa che sta facendo di me un’altra persona. Non comprendo cosa sia. Ma ho la vaga impressione che sia qualcosa di mostruoso. Sono un uomo leale, quindi devo dirtelo. – Le alzò il mento per costringerla a guardarlo. Gli occhi della donna erano seri, ma limpidi e asciutti. – Com’è che ti chiami?

– Ambrosia… Ambrosia Hanger Lee.

– Ambrosia Hanger Lee, non so dove stiamo andando né qual è il nostro destino, adesso. Ma so per certo che in qualche momento del futuro, se ne avrò l’opportunità io proverò a ucciderti. Lo sento fin nel profondo delle ossa.

Lei questa volta non sorrise, non assunse quell’aria sfottente da bullo. Prese ossigeno e disse soltanto, in tono appena udibile: – Lo so.

Fu in quell’istante che un urlo disumano li fece saltare tutti come grilli.
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Il tunnel del Kronocentro si estendeva per svariati chilometri nel sottosuolo di Aldebar III sotto un’imponente architettura di luccicante plassivetro racchiusa in campi di van der Waals, da cui s’innalzava una cupola centrale complessa a punta. Questa era attorniata da una serie di mezzelune tagliate in diagonale, che sembravano sorgere ai lati e appoggiarsi a essa come spicchi di un arancia. Gli ingressi, dai quali partivano lunghe tettoie triangolari ad arco, si aprivano simili ai petali di un giglio fra una mezzaluna e l’altra. Per arrivarci Evezra usò tre navette, di cui una sola a proiezione particellare. Voleva ridurre al minimo le sue tracce negli psycon della rete. Era importante che l’IA principale non la identificasse subito prima. Né tantomeno subito dopo. All’interno avrebbe avuto grandi possibilità di manovra e di anticipo. Ma là fuori era essenziale il massimo tempismo.

Quando entrò nell’edificio, la stella madre Aldebaran Uno era a circa dodici gradi dall’orizzonte, a est, e dipingeva piazze e strade nubilari a ponte di un bianco già accecante con vaghe sfumature arancioni.

Un biocyb® femminile, alta e slanciata, l’attendeva e l’accompagnò facendole strada nella seconda camera d’ingresso, dove si trovavano dei cubicoli a pedana ionica e vari smaterializzatori.

– Usate elevatori qui? – le domandò Evezra osservando i cubicoli.

– Certo – disse la cyb. La sua voce era melodica, gradevole. Portava una tuta a corpetto marroncino scuro su cui risaltavano corti capelli bombati color platino e argento. – Ci sono materiali che trasportiamo nei tunnel principali che non possono essere demolecolarizzati, neanche per un tempo inferiore al milionesimo di secondo.

– Capisco. Quanta roba scende di sotto?

Si erano spostate in un salone grande dalle pareti metalliche, piuttosto affollato. – Oh, dipende. In realtà quasi sempre si tratta di materia a massa negativa. La pesano i contatori Ghoster, dovresti chiedere a loro. – Rise della sua battuta con fare fanciullesco.

Evezra notò che aveva un sorriso radioso. Decise di assumere un tono confidenziale. – Vorrei farti un’altra domanda che potrebbe sembrarti un po’… strana.

– Dimmi pure.

– Ti risultano umani trasferiti in bulbi a massa-energia negativa? – chiese.

L’altra si fermò un attimo a riflettere. – Beh, qualche esperimento c’è stato, ma sempre trasferendo hycon di ultima generazione. E poi serve a poco. Perché rischiare su coscienze H quando si hanno a disposizione cyb NH efficientissimi e per certi versi di qualità superiore?

– Qualità superiore! Certo che l’Eufonia sta facendo un ottimo lavoro, vero cara? – disse il Repr. – Già – gli rispose Evezra.

Entrarono nel primo smaterializzatore libero e furono teletrasportate nel livello più alto dei sotterranei.

Appena arrivate, Evezra si guardò intorno. Il tunnel era gigantesco, di metallo luminoso grazie a vernici-lampade, con cunicoli altissimi e corti corridoi che vi accedevano. Il primo tratto era affollato da personale umano, da NH e dall’andirivieni di veicoli dedicati. Il Repr le spedì una mappa istantanea olografica mentale.

– È a questo livello che si trova la sala krono, giusto? – chiese.

– In verità ce ne sono due. L’altra è tre livelli più sotto. Qui si trova la principale con la cunetta comandi e lo psicocomputer per la progettazione grafica, collegati a entrambe.

La cyb deviò verso un corridoio di raccordo. A destra, in una saletta magnetica, salirono su un trasporto automatico che la compagna di Evezra fece partire richiamando un percorso predefinito. Il velivolo si alzò vibrando sul campo magnetico e in un attimo si stabilizzò cominciando ad accelerare. Pareva leggero e facile da manovre anche senza guida automatica. In effetti, trasporti ad antigravità sarebbero stati troppo ingombranti là sotto.

Rientrate nel tunnel a velocità sostenuta, in un tratto isolato Evezra si girò a guardarla. – Come ti chiami? – le chiese.

– Moona.

– Bene, Moona. Ora farai ciò che ti dico io. Okay?

Sul viso dell’altra apparve un alone di perplessità. Spostò gli occhi acquamarina con aria incerta. – Non capisco…

– Non devi capire, Moona. Devi eseguire. Se lo farai non accadrà nulla e nessuno si farà del male.

Moona si mosse in fretta, ma non abbastanza. Riuscì solo ad appoggiare una mano sul taser neuronico.

– Mandami la scarica. Presto! – disse Evezra al Repr.

– Credo che dieci siano pochine, vero?

– Una ventina di ELU.

Le sue iridi si illuminarono, se ne accorse grazie ai colori evanescenti attraverso i quali inquadrò Moona. La scarica partì silenziosa ed efficace, raggiungendo gli occhi della compagna, la quale si accasciò su un lato della cabina del trasporto e svenne per pochi istanti. Quando rinvenne era del tutto alla sua mercé.

– Se questa roba funzionasse anche con gli H potresti dominare il mondo, cara.

– Smettila di dire stronzate e dammi una mano con questa cyb. Spediscile il treno di istruzioni telepatiche. E sii veloce.

Nella sala principale del krono c’erano l’ispettore generale, un tecnico e due guardie ad attenderle. L’unico corpo maschile era quello dell’ispettore.

– Ben ritrovata, Evezra Thorn – disse questi con un ampio sorriso, passando subito alle presentazioni. Si spostarono verso il centro di controllo.

– Qui c’è il grafico con le coordinate standard. Il tecnico, la nostra Mudiaan, le modificherà per permetterle di raggiungere la guarnigione.

Mudiaan sorrise in modo professionale. La sua testa calva circondata da una sottile fascetta argentea che rifletteva i toni del grafico, si mosse appena.

– Dove si trova? – chiese Evezra osservando l’aria-screen verticale proiettato dal riquadro di monitoraggio. Il grafico era esteso, ma meno preciso di quello che aveva studiato lei nell’hotel.

– Stiamo calcolandolo al cronovisore. Ma non ci vorrà molto.

Il tecnico mosse lo sguardo e inspirò aria di colpo. – Ecco – disse. – Ci siamo già, ispettore. Le coordinate sono in fase di memorizzazione.

Il bulbo, che si trovava in un angolo della sala, emise un ronzio lieve, seguito da un gorgoglio simile a quello di un recipiente che venisse riempito di liquido sotto pressione. Era cilindrico, a cupola in alto, e di materiale semitrasparente. Quel modello assomigliava a un miscelatore di materia grezza monocellulare da laboratorio. Solo che era alto quasi tre metri.

L’ispettore guardò Evezra senza smuovere il sorriso dalle labbra. – Non ha mai viaggiato nel tempo-zero, vero?

– Non per spostamenti così ampi.

– Oh, è un’esperienza magnifica.

– Davvero? C’è stato lui?

– Vedo che è allegra, oltre che in forma smagliante – le disse l’ispettore, equivocando sul sorrisetto provocatole dal Repr.

– Certo.

L’altro si rivolse al tecnico. – Allora, Mudiaan?

– Ci siamo. Solo qualche attimo di pazienza.

Il grafico cambiò. Evezra notò che molti nodi si erano modificati, forse le nuove coordinate avevano alterato la prospettiva. Su un lato alcune linee erano diventate di un rosso scuro.

– Hai individuato la guarnigione? – chiese l’ispettore al tecnico.

– Sì – rispose l’altra. – Siamo in perfetto allineamento.

Evezra agì in un lampo. Passò alle spalle dell’ispettore e lo intrappolò con un braccio intorno al collo. Fece un cenno a Moona, che balzò su una guardia colpendola col taser neuronico e facendole perdere i sensi. Impossessatasi della pistola a fasci ionici, la lanciò verso Evezra che l’afferrò al volo.

– Ma cosa accidenti sta facendo? – la voce e il respiro dell’ispettore vibravano.

– Stia calmo, si rilassi e non succederà niente.

L’altra guardia si era paralizzata al centro della sala. A un cenno esplicito di Evezra sganciò la sua arma lasciandola cadere e facendo due passi indietro.

Mudiaan dava l’impressione di voler collassare e svanire come un virtuoide. Era impallidita in modo preoccupante, nonostante la pelle color bronzo metallo.

– Spostati! – le intimò Moona.

Il tecnico ubbidì, premendosi una mano sulle labbra. Moona raggiunse i comandi e cominciò ad armeggiare veloce con l’aria-screen.

– Che sta facendo quella cyb? – chiese l’ispettore con un soffio di fiato.

– Ho detto che deve calmarsi – gli sussurrò Evezra in un orecchio. – Ci vorrà poco e non accadrà nulla di grave.

– Chi diavolo sei?

Lei sospirò. – Non importa – rispose.

Non appena ebbe finito, Moona si girò e le fece un cenno di assenso.

– Bene. Attiva il bulbo – le ordinò.

– Ma cosa… sei impazzita? Non può…

– Zitto! – Si rivolse al tecnico. – Quanto tempo impiega per riscaldarsi? – chiese.

Mudiaan scosse la testa, gli occhi lucidi e rossi. – Dipende – rispose.

– Da cosa?

– Dalla quantità di massa-energia negativa. Lei non è pronta… come farà a…

– Non preoccuparti.

– La cyb Moona ha disattivato i sistemi di comunicazione – disse la guardia, ancora immobile. – La sala è isolata.

Il bulbo d’un tratto si aprì come una sfoglia. Evezra si spostò nella sua direzione, trascinando l’ispettore con sé e puntando l’arma in avanti.

– Non una sola mossa – disse.

– Oh, mio Dio! – esclamò il suo prigioniero.

– Tranquillo… – gli sussurrò in tono dolce, quasi materno.

Quando furono a ridosso del bulbo lasciò andare l’ispettore con una spinta, mandandolo disteso al suolo e penetrò con un guizzo all’interno. – Presto, muoviti! – urlò a Moona. Questa pigiò sui comandi olografici che si libravano come molecole di gas nell’ambiente.

Quando il bulbo si richiuse, Evezra avvertì una pressione tremenda. Il liquido rosastro la invase e per alcuni istanti provò un panico da annegamento. Poi divenne tutto nero e denso.

L’ispettore fissò il bulbo esterrefatto. Quindi spostò lo sguardo su Moona accasciata sulle ginocchia, che sembrava drogata o ubriaca. La guardia cosciente le si scagliò contro, ma l’ispettore la fermò.

– Lasciala stare. Ha collaborato suo malgrado, credo. – Poi si rivolse a Mudiaan. – Cosa ha combinato?

Il tecnico osservò il grafico e lo fece girare con molta attenzione. – Credo abbia cambiato le coordinate di trasferimento – rispose.

– Ma come?

Lei lo guardò a lungo, gli occhi ancora preda dello spavento. – Le ha spostate nel profondo della struttura, ispettore. Non puntano più alla guarnigione. E subito dopo Moona ha pure cancellato i parametri di memorizzazione, presumo anche dal suo nucleo sillonico. Il puntatore mi dà una scala indefinita di uno a cento senza unità di misura. Individuare le nuove coordinate per localizzare Evezra Thorn è impossibile.

– Dannazione!

Il tecnico scosse la testa. – Ma perché? – mormorò. – Che senso ha? Come può aggirarsi là dentro da sola e… senza adattamento a tute o a un hycon di massa oscura?

L’ispettore si alzò appoggiandosi a un pilastro interno. – Ho avuto la netta impressione che sapesse quello che stava facendo, Mudiaan. – Alzò lo sguardo a fissarle il volto ancora scosso.

– Ma… perché, ispettore?

– Purtroppo c’è una sola ipotesi che abbia senso. – Sospirò. Si rivolse alla guardia. – Riattiva i sistemi di comunicazione – disse. – Allarme zero punto zero. Quella cyb credo sia un’agente degli Horchi. E temo che il suo vero obbiettivo non sia andare a prelevare quei poveri diavoli da lì dentro. Penso invece che li cercherà per ucciderli.







Linea entropica nulla
Infraspazio
Tempo biologico dilatato

Aloisio Campi batté i pugni sul fondo della capsula e prese due volte la rincorsa andandoci a sbattere con violenza spaventosa. I tonfi, secchi, appena udibili, sembravano scrocchi di noci abbrustolite su un fuoco.

– Santo Iddio, Al! – gli urlò Loris.

L’altro lo fissò appena per un istante, come se non lo vedesse, poi riprese a sbattere pugni, ginocchia e fianchi contro la parete luminosa.

– Ma è impazzito? – disse l’ispettore.

Per un momento in cui il tempo parve rallentare, Al emise un respiro roco e si girò a guardare l’amico. – Loris. Cazzo! Loris… – scosse la testa fissando il suolo, quindi rialzò gli occhi, lo sguardo allucinato. – Io feci il KR-2. Mi offrii volontario…

– Al, di che parli? Cos’è il…

– Un esperimento. Comprendi, Loris? Quando ero un accademico, per fare carriera come psicologo indipendente accettai di sottopormi ai raggi delta. Era per testare gli sconvolgimenti della coscienza a livello subliminale. Si erano messi in testa che si poteva isolare il subcosciente con flussi elettronici secondari per creare copie di codici H di livello inferiore. Roba finanziata dall’Eufonia. – Annuì prendendo aria come uno che stesse riemergendo dopo una lunga immersione in mare. – E io mi offrii come cavia. Che stronzata, eh? Me lo dissero che avrebbe avuto un effetto collaterale a lungo termine… – concentrò lo sguardo negli occhi dell’amico. I suoi sembrarono a Loris quelli di uno spettro. – La claustrofobia, Loris! – urlò. Poi si passò la lingua fra le labbra. – Devo uscire di qui. Oppure ammazzatemi, vi prego, fate qualcosa! – Si girò e cominciò a sbattere la testa con furia inaudita. Gli furono addosso tutti insieme e lo staccarono di forza dalla parete, riuscendo a stento a mantenerlo, mentre lui urlava e scalciava come un ossesso.

– Dannazione, che facciamo? – gridò Val.

– Ci vorrebbe qualcosa per legarlo e imbavagliarlo, ma qui non c’è un cazzo – disse Ambrosia.

Val la guardò stringendo gli occhi. – Legare e imbavagliare uno che soffre di claustrofobia, fottuta di una strega?

Lei lo fissò di rimando, un odio feroce sprizzò fuori dalle sue iridi circondate da un alone scarlatto. – Forse Anfora mi ucciderà – sbraitò – ma non prima che io ti avrò ridotto in una festa di coriandoli, peto di troia!

D’improvviso Campi si afflosciò come se stesse per perdere di nuovo i sensi. Lo distesero a terra e Ambrosia e l’ispettore gli salirono addosso a cavalcioni.

– Teniamolo fermo – disse Saffer.

Al inclinò il capo all’insù. Respirava con affanno e faceva roteare gli occhi con frenesia. – Dove… siamo? – riuscì a pronunciare.

– In una capsula tronica – gli rispose Loris.

– Perché mi hanno messo in una sonda tronica dopo avermi drogato con dell’Anfetuam?

– Che cazzo è l’Anfetuam? – la voce di Valerio uscì impastata come se stesse ingoiando un boccone piuttosto ostico.

– Una sostanza psicotropa – mormorò l’ispettore. – Trattata in un certo modo può portare a una sorta di anestesia. In dosi eccessive all’amnesia o alla morte. – Abbassò lo sguardo. – Vero, dottore?

– Anche peggio – rispose Al. – In genere è usata per confondere gli effetti di manipolazioni biomnemoniche.

Si guardarono tutti in faccia. Loris si sentì come un pezzo di ghiaccio.

– Tombola! – la voce di Ambrosia gli arrivò simile a uno scoppio.

– Quindi i nostri ricordi non sono affidabili? – chiese.

– Non lo so – il tono dello psicologo somigliava a quello di un antico olodroide. Freddo e atono. – Dovrei guardare le vostre iridi da vicino. Forse non a tutti è stato somministrato l’Anfetuam.

Ci volle un periodo che poteva corrispondere più o meno a un’ora di tempo biologico affinché Aloisio cominciasse a respirare con regolarità e a calmarsi. Periodo durante il quale, avendo saputo chi fossero i due sconosciuti della combriccola, era riuscito a distrarsi concentrandosi su altro.

Lo avevano messo accovacciato in un angolo smussato della cabina tronica e gli si erano seduti a gambe incrociate intorno, ad arco, per impedirgli scatti improvvisi.

– Che diavolo ve ne importa se mi ammazzo a testate? – chiese d’un tratto. La voce era controllata, adesso, e a Loris parve perfino di vedergli l’ombra di un sorriso sulle labbra carnose.

– Perché è una stronzata – gli rispose Ambrosia. – Non so gli altri, ma vedere un uomo che muore da imbecille non è nelle mie corde.

– A meno che non sia lei a farlo fuori. – Il sarcasmo di Val arrivò ad Anfora ridicolo e grottesco.

La ragazza rispose senza spostare lo sguardo da Aloisio. – I miei obbiettivi non muoiono da idioti. La tua morte, per esempio, quando ti estrarrò le budella dal culo, varrà molto più dell’intera tua vita da cazzone evosecondista. Fidati.

– Smettetela voi due! – intervenne l’ispettore. – Allora Campi, cosa pensa?

Al scosse la testa. – Ho bisogno di calmarmi un altro po’. Intanto, potreste provare a dirmi cosa ricordate.

Fece girare lo sguardo su di loro, a uno a uno. Trasse un respiro profondo e annuì. – Siete stati tutti drogati anche voi.

Val mosse il capo in avanti, come se la fronte si fosse appesantita di colpo. – Io ricordo che ero ubriaco fradicio. Mi trovavo nel locale di mia sorella e di quel caprone di mio cognato. Dietro al banco del bar c’era una Smills 4 e 74, a ioni freddi. Ricordo di averla presa e… – fissò il pavimento. – Ho cominciato a sparare.

– Cosa… Perché? – gli chiese Loris.

L’altro si strinse nelle spalle. – Pensavo ci fossero agenti in incognito dappertutto… quelle persone… oh, Dio! Qualcosa mi diceva che Tonya… sì, insomma, mia sorella e il suo compagno mi avessero venduto all’Eufonia. Ero in piena paranoia. Ne avrò fatti fuori tre o quattro. Il barman… un ragazzo che conoscevo da anni, ha tentato di fermarmi… – emise un singhiozzo e si passò le mani sul volto. – Ho proprio bisogno di bere qualcosa, cazzo!

– Va’ avanti – lo incitò l’ispettore.

– Ho il vago ricordo di aver ammazzato anche lui. Il povero Genny!

Dopo un lungo lasso di silenzio, Al puntò il dito su Ambrosia. Lei sbuffò.

– Rammento di aver avuto una violenta discussione con Carlo, il mio capo all’agenzia – cominciò. – Lui non voleva pagarmi il… il lavoro svolto su Trolgosis, tirando in ballo degli stupidi pretesti. Poi… Cristo! – Si inumidì le labbra con la lingua. – Mi sono ritrovata quel coso in mano, il deflettore neutronico. Devo averlo preso dalle cianfrusaglie disseminate sul desco del laboratorio. – Si girò a guardare Loris. – Anfora – disse – è vero, mi hanno condannato come tua complice. Ecco perché ho beccato una pena a vita. Processo per direttissima.

Lui le ricambiò lo sguardo con un senso di amaro in bocca. Trasse un lungo respiro. – Io ricordo di essere salito sulla cosmonave diretta a Luna One insieme a un’altra decina di detenuti – disse in tono dimesso. – Rammento una hostess che mi ha servito una limonata amara e mi guardava strano. Devo essermi addormentato durante il tragitto e quando sono rinvenuto ero qui dentro. – Sentì l’aria uscire a sprazzi dai polmoni.

Aloisio e l’ispettore si scambiarono un lungo sguardo. Saffer parlò con lentezza. – Questo non ha alcun senso.

– E invece ce l’ha – intervenne Valerio con enfasi.

Quattro paia d’occhi spiritati e stanchi si voltarono a inquadrarlo.

Val fece roteare una mano come a imitare un motore a raggi gamma. – Giratevela nella mente e tutti i punti e i segmenti andranno al posto giusto.

– Che accidente vuoi dire? – chiese Ambrosia.

– Oh, ma è semplice, tesoro.

Lei inspirò socchiudendo gli occhi. – Chiamami di nuovo tesoro e ti ammazzo qui ora – pronunciò con rabbia contenuta.

– Al diavolo! – Val le puntò un dito contro. – Anfora non è un evosecondista né un assassino, e credo che tu non abbia ucciso il tuo capo come io non ho ammazzato tutta quella gente nel bar. E questi altri due… – si fermò a far girare lo sguardo alternativamente tra Al e Saffer.

L’ispettore drizzò le spalle. – Noi avevamo dei dubbi sul caso del Consigliere.

– E vi hanno arrestati per attività sovversiva, suppongo. Splendido, tutto torna.

– Ehi, un momento – Loris cercava di schiacciarsi un’orda di pulci ballerine nel cervello. – Cosa vuoi dirci?

– Come cosa voglio dire? Sei scemo, Anfora? Quello che ci è successo è stato organizzato dall’Eufonia. Loro hanno commissionato a questa serial-killer mascherata da sballata d’altri tempi l’omicidio del loro ambasciatore. Poi avranno voluto togliersi anche te dalle palle, già che c’erano, e quindi tutti noialtri, iniettandoci false memorie come dicono che abbia fatto tu su te stesso.

– Quindi giudici e forze dell’ordine sarebbero ignari… ne sono fuori… – mormorò Saffer come parlando fra sé.

– Esatto, poliziotto. Se si eccettua il fatto che l’Eufonia avrà agenti infiltrati nella tua squadra. Qualcuno di loro deve aver introdotto il riattivatore di memoria in casa di Anfora, durante la perquisizione.

– Ma perché? – domandò Loris. – Non ha senso. Potevano semplicemente rapirmi e farmi sparire o che so io.

– Già, ma si dà il caso che tu sia il politico più brillante dell’ultima generazione marziana – rispose Mascanio. – Eri seguito dall’intero sistema solare e oltre, stavi acquistando fama a valanga. Perfino il mio Nucleo ti aveva notato. Il tuo DNA l’avevo preso io per immetterlo nella nostra banca dati psycon criptata e lì sarebbe finito se… se quell’arpia e il suo coglione non mi avessero tradito.

Aloisio emise un lieve gemito. – Ha ragione, Loris. Solo loro potevano truccare quel tombino, anche se non ho la minima idea di come abbiano fatto.

– Continua a non avere senso. – Al Consigliere sembrava che qualcuno gli stesse spiegando il piano di una carnevalata. – Potevo scomparire senza lasciare traccia.

– Ma non capisci? – gli urlò quasi Valerio. – Hanno inscenato tutta quella manfrina per darti una condanna tremenda, atroce. Un uomo di successo, un politico amato da moltissima gente, con idee e programmi innovativi, trasformato fino alla fine dei suoi giorni in un insetto gigante che fagocita e caga roba chimica su Maphart Sesto… Cristo! Non ci arrivi? Devono spaventare, suscitare terrore. Fa parte dei loro scopi. Stanno fagocitando la galassia per ridurla nel loro giardinetto idroponico di merda. Noi dobbiamo fornire solo lavoro e passatempo e soldi. E i nostri corpi naturali in cui riciclare le loro vomitevoli coscienze. Certo vogliono corpi freschi originali quando i loro cervelli cominciano a deteriorarsi, mica gli hycon biosintetici che propinano a noi per farci divertire a cambiare look… e naturalmente dobbiamo essere in quantità sufficiente affinché ne abbiano una vasta scelta, ma non eccessiva da diminuirne troppo il valore. Sai come si sarebbero chiamati nell’evo secondo? Parassiti, vampiri.

Aveva parlato senza pause e si fermò a prendere fiato. D’improvviso un movimento strano attirò la loro attenzione su Ambrosia. Loris ebbe l’impressione che le stesse prendendo un attacco di epilessia. Fremeva vistosamente e spostava gli occhi ad angolo. – Oh, mio Dio! – borbottò.

– E adesso che c’è? – le chiese l’ispettore.

– Oh, porco d’un diavolo! Il tombino… devo avere un frammento di ricordo. Il tombino…

– Cosa? – le gridò quasi Loris.

Lei si passò le dita di una mano tremante sulla fronte lucida. Poi girò la testa in modo frenetico, come volesse inquadrarli tutti insieme in un lampo. – Qualcuno di voi ricorda… o sa qualcosa riguardo la regina di Saba?

Passarono delle ore. Per molto tempo parlarono pochissimo, scambiandosi impressioni e idee che però non portavano a nulla di concreto. Niente su quale potesse essere il loro attuale itinerario e niente sulla regina di Saba.

– Devono aver ridotto le funzioni dei nostri nanobio – disse a un tratto Aloisio.

– Perché dici così? – gli chiese Loris.

– Ho tentato di aumentare i miei livelli di dopamina e di endorfine per tenere a freno l’ansia e il panico. Di solito dopo il primo attacco ci riesco, ora no. Devo fare uno sforzo enorme per mantenere la calma. Sto impazzendo.

Ambrosia si mosse verso un oblò e guardò il nulla di fuori. Aveva lo sguardo concentrato quando si girò a guardarli. – Kranshy! – esclamò all’improvviso. – Xavier Kranshy!

– Eh? – l’ispettore le si fece incontro.

– Il tizio che contattò Carlo e che ci commissionò l’incarico per far fuori l’Ambasciatore e incastrare Anfora.

– E chi è? – chiese Al.

– Non ne ho idea. Lui… lui mi fornì della roba e… le istruzioni. La escort…

Loris scattò in piedi e le indirizzò uno sguardo truce. – La escort cosa?

– Fu lui a spedirla allo Starsyus, il locale notturno dove l’Ambasciatore la rimorchiò. E sempre lui mi diede tutte le indicazioni…

– Spremi le meningi! – la esortò l’ispettore.

– Non so nulla. Quello che ora mi sto chiedendo è: se quell’uomo era sul serio un agente dell’Eufonia perché ricorrere a noi? Loro… cioè, intendo dire, c’era qualcosa… non ricordo… una specie di… – scosse la testa rassegnata.

– E chi diavolo sarebbe adesso questo Kranshy? – disse Val.

– Sei sordo oltre che coglione? È il tipo che mi commissionò l’incarico.

– Questo l’ho capito, streghetta. Quello che voglio sapere…

– Cristo Santo! – gridò Saffer. S’era spostato anche lui dal lato dell’oblò e stava guardando fuori. Loris notò che gli occhi gli si erano sgranati e le labbra tremavano.

– Che succede? – Al si alzò a sua volta e mosse un passo malfermo verso di lui.

– Una… luce… un alone luminoso.

– Una luce nell’infraspazio? – Valerio sbuffò con fare ironico. – A te devono aver dato roba davvero forte, ispettore.

– Forse ne stiamo uscendo, che ne dici genio? – gli fece Ambrosia.

Al sbirciò a sua volta dall’oblò. – No – disse. – Non stiamo uscendo, non è il tipico grigiore che dovrebbe notarsi al ritorno nello spazio-tempo gravitazionale. E poi avverto ancora la gravità artificiale della capsula. – Scossa la testa e si voltò verso gli altri, gli occhi ridotti a due fessure. – C’è davvero qualcosa di strano là fuori.
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All’inizio aveva l’aspetto di un puntino luminoso. Come la stella Sirio vista da Marte, o dalla Terra in una notte invernale. Col passare del tempo cominciò ad allargarsi mostrando un alone circolare, dapprima uniforme e biancastro, poi sempre più ricco di colori concentrici. Come se si stesse ingrandendo.

– Che diavolo sarà? – chiese Aloisio.

L’ispettore si allontanò dall’oblò presso cui si erano assembrati tutti e cinque e raggiunse l’altro sul fianco opposto. Sbirciò allargando le braccia. – Non ne ho idea. A me sembra assurdo. Come può esserci “qualcosa” nell’infraspazio quantistico?

– Un’altra sonda? – chiese Loris.

– Non dica stronzate, Consigliere. Non potremmo mai vederla all’interno di un canale quantico.

Val si voltò a scrutarlo. Aveva uno sguardo strano, notò Loris. – Tu non lo sai? – chiese l’evosecondista a Saffer.

– Cosa accidenti dovrei sapere, sovversivo?

L’altro abbassò il viso oscurandolo, senza rispondere. Loris gli si avvicinò. – Tu hai qualche idea? – chiese.

Valerio scosse appena il capo, ma i suoi lineamenti erano attraversati dall’inconfondibile ombra del dubbio.

– Secondo me siamo vittime di qualche allucinazione – disse Ambrosia. – Se ci hanno drogati…

– È una scemenza – la interruppe Al. – Non esistono sostanze che provocano da sole allucinazioni collettive. E poi mi pare di avervelo detto che hanno usato l’Anfetuam. E non è certo roba che presenta effetti simili.

La ragazza guardò a lungo Aloisio e per la prima volta, dopo ore, Loris vide riapparire il suo tipico sorriso insolente. – Beh, è lei l’esperto, dottore. – Alzò le sopracciglia allargando le palpebre per un istante. – Posso dirle una cosa?

– Cosa?

– Non mi sono mai fatta un indiano.

Il volto dello psicologo assunse un’aria indecifrabile. – Non sono un indiano. Mai sentito parlare di caratteri atavici? Le etnie terrestri sono scomparse. Da secoli.

– È una cretina – sbraitò Val. – E ninfomane, oltre che assassina, a quanto pare.

Lei si girò verso di lui senza dismettere l’espressione burlesca che aveva assunto. – Tranquillo, aspirante suicida – fece. – Tu non corri pericoli. Se ti salterò addosso sarà solo per sbudellarti – aggiunse con una strizzatina d’occhi.

Loris si mise a osservare con molta attenzione quella strana luce. – E se fosse uno squarcio, una specie di asperità nell’infraspazio? – rifletté ad alta voce.

Saffer lo guardò perplesso. – Ricordo di aver sentito cose di questo tipo. Ma pare che nessuno abbia mai visto nulla di concreto. Che diavolo, tra un’infinità di cosmonauti… voglio dire, a qualcuno dovrebbe pur essere capitato di imbattersi in qualcosa di strano. Non credete?

Valerio sbuffò. – O magari preferiscono non parlarne.

– Oh, eccolo finalmente l’evosecondista spara balle! – esclamò Ambrosia. – Ci ha messo un bel po’ a far capolino. Chissà come mai. – Incrociò le braccia e gli sorrise con una sorta di feroce ironia sensuale.

– Fottiti! Tu non sai un cazzo.

– Beh, se sai qualcosa giovanotto, faresti meglio a spifferarcela già che ci sei – sbraitò l’ispettore.

– Tu sei sicuro di non sapere cos’è quella luce?

L’altro allargò le braccia esasperato senza rispondere.

Val scosse la testa fissandosi gli stivaletti dello stesso colore della tuta. – Strano – aggiunse.

– Si può sapere per quale dannato motivo dovrei esserne al corrente?

– Perché sei uno di loro. Fai parte del sistema di merda o mi sbaglio?

– Certo. Perciò mi trovo qui insieme a voi, come no. Sono solo uno stronzo di poliziotto, lo capisci o ti mando un ologramma illustrativo nel cervello? Ah, già, abbiamo i nanochip fuori servizio, dimenticavo.

Valerio restò in silenzio. E nessuno parlò più per un bel pezzo.

Il tempo scorreva con lentezza esasperante. Loris sapeva che fosse dilatato, ma la sua percezione adesso somigliava a quella di un istante lungo eoni.

La strana luce divenne gradualmente più intensa. Si stava davvero ingigantendo e a un certo punto assunse la forma di un minuscolo disco, il cui diametro ai loro occhi poteva misurare qualche frazione di centimetro.

– È come se ci stessimo avvicinando a quella cosa – disse Loris. La fissava come ipnotizzato, al punto da sembrargli che gli svuotasse la mente.

Campi si mise disteso in un angolo. Dava l’impressione di essere rilassato e di aver allontanato il panico. – Nell’infraspazio parole come “allontanarsi” o “avvicinarsi” non hanno alcun senso – disse.

– Lo so, scienziato – rispose l’amico. – Ma nell’infraspazio non dovrebbero nemmeno esserci luci o qualsiasi altra cosa.

– E se non fossimo nell’infraspazio? – intervenne Saffer.

– E dove saremmo? – gli chiese Ambrosia.

L’altro si strinse nelle spalle ampie. – Non lo so. Era solo un’ipotesi.

Si sederono tutti per terra. Per altro tempo nessuno aggiunse niente. Poi Val scattò in piedi. I suoi occhi sgranati guardavano alternativamente i due oblò, frontali rispetto alla misteriosa luce.

Loris alzò lo sguardo e un brivido gli attraversò le membra come se un’improvvisa carica ionica le avesse invase.

– Porco diavolo! – esclamò Al, alzandosi a sua volta.

Fuori dalla capsula il nero era scomparso, trasformandosi in un bianco intenso, accecante. D’un tratto l’intera cabina divenne bianchissima, immersa in un alone che faceva lacrimare gli occhi, mentre le loro figure assumevano un aspetto appena abbozzato, evanescente.

– Ma che accidenti… – cominciò a dire Loris, scoprendo che la voce gli tornava indietro come un boomerang metallico. Ebbe l’impressione che se avesse urlato a squarciagola si sarebbe udito lui da solo, all’interno del suo cervello.

Il bianco in cui si ritrovarono immersi si sgranò man mano in colori densi, alcuni di tonalità sconosciute, assurde, che non aveva mai visto. Era come se avesse acquistato un nuovo senso, alieno, ben al di fuori dalla dimensione umana. Gli arrivarono suoni di cui assorbiva solo un vago riverbero; somigliavano a cori di voci meccaniche, del tutto dissonanti. Notò che i compagni e, fissandosi le mani lui stesso, ora erano fatti di frequenze luminose, pezzi di iride, come pennellate sparse nello spazio da un folle armato di pastelli. E notò anche che urlavano tutti insieme, lui compreso. Ma le onde sonore di quelle grida non si spandevano nell’aria, erano psichiche, oppure avevano l’ardire di rintronare in un altro canale della realtà.

A Loris sembrò di percepire nel profondo qualcosa che non aveva niente di familiare. Forse era il vero volto della pazzia. Oppure soltanto il bacio appena soffuso e sensuale della morte.

Quando ripresero di nuovo piena coscienza, il silenzio riavvolgeva la capsula e i colori e la luce erano tornati quelli di prima. Fuori c’era ancora il buio ma non era totale. Un lieve alone permeava l’infraspazio.

Erano tutti a terra e il primo ad alzarsi e a muoversi con passi incerti verso il fondo della cabina fu Valerio. La parete di fondo, quella rivolta nella direzione della strana fonte di luce, era diventata trasparente, insieme agli angoli smussati dove erano situati i due oblò frontali. – Santo Dio! – esclamò con voce tremula. – Oh, santissimo di un Dio!

Gli altri si rimisero in piedi e lo raggiunsero da tergo in una sorta di fila disordinata. Ciò che stavano guardando attraverso la trasparenza era qualcosa che la mente stentava a far entrare al suo interno. A Loris sembrava una specie di struttura gigantesca, abnorme, fatta di ciclopici condotti cilindrici, tubi e nodi e spigoli atroci da comprendere. Dei tratti formavano spirali che affondavano in abissi senza fine. Ciò che stava osservando pareva appartenere a una geometria incomprensibile. Emetteva luce, ma una luce che non si espandeva intorno con la stessa intensità. I colori che emanava erano intrecciati, sfumati, alcuni densi, altri tenui. La cosa incredibile che colpì subito Loris e che gli trasmise un non senso vertiginoso di pura follia, era che tutto quanto sembrava muoversi e cambiare senza movimento e senza alcun tipo di modifica o trasformazione. Era come guardare una gigantesca illusione ottica il cui inganno alternava dubbio e certezza a ogni singolo istante.

– Che Cristo è? – chiese Ambrosia in un sussurro appena udibile. Il tono le uscì simile a quello di una bambina immersa in una bolla d’elio. Loris fu invaso da altri brividi.

La capsula si stava letteralmente immergendo in quella cosa.

– Sentite io… – cominciò Saffer, ma si bloccò scuotendo la testa con lentezza.

– Dove accidenti ci hanno spedito? – sbraitò Al. Il panico cominciava di nuovo a delinearsi sulla sua faccia.

Loris lo guardò a lungo in silenzio prima di parlare. – Ci sono anche gli altri due problemini – disse.

Lo psicologo si girò verso di lui, le labbra tremanti. Lo interrogò con il solo sguardo.

– Il chi ci ha spediti – aggiunse Loris. – E perché.

Val diede le spalle a quello spettacolo mozzafiato, fissando i compagni. La sua sagoma avvolta da dietro dagli aloni bizzarri di quella struttura divenne un disegno scuro. – Okay, gente – disse. – Resettiamo tutto. E mettiamo i puntini sulle i.

– Ehi evosecondista, se parli come il nonno di Dante Alighieri non credo che afferreremo molto delle tue stronzate, sai? – sbraitò Ambrosia.

Lui la guardò con intensità, stavolta senza traccia di astio nell’espressione. – E va bene, ninja ninfomane, cercherò di essere quanto più chiaro mi è possibile. – Annuì appena con una smorfia leggera. – Noi siamo qui a causa della congiura perpetrata ai danni di Anfora e dell’Ambasciatore Trolgosis. – Fece una pausa come per riordinare le idee. – E penso che su questo non ci possano essere dubbi. Giusto? Ne siamo dentro tutti e cinque, in un modo o nell’altro.

– Bene, genio. Un punto per te – disse l’ispettore. – Quindi?

– Ora, in effetti, c’è venuto da pensare subito che dietro tutta la faccenda ci fosse la sola Eufonia. E l’idea ve l’ho accesa io stesso nei cervelloni. Solo loro potevano falsificare i dati estratti da quel cazzo di tombino, solo loro potevano saltare tutti i passaggi per arrivare all’agenzia di questa squilibrata e commissionare un delitto di quel genere. Dico bene?

– Secondo punto per te – rispose ancora Saffer. – Ma ora stai cominciando a farmi innervosire.

– Ah, fossi in te eviterei di agitarmi, ispettore. E se segui il mio discorso capirai che hai motivi molto più seri per innervosirti, credimi.

– Va’ avanti – lo redarguì Aloisio. I suoi occhi ricominciarono a diventare lucidi.

– Bene. Adesso rifletteteci un attimo. Fatevi una domanda, anzi ponetevi la domanda. Per quale ragione l’Eufonia doveva progettare uno scherzo simile?

– Ma accidenti! – sbuffò l’ispettore. – Mi sembra chiaro e l’hai insinuato tu stesso. Togliersi varie zecche dalle palle in un colpo solo. – Fece un gesto istintivo con le braccia. – Anfora stava facendo una carriera lampo incredibile, unita a un enorme successo personale. Gli olorotocalchi non facevano che parlare di lui. È evidente che hanno scoperto falle nelle sue linee di proiezione temporale. Insomma avranno scandagliato il suo destino. Devono aver valutato i suoi schemi ai cronovisori e scoperto che nascondevano semi di evosecondismo. Infatti voi lo seguivate, non è così?

– Già.

– Ecco. E non dimentichiamo le sue manie: orticello terrestre, idee poco conformi, perfino il suo arredamento sembrava quello di un’antica casa coloniale, con tanto di frigorifero e oggetti molecolari. Aveva pure scelto lo status di nucleo familiare insieme alla sua compagna che, manco a dirlo, da ragazza scelse il cognome del padre.

– Mi avevate schedato? – gli domandò Loris. Non riusciva a credere alle proprie orecchie.

– È ovvio. Ti sembra strano, Consigliere? – Sospirò. – Poi è chiaro che tutto il resto è conseguenza: l’esecutrice materiale e l’evosecondista complice, che per forza di cose scopre l’inganno, dovevano sparire. Io e l’amico di Anfora che sentiamo subito odore di bruciato, anche. Non ci vedo niente di paradossale in tutto ciò.

Val disegnò una smorfia senza cambiare espressione. – No? – disse. – Io e la psicopatica potevamo morire in un tranello. Uno scontro a fuoco con la polizia nel mio caso. Alla ninja potevano dare un falso incarico e farla finire in una trappola, in fondo faceva un mestiere piuttosto pericoloso. E tu, ispettore, forse pure peggio. Allo psicologo poteva capitare un incidente.

– Ma che metodi sarebbero? – urlò quasi Al.

– Oh, sono metodi adottati un tempo dall’antico governo del Sistema Solare, tramite il suo servizio segreto. Lo stesso che usava gingilli top-secret come il deflettore neutronico e il riattivatore di memoria che ormai ben conosciamo. Credetemi non sto scoprendo l’acqua calda.

– Eh? – sussultò Ambrosia.

– Sì, insomma, non sto dicendo cose clamorose. Quei metodi esistono da secoli. – Fece un’altra breve pausa. – E poi mi spiegate perché far uccidere un loro membro, un Immortale?

– Ma si può sapere che razza di evosecondista saresti? – bofonchiò l’ispettore. – Mai sentito parlare di intrighi politici? Trolgosis era odiato dal novanta per cento dei membri generali, senza parlare del comitato matriarcale, il più potente, che annovera solo donne. Sai cosa faceva quel porco alle escort?

– Erano biocyb.

– Questo non conta un cazzo. Erano comunque esseri viventi, anche se con coscienze NH. E poi… pare che non fossero tutte biocyb. Si vocifera che lo sospettassero della scomparsa di alcune ragazze di classi poco ambienti. Umane. Sì, umane… che avrebbe comprato! Insieme al silenzio dei poveracci che aveva corrotto.

– E allora? In tal caso bastava processarlo e condannarlo dopo averlo declassato, togliendogli lo status di Immortale.

Saffer scoppiò a ridere. – Tu non sai di che parli, amico. Non ne hai la più pallida idea…

– Le fauci… – mormorò Val. La sua voce uscì così flebile che il senso di ciò che aveva detto sembrò perdersi.

– Cosa? – gli chiese Loris.

– Le fauci della città. I rami atavici di qualcosa… una cosa bislacca che pare un tempo si chiamasse camorra.

– Ma di che diavolo sta parlando? – domandò Ambrosia.

– Di una leggenda – disse Loris.

– Beh, leggenda o no… chi può arrivare a vendere degli esseri umani, Consigliere? – gli rispose Valerio.

– Spiegati meglio. – La voce dell’ispettore uscì spezzata.

L’altro lo fissò in modo strano. – Non ho niente da spiegare. Il destino di Neapolis e delle sue fauci di merda può andare a farsi fottere, per quel che mi riguarda. Comunque, è evidente che solo in un posto corrotto e originato dal male poteva avere buon gioco chi ha ordito tutto questo casino. – La sua espressione divenne amara. – Quello che so io è che dopo la Rivelazione di Salvius Sorrenti non dovevano esistere più classi, che l’immortalità doveva essere una scelta messa a disposizione di tutti. Invece è arrivata l’Eufonia.

Il silenzio che seguì era tombale. Si sentirono per un lungo istante soltanto i loro respiri.

– Tu cosa pensi? – gli chiese Loris d’un tratto. La gola gli si era fatta secca.

– Io non credo che siamo qui per il solo volere spontaneo di quella gente – scosse il capo. Lo sguardo allucinato. – C’è qualcun altro dietro.

– E allora chi…

Val sbuffò con violenza e indicò alle sue spalle: – Ma guardate cosa abbiamo di fronte, dannazione! Vi sembra roba umana quella? Un’immensa struttura dentro l’infraspazio quantistico, nel vuoto assoluto di un’iperstringa cosmica, e che sembra non avere nessuna fine e nessuna dimensione. L’unica cosa a cui riesce ad associarla la mia mente è una ragnatela di materiale sconosciuto i cui fili si diramano in ogni dove, formando nodi e angoli senza senso e che danno l’idea di muoversi senza muoversi.

Loris notò che sui volti dei suoi compagni si era formato un pallore improvviso.

Lo psicologo si avvicinò a Valerio e fu l’unico a dire ciò che forse stavano pensando tutti: – gli Horchi?

Nessuno rispose.







Limbo

Conosco il mio scopo ora, perché sono ancora qui?

Devi arrivare al tuo obbiettivo definitivo. Non basta quello che sai.

Ne ho un altro?

Non è esatto. Tutti gli esseri senzienti dell’universo hanno uno scopo reale mascherato dagli anfratti sinuosi della loro coscienza.

Perché?

La conoscenza oggettiva allontana dal centro del proprio essere. Ogni parte declamata è parte del tutto. La coscienza ricrea la realtà frammentandola e dividendola e poi dividendo i singoli pezzi in altri ancora. Nulla che la circonda, niente con cui ha interazione è come ella lo percepisce. Neanche se stessa.

Allora io sono lontana dal mio essere reale?

No, ci sei vicina. La tua memoria contiene l’essere biologico da cui sei stata generata. Ma esso si è perso in un insieme di tante camere diverse, lontane una dall’altra. È come se tu vivessi intrappolata in un edificio di sproporzionate dimensioni. Hai in parte dimenticato te stessa.

Come potrò recuperare il ricordo di colei che è dentro di me?

Aprendoti a nuove sensazioni. Il tuo obbiettivo cosciente ti aiuterà in questo. Quando lo raggiungerai dovrai aprire tutto il tuo essere. Dovrai sentire.

Sentire cosa?

Le emozioni.

Io non provo emozioni umane!

Le proverai. Ed è per questo che sei qui. Quando ciò accadrà potresti non essere pronta. Questo è molto pericoloso. Al punto che potresti fallire la tua missione.

Quella vera o quella oggettiva?

Entrambe.

A un certo punto la capsula si abbassò, puntando verso uno dei tubi della struttura. Questo curvava verso l’alto e la sua bocca formava un enorme pozzo, un abisso nero che pareva fagocitare tutta la luce.

– Non ho mai capito come ci si può spostare secondo una meccanica newtoniana in queste trappole troniche – sbraitò Al fissando quello spettacolo come ipnotizzato.

– Ci vorrebbe un fisico per chiarirglielo, dottore – fece Saffer. – E qui non ce ne sono.

– Non è esatto.

Si voltarono tutti di colpo. Ambrosia aveva di nuovo il suo sorrisetto da bullo stampato sulle labbra. Ma gli occhi però erano seri.

– Tu? – le chiese l’ispettore.

Lei annuì. – Esatto poliziotto. Sono un fisico. Anche se all’università ero nella banda delle majorette e partecipavo al ballo annuale con regolarità. – Borbottò qualcosa che a Loris sembrò un tentativo impacciato di ridere.

– Ma guarda un po’ – le disse.

– Che c’è di strano, Consigliere?

Lui alzò le spalle senza rispondere.

– Carriera brillante – intervenne Valerio con una goffa aria ironica. – Dalle equazioni all’omicidio professionale. Come mai questo meraviglioso salto di curricolo, bambola velenosa?

– Se speri che ti racconti la mia storia, farai prima a immergere la tua testa di cazzo nello smaterializzatore del primo cesso che troveremo e a premere il pulsante. Ammesso che ce ne siano in quel coso dove stiamo entrando.

Aloisio le si avvicinò. – Sei un fisico, okay. Allora rispondi alla mia domanda.

– Nello spazio quantistico tutto è newtoniano. Anche il tempo lo è. L’unica differenza è il cronotopo: il tempo è solo una delle quattro dimensioni dello spazio, del tutto invariante in teoria. In realtà, ci stiamo spostando anche nel tempo. Se fossimo nello spazio cosmico dovremmo curvarlo per raggiungere grandi distanze in tempi ridotti, ma qui funziona in modo diverso. La capsula si sposta perché le linee cinetiche, quelle che i non addetti ai lavori chiamano ancora geodetiche, si accorciano come fossero degli elastici. Tutto ciò ha l’enorme vantaggio di ridurre al minimo gli effetti relativistici quando si torna nello spazio “normale”.

– Quindi la dilatazione del tempo è relativa, giusto? Sono le tre dimensioni dello “spazio” ad accartocciarsi.

– Esatto, dottore. Concetto espresso in modo un po’ naif, ma che non fa una grinza. A dire il vero, è il motore tronico a scegliere il tempo come non-variante e solo per comodità: abbiamo da sempre percepito il mondo fatto così, con un tempo disgiunto dallo spazio.

– Beh, c’è anche un’altra cosa che non ho mai ben compreso. – Aloisio arricciò le labbra mostrando i suoi denti bianchissimi. Sembrava un bambino timido che temesse di fare domande stupide.

– E cioè?

– Noi e la capsula siamo dotati di considerevole massa. Come possiamo viaggiare all’interno di una stringa dell’infraspazio?

– Prima dell’accelerazione gamma e del salto quantico vero e proprio, dei deflettori a energia Z hanno preventivamente alterato lo stato delle nostre particelle. Le nostre e della capsula. Un po’ come avveniva nelle vecchie realtà virtuali di tipo quantistico. Anche il nostro metabolismo è alterato, “congelato” come in una cella criogenica. È per questo che qui dentro non c’è traccia di servizi igienici e materializzatori per il cibo, né ne sentiamo l’esigenza. Tuttavia, all’interno di questo sistema inerziale siamo rimasti identici, con la stessa massa e la stessa densità, ma rispetto all’esterno siamo più leggeri di un fantasma, tipo immensi iperfotoni o tachioni. Se per assurdo uno di noi si trovasse in quell’oscurità, non ci vedrebbe nemmeno. Né potrebbe localizzarci usando qualche tipo di strumentazione. Ci troviamo allo stato di onda-particella non collassabile e nel pieno rispetto di tutte le equazioni da Heisenberg in poi. – Ambrosia allargò le palpebre e ammiccò strizzandole, provocando un visibile imbarazzo al dottore.

– E quella cosa là fuori ha un senso secondo te? – le chiese Loris.

– Questa volta devo dar ragione al deficiente evosecondista. Che io sappia, per ora non esistono conoscenze umane atte a spiegare quella… struttura in cui stiamo cascando.

– Hai detto che ci stiamo muovendo anche nel tempo… “esterno” rispetto al quale il nostro risulta dilatato. Quindi quella cosa potrebbe appartenere… al futuro?

Lei sfornò un’espressione impacciata, gonfiando le gote. Le sue spalle atletiche si alzarono. – Per quanto ne so io potrebbe anche appartenere a Babbo Natale, Anfora.

Le luci si attenuarono. Di colpo divennero tutti sagome scure.

– Rilassarsi e distendersi supini al suolo, prego.

La voce era neutra, appena riverberata. Non attraversava l’ambiente, non arrivava alle orecchie, ma direttamente nella mente. A Loris sembrò assurdo, anche perché i loro nanochip erano disattivati.

– Ma cosa accidenti… – cominciò Saffer.

– Non parlare, non sprecare il respiro. Rilassarsi e distendersi supini al suolo, prego.

Titubanti i cinque ubbidirono. A Loris arrivavano i tonfi del muscolo cardiaco simili a rombi di cosmonavi in partenza. Sentì Aloisio gorgogliare un lamento preoccupante. Se lo beccava di nuovo il panico sarebbero stati guai seri.

– Rilassati, Al – gli disse con quello che voleva essere un tono rassicurante.

– Non parlare, non sprecare il respiro.

– Ma vaffanculo! – borbottò Valerio.

– Non parlare, non sprecare il respiro, prego.

– Spero abbiate almeno da bere, cazzoni!

– Ma la smetti, idiota? – gli gridò Ambrosia. Nel suo tono Loris avvertì una scintilla d’ansia.

– Non parlare, non sprecare il respiro, prego. Rilassarsi completamente, si consiglia di chiudere gli occhi.

D’un tratto Anfora si accorse che la sua tuta si gonfiava. Una vertigine gli indicò che la capsula stava accelerando verso il basso. Il corpo cominciò a sollevarsi dopo pochi secondi. Non gli fu facile mantenersi rilassato.

– Accelerazione negativa di meno uno virgola cinque G.

Si sentì qualcuno tossire in modo sommesso.

– Non sprecare il respiro. Accelerazione negativa di meno uno virgola nove G.

– Cristo! – la voce di Saffer.

– Non parlare, non sprecare il respiro. Accelerazione negativa di meno due virgola due G.

La tute si gonfiarono ancora di più. Ora sembravano vecchi manichini ad aria galleggianti fra il suolo e il soffitto.

– Accelerazione negativa di meno due virgola cinque G.

Loris trattenne il fiato. Gli parve di avvertire un ronzio, come di una vecchia ruota di cyclo che girasse a vuoto.

– Ma che cazzo… – la timbrica di Val arrivò spezzata.

– Non parlare, non sprecare il respiro. Accelerazione negativa di meno due virgola nove G.

– A meno tre saremo tutti morti. Scoppio dei capillari negli occhi ed emorragia cerebrale… – disse Al. La sua voce sembrava quella di uno che stesse sbraitando da un otto volante lanciato al massimo in uno dei parchi di Moon O’ Mar.

– Non parlare, non sprecare il respiro, prego.

– Sempre meglio che gli insettoni di Mapharth Sesto! – riuscì a dire Ambrosia.

– Non parlare, non sprecare il respiro. Accelerazione negativa di meno tre virgola due G.

Ora Loris avvertì qualcosa nel cervello. Lampi davanti agli occhi glieli fecero bruciare come se colpiti da laser ad alta energia.

– Accelerazione negativa di meno tre virgola tre G.

Fu in quell’istante che tutto si spense.
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Rinvenne in un buio pesto. Si sentiva leggero, del tutto svuotato, come se lo avessero schiacciato in una pressa gigante. A un certo punto si rese conto che non era buio, ma i suoi occhi a essere fuori uso. Infatti dopo un po’ cominciò a notare sagome di luce. Sentiva il suo respiro fuso a quello degli altri e un lieve fruscio.

Quando riuscì a distinguere qualcosa di concreto, notò che si trovavano in un ambiente diverso da quello della capsula. Era una specie di camera a pressione di metallo opaco, piuttosto ampia e loro stavano sospesi nel vuoto come salsicce messe a essiccare. L’illuminazione risultava uniforme e non si capiva da dove venisse.

Vide Al, Saffer e Ambrosia sbattere gli occhi. Anche a loro la vista stava tornando. Valerio era ancora svenuto e roteava con lentezza. Dovevano essere in caduta libera, forse in una specie di elevatore a energia.

D’un tratto l’evosecondista scosse la testa con forza. Stava rinvenendo a sua volta.

– Dove siamo? – chiese la donna.

Nessuno rispose. Poi quella specie di ascensore cominciò a rallentare e loro a scendere verso il suolo, o almeno quello che sembrava esserlo. Quando lo raggiunsero si accasciarono, rimettendosi subito in piedi non senza difficoltà.

– Siamo dentro? – chiese l’ispettore.

– Non lo so – rispose Loris.

– Ehi, voi ci vedete? – urlò quasi Valerio.

– Tra poco vedrai di nuovo anche tu – disse Aloisio. – L’accelerazione a meno 3,3 G ci ha reso momentaneamente ciechi. – Sbuffò. – È un miracolo se siamo ancora vivi.

Loris lo guardò stringendo gli occhi. – Io invece penso che chi ci ha portato qui sa esattamente quello che sta facendo, Al. Non siamo morti perché non dovevamo esserlo.

Si mise a osservare l’ambiente davvero ampio, di forma prismatica a sei facce, con il “suolo” e il “soffitto” come basi. Notò una delle pareti somigliare a una complessa porta con combinazione ionica attiva. La prima a fissarla era stata Ambrosia, imitata da tutti gli altri.

– Secondo voi che ci sarà là fuori? – chiese la ragazza.

– Siamo all’interno della struttura? – domandò di nuovo Saffer.

Loris seguì Val verso la “porta”.

– Mai visto niente del genere – disse l’evosecondista.

C’erano tubi luminosi a energia ionica e nodi che li sostenevano come nuclei di raggi a corona.

– Davvero pensate di poterci capire qualcosa? – chiese l’ispettore.

– Beh, almeno ci proviamo io e Anfora, invece di stare lì a filosofare come dei coglioni.

– Ah! Mio eroe! – lo redarguì Ambrosia.

– Sei tu il fisico. Perché non muovi il culetto e vieni a dare un’occhiata, megera?

– Tu sei fuori. Del… del tutto fuori come un calabrone in una tempesta! Ti ritrovi in una struttura impossibile, che si estende nell’infraspazio in modo… impossibile, roba che forse nessun essere umano ha mai visto né concepito, e pretendi che io o chiunque di noi cinque possa capirci qualcosa? Ah!… ma quando sei nato se ne sono accorti che eri un demente?

– E di te se ne sono accorti che eri una ninfomane sadica e sanguinaria?

Ambrosia guardò gli altri a uno a uno. – Vi prego, lasciatemelo ammazzare, vi scongiuro. È l’ultimo mio desiderio. Questo imbecille ci sarà solo d’intralcio, qualunque cosa saremo costretti a fare per sopravvivere.

– Ammesso che sopravvivremo – disse Al in un soffio.

– Dovrete sopravvivere. Sarebbe davvero un guaio, altrimenti. – La voce, tonica e vibrante, quasi da attore professionista, li fece voltare tutti all’unisono.

L’uomo che era apparso sembrava alto più del normale ed era avvolto in una bizzarra tuta arancione che aveva tutta l’aria di una divisa. Gli occhi erano brillanti e chiari. Li stava fissando con un sorriso sardonico.

La prima di loro cinque a parlare fu Ambrosia. – Kranshy! – esclamò.

– Oh, la nostra ninjetta stupratrice – sbraitò quello. – Qual buon vento, cara!

– Ma cosa accidenti…? – bofonchiò l’ispettore.

Loris notò la ragazza far roteare lo sguardo come a inseguire un ricordo. – È diverso, ha un altro aspetto… io… non… non ci somiglia, ma è lui. Ne sono certa.

– Tranquilla – disse l’uomo. – Non sforzarti. Rammenterai tutto. Non ti è stata cancellata la memoria biocellulare, solo inibita. Poi riuscirai a distinguere i ricordi veri da quelli che ti sono stati iniettati nei nanochip.

– Perché diavolo… – cominciò Aloisio, ma si fermò a un cenno del loro strano interlocutore.

– Mi venisse un colpo apoplettico! – esclamò Valerio.

– Toh, un ribelle, eh? Beh, ti verrà pure di peggio – disse Kranshy. – Scoprirai che hai sbagliato chiesa, ma per ora resta pure nelle tue illusioni.

Loris mise a fuoco gli occhi di quel bizzarro individuo divenuti seri e taglienti come lame di ghiaccio, anche se la bocca continuava a sorridere. Prese ossigeno e tentò di parlare ma il fiato gli si bloccò in gola.

Ad Ambrosia dovette arrivare il suo sonoro singhiozzo perché si girò a guardarlo. – Prima di uccidere me dovresti far fuori costui, Anfora. È lui l’uomo che ha ordito la tua rovina.

Kranshy sbuffò: – Ti ringrazio della considerazione, pulzella, ma vedi io non ho tutto questo merito. Sono solo un soldato.

Ambrosia strinse le labbra. – Pulzella! – mormorò appena. Si coprì il viso con le mani e quando le tolse uscirono raggi di puro odio dagli occhi. – Oh, Cristo! Oh, Dio di un Cristo in croce! Adesso ricordo… tu hai ucciso Carlo, non io. Gli hai esportato il cervello e poi glielo hai ficcato in gola per farmi sporcare del suo sangue e della sua materia cerebrale. Ora rammento, pezzo di merda!

L’altro rise in un modo freddo e compassato da far rabbrividire. – Bene, vedo che stai riorganizzando le meningi – disse. – Ottimo. Vi serviranno ben sveglie d’ora in poi, a tutti e quattro, credetemi.

– Siamo in cinque, idiota! – sbraitò Valerio.

– Già. Vedo. Strano… qualcuno di voi deve essersi trovato al posto sbagliato nel momento sbagliato. Beh, sono cose che capitano. Ma se andrà secondo i piani, ne uscirete tutti quanti vivi, vegeti e pimpanti. – A quelle parole aggiunse un occhiolino.

Il viso di Ambrosia parve fondersi in un nuovo velo di consapevolezza, come se avesse acchiappato al volo un ulteriore ricordo. La videro schizzare con rabbia verso Kranshy, che però non si mosse. Il corpo della ragazza lo attraversò andando a sbattere con violenza contro la parete dietro di lui.

Loris aveva visto con chiarezza Kranshy divenire evanescente per il tempo di un secondo. Il soldato rise in modo sguaiato, quasi sadico.

– Un virtuoide! – esclamò Val.

Ambrosia, appoggiata alla superficie contro cui era andata a cozzare, annuì fissando il suolo ai suoi piedi. – E sembra vero, cazzo! – mormorò. – Possiedono il controllo della massa negativa, ora ricordo davvero tutto. – Alzò lo sguardo verso Loris. – La regina di Saba. Certo. Ecco come fottei il tombino, Anfora. Una specie di fascetta indiana sulla fronte. Roba pazzesca! Lo psycon fu ingannato, bypassò la mia coscienza reale e accettò il tuo codice H. – Sospirò, col fiato tremulo. – Avevi ragione, Saffer. Dietro questa storia ci sono sul serio agenti dell’Eufonia, ma non della nostra. Vengono da… dal futuro.

Tutti si misero a guardare Kranshy nello stesso istante. Fu come se i loro sguardi venissero pilotati da un sistema a sincronismo automatico.

– Come dal futuro? Ma che diavolo sta dicendo? – Saffer parlava come se qualcosa gli stesse bollendo in gola.

Il soldato emise un leggero gemito e un sospiro. – Beh, diciamo che è così, a voler semplificare la cosa – mormorò.

– Si può sapere che storia è questa e in che posto siamo? – sbraitò ancora Saffer.

– Per spiegare dove siete non basterebbero anni del vostro tempo biologico, credetemi. Tutto quello che posso fare è darvi un quadro generale.

– E allora ce lo dia – intervenne Campi, in tono spazientito.

– Oh, certo. Sono qui per questo. – Si fissò le unghie come se avesse fatto la manicure. Poi alzò gli occhi e assunse una bizzarra aria concentrata. – Vedete – disse indicando la porta a serratura ionica – quello che c’è oltre quel pannello è una… come dire… una singolarità.

– Cosa? Ci stai prendendo per il culo, vero sottospecie di idiota? – sbraitò Ambrosia. – Nell’infraspazio non può esserci nulla con la massa di un pidocchio pigmeo, figuriamoci qualcosa come un buco nero!

– Nessun buco nero, infatti, pulzella. Parlo di singolarità quantistica.

La donna sgranò gli occhi. – Oh, okay, allora è davvero uno scherzo – inclinò il capo in avanti sporgendo le labbra in un espressione dispregiativa. Quindi digrignò. – Non esistono singolarità di tipo quantistico, di che accidenti stai parlando? – aggiunse, scandendo le sillabe.

– Capisco – annuì l’altro. – Beh vedi, il fatto è che non ci sono stati solo Einstein, Plank, Heisemberg, Hawking, la Rowen, Alepsani e Malesio. – Scosse la testa. – Ci sono stati anche Avärber, Solansky, Hendrick, la grandissima Elena Gualtieri. E… il più geniale di tutti: Josef Hirwing, le cui equazioni dimenticate sono saltate fuori per caso solo un secolo fa.

– Ah, sì? Bene, ne sono felice. E chi cazzo sarebbero?

– Questa è l’esatta risposta che darebbe un microcefalo dell’anno mille se gli parlassi di Galilei e Newton, no? Ti facevo più perspicace, pulzella.

– Smettila di chiamarmi così!

– È l’appellativo gentile diretto alle belle ragazze nell’evo primo. Dovresti esserne lusingata.

– No, dovrei starmene qui a trarre bigiotteria dalle tue frattaglie, dannato stronzo di merda!

Kranshy rise. – Fossi in te risparmierei i tuoi focolai bollenti, ninjetta. – Si avvicinò guardandola dritto negli occhi. – Per quello che vi attende.

– Cosa ci attende per l’esattezza? – il tono di Saffer risultò titubante.

– Dunque, dicevo… – Kranshy si spostò su un lato in modo da averli tutti di fronte. – Dietro quel pannello c’è qualcosa che non siete in grado di comprendere. Forse ne potrete intuire il contorno, per così dire… la sagoma. Ma cosa sia in realtà non potrebbe entrare nelle vostre menti più di quanto l’idea di un ipercubo possa trovar posto nell’immaginario di uno scarafaggio. All’incirca.

– Chi ha costruito questo posto? – chiese Loris. L’ansia cominciava a prendere pure lui.

– Che domanda stronza, Consigliere. Chi ha costruito l’universo? Qualcuno ha mai davvero costruito qualcosa?

– Vuol dire che quella struttura è nata con la radiazione cosmica? – sbraitò Valerio con marcata ironia.

– La radiazione cosmica. Bah! Prima c’era la “bolla” e prima ancora il superatomo. Andiamo… non fatemi perdere tempo a spiegarvi cose che non potreste capire. Tra l’altro non potrei nemmeno farlo nel modo giusto: come vi ho detto sono un soldato, non un fisico. Come sia nata quella cosa o chi l’abbia creata non lo sa nessuno. E ritengo molto improbabile che qualcuno mai lo saprà.. – Annuì e riprese la sua bizzarra aria concentrata. – Ora, l’infraspazio ha una microstruttura, proprio come lo spazio. Ed è anch’essa a nove dimensioni. E come per lo spazio queste non sono rilevabili finché il tempo scorre, finché c’è movimento meccanico. Sono asintoti dell’istantaneità, capite? Per rilevare la struttura reale dello spazio-tempo infinitesimale bisogna catturare il più piccolo e inafferrabile evento possibile, la sua… “particella” più minuscola. Il tempo-zero.

– E noi saremmo… – cominciò Loris.

– Oh, non ancora, Anfora. Per ora siete sul margine. Oltre quel pannello c’è l’abisso, il luogo fuori da ogni luogo. Un altrove da cui è possibile raggiungere qualunque punto del multiverso, qualsiasi bolla possibile e in qualsiasi tempo. Ogni passo che farete lì dentro corrisponderà a eoni-luce nel tempo “normale”, ossia quello che chiamiamo la matrice principale o Genesi Zero, da cui partono tutte le linee temporali. Voi appartenete alla linea entropica uno. Io vengo semplicemente da un altro “ramo” di tale linea. – Sorrise. – Che si trova nel vostro futuro.

– Ma che diavolo ci facciamo qui? – urlò quasi Val.

– Beh, caro amico, come dite voi fan dell’evo secondo? Ah, ecco: è presto detto. – Si appoggiò con la schiena alla parete dietro di lui e assunse un atteggiamento rilassato. – Sapete, uno di voi è stato modificato sia geneticamente che nel livello subliminale della coscienza tramite sieri antropici. A sua insaputa, ma questo non conta. Quello che conta è l’idea di generare un perfetto stratega di enormi capacità militari, anche pragmatiche. In realtà è da più di un millennio, circa, che non facciamo più guerre degne di questo nome. Solo baruffe e qualche ribellione qua e là che finisce sì e no in spettacoli pirotecnici. Pertanto i geni atavici “guerrieri” si sono diluiti per tutta la galassia perdendo efficacia. Dalle accademie militari escono solo palloni gonfiati. Generali, ammiragli, geni strategici, sembrano più dei priori di vecchi conventi, fanatici di sette militaresche capaci solo di organizzare marce e fanfare o, al massimo, tornei e battaglie simulate negli psicometaversi, coi loro veri corpi sdraiati da qualche parte e ruttanti fra una pels e l’altra. – Sospirò. – Ergo, bisognava trovare il soggetto in cui le caratteristiche genetiche opportune risultassero maggiormente concentrate. Una volta individuato, modificarne il DNA per potenziare quei geni e poi iniettargli un siero antropico che contenesse codici molecolari di coscienze appartenute ad antiche personalità le cui capacità militari, innate, fossero state eccezionali nelle loro epoche. Quindi addestrare il soggetto, testarlo e, in caso di esito positivo, clonarlo in modo completo, compresa la subcoscienza, in modo da formare un esercito in grado all’occorrenza di affrontare e spazzare via l’altra razza intelligente dell’universo conosciuto: gli Horchi. – Fece una lunga pausa. Il suo viso sembrava un calco di piombo.

– Vedete, gli ultimi dati segretati a livello massimo, in seno all’Eufonia, parlano di una specie con risorse belliche che noi non siamo in grado al momento nemmeno di sognare – proseguì. – Ah, beh, si poteva ricorrere ai biocyb, ma questi per quanto evoluti vanno progettati e programmati da umani. Umani della nostra decadente era di debosciati, naturalmente. Pertanto le qualità “biologiche”, associabili a strategie militari, è molto più efficiente implementarle in coscienze H già dotate di geni atavici predisposti da Madre Natura Assassina.

– Santo Iddio! – esclamò Aloisio dopo un silenzio tombale che sembrò eterno. Guardò Loris, che abbassò lo sguardo.

– E avete organizzato tutta questa manfrina per ottenere ciò? – interloquì Saffer. – Perché non prelevare direttamente uno di quei tizi del passato? Avevate l’imbarazzo della scelta!

– Non possiamo tornare così indietro. A stento ci arrivano i cronovisori più progrediti, quelli che ci hanno permesso di ricostruire i codici molecolari per ottenere il siero. E anche le scelte sono limitate… magari avremmo riprodotto i codici di Cesare o Annibale! – Il suo ghigno si trasformò in una smorfia sarcastica.

– E allora perché non trovare qualcuno nel vostro tempo, perché non un volontario? E per quale ragione ricorrere a una congiura assurda?

Kranshy lo guardò tornando al suo sorriso sardonico. – Una domanda alla volta, amico. Allora. Temo che ci sia poca perspicacia, ma credo che meritiate una risposta, quanto meno parziale. Volontari è difficile trovarne nella vostra linea temporale, figuriamoci nella mia. La gente campa a lungo e vuole la felicità a tutti i costi. L’immortalità è per pochi e quei pochi sono disposti a tutto pur di non perdere il loro privilegio. Ma non è solo questo il punto. Il vero punto, come vi ho detto, è che bisognava trovare tramite cronovisori il soggetto col maggior numero di geni atavici di cui sopra. Implementare questi ultimi in dei volontari poteva generare rigetti nelle coscienze H. Quanto alla congiura… beh, chiedete alla nostra ninjetta come funziona la storia. – Guardò Ambrosia che non mosse un muscolo del viso. – Vero cara? Cosa succede quando si modifica un destino?

Lei spostò lo sguardo distogliendolo dal suo. – Ci… – cominciò. – Ci vuole l’approvazione di un cronovisore che abbia effettuato tutti i calcoli possibili e che poi stabilisce un progetto. Questo viene analizzato e trasformato in una specie di algoritmo. È… – emise un respiro profondo. – È in base a esso che si procede.

– Bene, pulzella. Dieci e lode. E, già che ci sei, vorresti essere così gentile da illustrarci anche il perché?

Ambrosia lo guardò di nuovo, indurendo le mascelle. – Perché bisogna evitare varianti secondarie eccessive, ossia varianti che potrebbero diventare principali. Insomma, non devono generarsi eventi non previsti che cambino troppo il futuro. Si rischierebbe un casino per rimediare al quale potrebbe non bastare riprogrammare migliaia di cronovisori.

– Ecco – esultò quasi Kranshy. – La differenza fondamentale è che i nostri cronovisori devono fare calcoli molto più poliedrici, utilizzando quantità immaginarie in proiezioni complesse, in quanto sono in grado di prevedere le varianti di eventi anche del passato, già accaduti. Chiaro? E capirete che incasinare il passato è ben peggio che incasinare il futuro. Può creare conflitti mica da poco in caso di errori all’interno della stessa linea entropica, oltre che generarne altre del tutto incontrollabili, che potrebbero ricongiungersi con la prima incasinando il… casino. Potrei svegliarmi una mattina per ritrovarmi a spaccar pietre su un pianeta nano, senza avere cognizione di essermi appisolato in un lussuoso hotel con una top model la sera prima. Se non sono troppo sfortunato. Mi spiego? Ragion per cui, non solo ci doveva essere una congiura, ma bisognava che i suoi esecutori materiali fossero indigeni dell’epoca, contemporanei della persona che ci serviva. Nostri eventuali interventi sul “posto” dovevano essere ridotti al minimo e facilmente mascherabili.

– Splendido – disse l’ispettore. – E cosa accadrà o è accaduto su Luna One quando si sono accorti che manchiamo all’appello? Variante secondaria o cosa?

L’altro annuì con l’espressione tipica di chi sta parlando con un mentecatto. – Vostre copie biocyb con falsi codici H perfettamente clonati stanno andando a rovinare la tranquilla esistenza di malcapitati insetti mutanti, sulla colonia penale più famosa del vostro tempo. – Espirò muovendo le labbra a mostrare i suoi denti perfetti. – Ognuno di voi è “sparito”, sostituito all’istante dalla copia senza che nessuno se ne sia accorto. Tranquillo, sappiamo esattamente quello che facciamo dalle mie parti.

– Se vi serviva solo Anfora, perché diavolo siamo in cinque? – latrò di nuovo Saffer.

– Dovresti chiederlo ai nostri progettisti del Kronocentro, che è dove si occupano di queste problematiche. Loro hanno estratto l’algoritmo dai cronovisori. Presumo che l’addestramento e le possibili varianti prevedono che il nostro ospite abbia dei compagni. Sulla scelta di questi ultimi posso solo fare delle ipotesi e potete provarci anche voi. – Ghignò. – E al posto vostro non mi lamenterei troppo di questo. Se non foste qui con lui… – fece un gesto vago ma molto eloquente.

Loris emise un respiro lento, colto da una violenta vertigine. Doveva avere gli occhi iniettati di sangue perché li avvertì secchi come due limoni spremuti. – Mi sembra piuttosto chiara la storia – disse. – Ma resta la domanda: perché siamo qui?

– Domanda più che lecita, Consigliere. L’idea iniziale era istituire un campo di addestramento, magari virtuale, dove sareste stati catapultati e costretti a combattere contro nemici parecchio agguerriti. Che so, tipo un’isola del vecchio Pacifico, o una delle terre emerse di Kefier IX. Ma poi qualcuno si è chiesto: perché non unire l’utile al dilettevole? – Rifece l’occhiolino ad Ambrosia. Stavolta questa non si mosse di un centimetro.

– Vedete – continuò Kranshy – ciò che si trova là fuori è qualcosa di terribile oltre ogni immaginazione per quanto fervida. Ma di altrettanto magnifico. Chi arriverà ad avere il controllo di quella… struttura, avrà in modo implicito il controllo dell’intero multiverso e del suo spazio-tempo. Pensate: collegare milioni, un giorno miliardi di sistemi tronici al tempo-zero! La più grande conquista di ogni epoca. Poter raggiungere qualunque galassia, qualunque angolo del cosmo in una frazione ridicola di tempo biologico. Anni, mesi, secondi, non c’è limite. Non solo: rendere possibile l’esplorazione di nuovi universi, nati da altre bolle in espansione… Ci pensate? Il dominio assoluto dell’esistenza fisica e psichica attraverso coscienze H adattabili e programmabili. Nessuno in tutta la Storia è mai arrivato a sognare niente del genere.

– È una cosa assurda che non potrà mai riuscire – sbraitò Aloisio sbuffando.

– Perché? – Il soldato lo fissò con uno sguardo fra il serio e il faceto.

– Perché non è riuscita. Semplice. Non siete proprio dei geni voialtri della tua epoca, direi. Tu puoi tornare indietro al massimo di qualche secolo col tuo virtuoide e la tua massa negativa controllabile, se ho ben capito, giusto? Puoi ordire le tue trame da quattro nacchere attenendoti all’algoritmo dei cronovisori, senza che nessuno se ne avveda. Ma se qualcuno prima o poi riuscirà a colonizzare quell’assurdità, ce ne saremmo accorti già tutti da sempre. Poter andare ovunque nell’universo, in qualsiasi tempo, spostando masse positive in avanti e a ritroso, tra una linea entropica e l’altra, sconquasserebbe tutto, no? L’intera Storia, insieme con ogni sua versione alternativa, costituirebbe un unico eterno presente. – Sbuffò. – È impossibile che l’abbiano fatto anche fra mille anni.

– Molto perspicace, amico. Ma vedi, quell’assurdità, come l’hai chiamata tu, non puoi colonizzarla. Puoi solo utilizzarla di volta in volta per singoli scopi e non puoi buttarvi grandi quantità di massa dentro, tende a fagocitarla. Inoltre, tu non devi aver ben afferrato cosa sia una matrice temporale: è un groviglio infinito di linee e nodi, possibili e probabili, di una complessità che non ha nulla da invidiare a quella stessa struttura là fuori. Come vi ho già accennato, mandare qualcosa a ritroso nel tempo che ne modifichi un solo evento significa rischiare linee secondarie che possono ricongiungersi o meno con le principali, ossia quelle collassate generate dal caso quantistico. Ma spedire indietro, così a cazzo, anche una singola molecola di massa positiva… – si congelò per un istante, rendendo il suo sguardo ancora più tagliente sotto le sopracciglia inarcate – …beh, potrebbe catapultarla nel paradosso entropico di Hannerman: un universo successivo dominato dal caos, dove il nostro risulta ridotto ad appena un’oasi instabile di luce. – Sospirò trasformando gli occhi nelle fessure di una maschera. – Quindi, se qualcuno in futuro è riuscito a controllare il tempo-zero è più che probabile, direi quasi certo, che non se ne accorgerà mai nessuno dei miliardi di imbecilli che abitano il cosmo dai secoli dei secoli.

– E noi cinque dovremmo… conquistare quel coso come semplice “addestramento”? – disse Valerio aggiungendo una risatina che aveva un che di nervoso. – Certo che nel futuro vi siete bevuti il cervello molto più di quanto avessi osato immaginare!

Kranshy lo guardò per un lungo momento con espressione strana. Poi scoppiò nella più genuina risata che Loris avesse ascoltato da anni. – Non è proprio così – disse subito dopo fra i singulti. – Vedi, evosecondista, non dovrete conquistare proprio un bel niente. – Emise un gemito controllato e ridivenne serio e compassato. – Come dicevo, quella struttura, l’Uxhaxha, nome derivato da una remota lingua africana e che significa pressappoco “sentiero nel nulla”, è di una complessità pazzesca. Estrarne una mappa estesa, anche solo parziale, è praticamente impossibile. – Li guardò passandoseli tutti in un unico sguardo. – È chiaro che ci abbiamo provato. Altroché. E di sicuro lo avranno fatto anche gli Horchi. Ma nessuno ha ottenuto esiti significativi. Però noi arrivammo a un risultato discreto. Riuscimmo circa una quarantina d’anni fa a tracciare un singolo percorso. – Inarcò le labbra. – Roba da poco. Tuttavia questo percorso è stato mappato, ma possiede dei punti “morti”. Ebbene, i calcoli dei nostri potentissimi psicocomputer hanno dimostrato che questo percorso costituisce una specie di… osso dello scheletro, diciamo così, e se si riesce a mapparlo per intero si possono fare delle proiezioni locali da cui ricavare di volta in volta nuove mappe. In pratica, abbiamo scoperto un modo per controllare l’Uxhaxha pur senza averne l’intera cognizione. Mi spiego?

– E noi… – cominciò Loris, ma s’interruppe.

– Voi dovrete coprire quel percorso e tracciarlo per intero, compresi i punti morti. Sarete una sorta di sonde umane, collegate tramite i vostri codici H a degli psycon cerebrali. – Sorrise di nuovo. – Inutile dire che l’impresa è talmente improba che se uno solo di voi esce vivo da lì dentro, avrà completato l’addestramento.

– Ehi, un momento – intervenne Mascanio. – È Anfora che deve completarlo, o sbaglio?

– Anfora deve uscire da lì a ogni costo. Ma anche se uno di voi lo portasse morto in spalla e ce lo riconsegnasse all’uscita del percorso, una zona all’interno del labirinto detta “guarnigione”, l’impresa sarebbe in qualche modo riuscita. Potremmo trasferire il codice genetico di Anfora al sopravvissuto con una modifica della coscienza H. In pratica Anfora “rivivrebbe” nel corpo hycon dell’altro.

– Ma che porcata sta dicendo? – sbraitò Aloisio. – Due coscienze H in un unico corpo?

– Già. Esatto. Una coscienza e una subcoscienza. – Sospirò. – Ma questa è l’ipotesi peggiore.

– Eh, no – intervenne l’ispettore. – L’ipotesi peggiore è che nessuno di noi raggiunga la guarnigione. Quindi proprio non capisco.

– Cosa non capisce?

– Ora le spiego, soldato dei miei coglioni!

– Accidenti, che linguaggio forbito! Altro evosecondista?

– La smetta di fare il buffone! Se ci addestravate sull’isola potevate avere il controllo. Lì dentro potremmo morire tutti, sparire chissà dove, e voi avreste perso tempo e fatica per nulla. Che senso ha?

– Dubbio piuttosto legittimo, ma poco intelligente. Vedete, voi siete il diciannovesimo tentativo. Gli altri hanno fallito tutti, spariti, dileguati nell’alone che avvolge le aree morte. – Digrignò. – Ed eccovi un altro motivo per quanto concerne la questione dei… ehm… volontari. Però… questa volta abbiamo molte speranze in più.

– Perché? – chiese Ambrosia.

– Il trasbordo genetico e antropico con Anfora ha avuto particolare successo. I livelli di previsione sono molto più alti di quanto non lo fossero quelli dei tentativi precedenti. Oserei dire strabilianti. Penso sia inutile aggiungere che il Consigliere sia il meno sacrificabile di voialtri. Vi suggerisco di stargli parecchio attaccati.

– E cosa vi induce a credere che le capacità militari… infuse nel Consigliere possano essere sufficienti a superare quelle aree oscure? Non sapete cosa cazzo ci sia lì, giusto? – Ambrosia si inumidì le labbra come se le avvertisse più aride di un deserto. – Voglio dire, là dentro potrebbero esserci condizioni in cui non sopravvivrebbe nemmeno una mosca.

– Una frase.

– Che cosa? – Saffer diede l’impressione di saltare manco l’avesse punto una vespa.

Il soldato mostrò per l’ennesima volta il suo ghigno glaciale. – Quando mandammo i primi esploratori, disponemmo dei sistemi telepsichici speciali, mediante i quali ci arrivavano i loro umori e il monitoraggio delle funzioni vitali. Più alcune registrazioni in differita di ciò che pensavano e dicevano. L’ultima di queste era un grido: “mio Dio, mio Dio, ci stanno uccidendo, ci uccideranno tutti!” E poi qualcosa senza alcun senso: “la tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno”.

Il silenzio che seguì fu lunghissimo e avrebbe permesso a una zanzara di sembrare un razzo a eiezione nucleare.

A romperlo fu Val. – Chi ci sarà alla guarnigione? – domandò.

– Una splendida biocyb NH dotata di tutto l’occorrente per potervi individuare, soccorrere e farvi da guida. Ben attrezzata per spostarsi all’interno della stessa linea entropica e nell’Uxhaxha.

– Come te? – chiese Ambrosia.

– No. Io sono un H, pulzella. Fino a oggi non mi hai mai incontrato nella mia forma e materia reale. Hai avuto a che fare solo con delle proiezioni. – Rise. – Non hai idea di quanto mi sia divertito ai tuoi tentativi di impressionarmi, aggredirmi e… uccidermi. Straordinario. Comunque, la materia di cui mi vedete fatto non può interagire con voi più di tanto, tranne che in una sorta di apparente consistenza fisica. Non posso iniettarvi nulla che abbia massa positiva o modificare un vostro stato, tanto meno disinfettarvi un graffietto. Sono soltanto un virtuoide molto più sofisticato dei vostri.

– Ti ho visto maneggiare della roba… – fece Ambrosia.

– Era materia negativa. Quando mi toccavi creavo soltanto un’illusione ai tuoi sensi. Come lo era pure il graffio che mi procurasti in gola. Non potevi uccidermi come io non potevo farlo a te. Il borsone con le armi e il resto te lo portarono dei biocyb nel luogo convenuto. Biocyb da me riprogrammati con flussi elettromagnetici speciali, come la escort, gli stessi due che fecero fuori il tuo Carletto hacker degli straccioni e che ti divertisti a strapazzare, ricordi? – La fissò per un secondo, aspettando una risposta che non vi fu. – Per sopraffarti ho usato una sorta di energia a inversione, di tipo psichico – proseguì a un tratto. – Rammenti la mia tuta? Era un tipo di arma psycon, quel lampo non era reale, lo vide solo il tuo cervellino. – Distorse le labbra in un nuovo ghigno che aveva del diabolico. – Non oso farti immaginare cosa sarebbe potuto accaderti se avessi affrontato il vero me, ninjetta…

– Perché un NH alla guarnigione? – tagliò corto Loris.

– Credo sia più sacrificabile. E poi pare sia stato raccomandato dai piani alti. Su questo non so dirvi granché.

– La posta in gioco? – Loris sentì l’aria premergli nel petto come un macigno.

– Se va tutto bene, Consigliere, una volta memorizzati i nuovi nodi del percorso ed estratto dalla sua veneranda persona il materiale genetico per creare i cloni biocyb, sarete liberi come vento d’autunno terrestre. A parte tornare nel vostro tempo all’interno della stessa linea temporale, potrete andarvene in qualunque altro posto dell’infinità di mondi che vi si apriranno. – Accentuò il suo ghigno. – Vi trovate di fronte a un interessante bivio, Anfora. Da una parte il paradiso, dall’altra l’inferno. – Guardò Val. – L’ho detto giusto, evosecondista?

– Materializza qui adesso una bottiglia di vodka, se puoi, e ti risparmi il più gran vaffanculo che sia mai arrivato a un essere senziente, soldato – gli rispose Valerio.
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Erano ormai ore che Kranshy era scomparso. Se ne stavano accovacciati per terra, come intorno a un bivacco, e non sapevano più cosa dirsi o pensare.

Dopo un lungo silenzio Valerio emise un grugnito. – Le zone morte. – Alzò gli occhi e fissò Loris in modo intenso.

Questi annuì. – Già – rispose. La voce gli uscì rauca per il periodo in cui l’aveva tenuta bloccata in gola. Se la schiarì. – Non avrebbero organizzato un casino simile se non fosse una storia dannatamente seria, evosecondista.

– Non pensi sia il caso di cominciare a chiamarci per nome, Consigliere? Io sono Valerio Mascanio.

– Cosa ci aspetta oltre quel pannello, secondo voi? – chiese Aloisio.

Ambrosia si girò a guardarlo. Adesso era serissima. – Dovrei essere l’unica ad averne una qualche idea, giusto? E invece non ce l’ho. A dire il vero, non ho un accidente di idea su una sola virgola di tutto quello che ha detto quel bastardo.

– Certo che l’Eufonia ha fatto passi da gigante in due o tre secoli – disse Val fissando l’ispettore.

– Il che significa che voialtri non l’avete manco scalfita di striscio – rispose Saffer. – Forse non ne esistono nemmeno più di evosecondisti all’epoca di quel pagliaccio.

– Credi, ispettore? E pensi sia un bene?

– A questo punto non ho più nulla da pensare. Questa situazione è assurda sotto tutti i punti di vista e comunque la si rigiri.

– Non direi, signori. – Kranshy riapparve facendoli sobbalzare.

– Si può sapere dove diavolo è andato? – Al ebbe un impeto di rabbia.

– Da qui non potevo collegarmi allo psycon principale, dottore. Ho dovuto staccare per poter apprendere le ultime disposizioni. – Si accovacciò a sua volta guardandoli a uno a uno. Poi inspirò ed espirò in modo sonoro. – Ci sono delle novità. Ma procediamo con ordine. – Spostò lo sguardo sul poliziotto. – Questa situazione non è assurda più di quanto non appaia, Saffer. Abbia fede.

– Fede in cosa? E in chi… in lei?

– Mi ascolti. Ormai siete qui e l’alternativa era una bella crociera su Mapharth Sesto da quegli orribili insetti mutanti. Pertanto l’unica mossa valida per voi è andare avanti. Giocare.

– Questa enorme puttanata a me non sembra affatto un gioco – disse Val.

– È un modo di dire, Mascanio. E mi meraviglio che un evosecondista non ne afferri il senso. – Scosse la testa, muovendo le labbra come avesse appena ingoiato un boccone piuttosto ostico. Loris notò che adesso sembrava conoscerli meglio tutti e cinque. Li chiamava per nome o per qualifica con più facilità, senza esitazioni. – Non capite – continuò il soldato – ed è normale che sia così. Tuttavia, penso vi rendiate conto di come stanno davvero le cose e del fatto che non si può più tornare indietro. O fate quel percorso o sparirete dall’universo come se non ne aveste mai fatto parte. Le vostre copie cyb finiranno i loro anni per voi e chi s’è visto s’è visto. Tanto nessuno andrà a scansionarne i cervelli o a confrontare i falsi codici H con gli originali. Okay?

Nessuno rispose.

– Okay? – ripeté Kranshy.

Con lentezza e riluttanza annuirono tutti.

– Benissimo. – Mosse il capo e un pollice verso il pannello a serratura ionica. – Oltre quel limite vi troverete al di fuori dallo spazio e dal tempo. Fuori dal cosmo, da tutto. Ora…

– Un momento, merdone – lo interruppe Ambrosia. Il suo sguardo più che carico d’odio sembrava solo incuriosito, notò Loris. – Come potremo muoverci senza tempo? Hai detto che…

– Tempo zero non significa nullo, genietta. Il vostro tempo proprio continuerà a battere i suoi click-clock, ma rispetto all’esterno saranno talmente lenti che è come se vi trovaste seduti col culo su un orizzonte degli eventi, riesci a seguirmi?

– E come sarebbe possibile?

– Dovrei spiegarti cos’è una singolarità quantistica, ma non mi sembra il caso. Tuttavia cercherò di darvi un’idea. Nella singolarità lo spazio e il tempo sono esattamente la stessa cosa. Il tempo non è più una delle dimensioni dello spazio. Il cronotopo si è talmente accartocciato su se stesso da generare uno spazio-tempo unitario a nove dimensioni fisiche. Quella roba non è come la vedete, dalla capsula tronica avete avuto a che fare con un’immagine che le vostre menti hanno costruito tentando di interpretare ciò che i vostri sensi le spedivano. È un meccanismo simile alla pareidolia, anche se molto più complesso.

– Spazio-tempo… unitario?

– Già. Significa che le singole unità di misura in quel… luogo non sono confrontabili. Là dentro salta tutto, dalle trasformazioni di Lorentz a quelle di Hegaart. Non è più possibile passare da un sistema meccanico a un altro. Un metro-secondo può corrispondere a un miliardo di anni-luce o a un nano-milionesimo di millimetro nel cosmo esterno. E molto dipende dalla velocità con cui ci si muove. Finché vi muoverete, produrrete energia cinetica e quindi nuovo tempo. Questo perché non vi starete muovendo nell’universo, ma all’interno della singolarità. L’Uxhaxha somiglia a un enorme cristallo temporale. – Fissò la ragazza per un lungo attimo. – Ricordi i vecchi assi cartesiani, bellezza? X,Y,Z e T? Là dentro hai qualcosa del tipo Xt,Yt, Zt, eccetera.

– Cioè, ogni singola dimensione dello spazio è anche tempo?

– Esatto.

– Quindi se ci fermiamo il… “tempo” o quel che è in quel coso si annulla? – chiese Valerio.

– No, coglione – gli rispose Ambrosia. – Se ti fermi il tuo cuore continua a battere, il tuo cervello a pensare e a spostare i quattro neuroni che vi sono rimasti, il tuo sangue a circolare…

– Già – intervenne Aloisio. – E le cellule a generare calore.

Loris fu invaso da un pensiero ed emise un forte singulto, simile a un singhiozzo. – Pertanto se uno di noi morisse… – cominciò, ma si bloccò guardando Kranshy.

– Eh sì, Consigliere, ci sei arrivato – rise questi con una punta di ironica amarezza. – Se muori all’interno della singolarità, non è che marcisci. Lentamente scompari nel nulla, ridotto a un punto infinitesimale a nove dimensioni. Anche i tuoi atomi collassano in tempi record come in una stella di neutroni, venendo meno l’energia termica. Siamo tutti fatti di vuoto, Anfora, e lì dentro l’unica cosa a mantenerti integro e pulsante è la quantità di moto.

Il silenzio che seguì era gelido. Sembrava un telo che li avesse avvolti, simile a un sudario che asfissiasse.

Valerio sbuffò. – Allora l’idea di trasportare l’eventuale cadavere di Anfora fino alla guarnigione va a farsi fottere! – esclamò.

– Non se te lo carichi in spalla subito dopo morto e continui a spostarti senza fermarti quasi mai.

– Come faranno i nostri corpi a penetrare in un luogo simile? – domandò Saffer. – Siamo tridimensionali o quadridimensionali, o roba del genere, insomma…

– Non ci entrerete in questa forma. Ovvio. Sarete trasformati.

– In cosa?

– In materia oscura.







Dentro

Evezra si fermò. La luce non colpiva gli occhi. In realtà, non colpiva nulla perché non c’era nessuna luce. Eppure vedeva lo stesso. Ciò che sembrava illuminare l’ambiente era un grigio denso e trasparente.

– Sembra un tunnel – disse il Repr.

– Lo sembra ma non lo è. Siamo in un luogo che non è un luogo.

– Io vedo solo una lunga galleria davanti a noi. E anche dietro.

– Lo so, la vedo anch’io. Però non è come appare. I miei sensi interpretano e traducono ciò che captano e la coscienza fa il resto. Mandami la seconda mappa.

– Non ti servirà a un bel niente.

– Mandamela.

L’ologramma mentale prese forma in meno di un secondo. Stette un attimo a studiarlo con attenzione. – Seguiamo la linea rossa – disse.

– Come faremo a individuarli?

– Mantieni la mappa. Dovrebbe essere in grado di auto-aggiornarsi tramite i miei sensori di movimento.

– Ti fidi troppo della tecnologia di cui sei fatta, amore.

Evezra fu travolta dall’istinto di sorridere. – E a cosa dovrei affidarmi qui dentro?

Conosceva la risposta, ma rise lo stesso di gusto quando lui gliela diede. – Ma a me, naturalmente!

Avanzò seguendo il tratteggio rosso di uno dei cunicoli della mappa. L’assenza di suoni e di qualunque senso della realtà trasmettevano nuove impressioni al suo cervello sillonico di trentesima generazione NH.

– Sei quasi umana, ma questo a volte è proprio un problema, vero?

– Non lo è. Anche se non riesco a immaginare un vero H qui dentro.

– Per quale motivo?

– Credo impazzirebbe.

– Quei cinque…

– Quattro. Uno di loro non è chi vuol far credere. Forse non è neppure umano.

– Già. Bel guaio, vero?

– Purtroppo sì. Però qui abbiamo un vantaggio. Ogni segmento della mappa è uno spostamento nel tempo. Possiamo arrivare prima di qualunque evento.

– Vuoi che attivi la visuale krono?

– Fallo.

– Oh, quanto mi piace quando mi dai gli ordini in modo così secco. Perentorio.

– Ho un Repr scemo. D’accordo, posso pure sopportarlo, ma non in frangenti simili.

Si fermò: davanti alle iridi si proiettarono delle immagini sovrapposte, retroattive. Sembravano spettri. Lo score le trasmise coordinate incerte, corrispondevano a una serie di punti che, sovrapponendoli al tempo teorico, non riuscì a individuare. Vide cadaveri appesi come mosche da qualche parte e coscienze che si stavano dissolvendo. Fra di loro non ebbe modo di identificare con certezza l’obbiettivo. Non seppe spiegarsi neppure lo strano brivido di raccapriccio che la colse d’un tratto.

– Che c’è?

– Niente.

– Quando è successo o succederà?

– Questo è relativo. Qua dentro le informazioni non sono limitate dal cono di luce, futuro e passato sono la stessa cosa. Perciò ci basterà individuare il percorso a ritroso e raggiungerli prima dell’evento.

– Benissimo. Chiamiamolo evento X, così lo segno sulla mappa olografica. Lo vedrai ogni volta che quella si aggiorna.

– Sì, fallo su entrambe.

– Non capisco per quale ragione se l’altra è obsoleta.

– Serve a fare dei confronti. Qualcosa è cambiato nella struttura e sono l’unica in tutto il creato a saperlo, poiché possiedo entrambe le mappe olografiche delle due linee temporali.

– Guarda che qui dentro a livello globale non può cambiare un cazzo.

– Appunto. Eppure è cambiato. E questo è opera di… qualcuno. E di qualcuno che non è di certo un H, né un NH. E naturalmente io e te sappiamo benissimo che non può essere opera degli Horchi.

– Credi che sia… il Nemico? – il tono del Repr risultò gelido e serio, notò Evezra. Come non le era forse mai arrivato.

– Certo, potrebbe. E potrebbe anche aggirarsi in questo posto. Perciò dobbiamo sbrigarci. Sarebbe davvero un guaio. Lo capisci, vero?

Il Repr non rispose.







Fuori

– Come sarebbe a dire materia oscura? – La voce di Valerio suonò alterata. – Le nostre cellule, i nostri organi… i cervelli! Ma che diavolo stai dicendo?

Kranshy strinse gli occhi. – In realtà avrete una specie di seconda pelle che vi isolerà. All’interno sarete fatti di materia ordinaria, ma le vostre superfici saranno di tipo iperfotonico. Indosserete anche delle nuove tute diverse da queste. – Rivolse un sorriso lascivo ad Ambrosia. – Molto carine – aggiunse.

Lei continuò a fissarlo impassibile senza muovere un tratto del viso. Poi schiuse le labbra facendole schioccare. – La materia oscura non può interagire con quella ordinaria – gli rispose. – Per lo meno non a livello elettromagnetico. È del tutto inerte, non avrebbe alcun effetto su di noi.

– Oh certo, ninjetta, se intorno a voi venisse a trovarsi altra materia ordinaria, luce, calore, vuoto cosmico.

– E lì dentro…

– Nella singolarità il vuoto è geometrico, concettuale, assoluto. – Sorrise. – Sarete come noci nel loro bel doppio guscio protettivo. – Annuì ridiventando serio. – Adesso ascoltatemi con attenzione. Avrete una mappa del percorso negli encefali che si aggiornerà man mano che procederete e creerete tempo. È per questo che i vostri nanochip sono disattivati, andrebbero in conflitto con la mappa e non abbiamo certo tempo e voglia di impiantarvene di moderni. Del resto non vi servirebbero quasi a nulla là dentro. Gli score positivi della mappa vi indicheranno che state spostandovi verso il “futuro” dell’universo, secondo la vostra prospettiva. Quelli negativi che state andando a “ritroso”. A questo punto, dovrebbe esservi chiaro e lampante che non dovrete mai deviare dal percorso mappato, per nessuna ragione. Ma ve l’aggiungo lo stesso a scanso di equivoci. – Disegnò il suo tipico ghigno diabolico. – E non fatevi venire in mente di tentare furbate, tipo uscire da uno dei portali laterali corrispondenti sulla mappa alla vostra era, se ne trovaste uno. La maggior parte dei portali interdimensionali vi spedirebbero nell’infraspazio dove vi disintegrereste in una frazione di miliardesimo di secondo. Quelli che siamo riusciti a dotare di capsula tronica sono davvero pochi e sono segnati sulla mappa. E nessuno di loro affaccia nel vostro tempo cosmico: per raggiungerlo dovreste fare un viaggio di centinaia di anni del vostro tempo biologico e, ammesso che riusciste a programmare la sonda per raggiungere il Marte della vostra epoca, quando ci arrivereste i vostri contemporanei all’interno troverebbero delle mummie ormai ridotte a polvere e carbonato di calcio. Quindi vi consiglio di seguire il percorso prestabilito, che appare in rosso, senza grilli per la testa. Cercate di essere veloci. Questo per due ragioni: rilievi recenti hanno indicato la presenza di qualcosa nella struttura. – Aspettò che arrivassero domande, ma non ve ne furono. Quindi riprese a parlare. – Non sappiamo cosa sia. Anche se tempo fa pare che qualche burlone abbia buttato dei biocyb in quel purgatorio, roba mal funzionante ma difficile da abbattere e con il solo istinto a uccidere. – Girò gli occhi su Loris. – Erano i primi tentativi di generare modelli NH con nuove capacità biotecniche, per ottenere una specie di soldatesse molto… ehm, attrezzate. In gergo i tecnici le chiamano “mantidi”. Forse è una leggenda che si trovino proprio là dentro, ma fossi in voi eviterei di… accertarmene.

– Saremo armati spero… – disse Saffer.

– Vi saranno forniti degli splendidi gingilli della vostra epoca, ma nuovi di zecca, progettati e adattati per il tempo-zero.

– Perfetto – interloquì Val. – Oltre alla psicopatica che vuole sbudellarmi devo proteggermi il culo anche dalle mantidi. C’è altro, soldato?

– Oh… purtroppo sì, caro. Ho parlato di due ragioni. Quando sono tornato vi ho accennato a delle novità. Beh, sembrerebbe che l’NH spedita a recuperarvi alla guarnigione sia un’agente degli Horchi e che ora si stia aggirando nel labirinto con l’allegra intenzione di organizzarvi una bella festa hawaiana.

– Oh, senti! – esplose Aloisio. Fissò Kranshy con uno sguardo tagliente che Loris non ricordava di avergli mai visto. – Cosicché gli Horchi sono meno coglioni di voialtri. Infiltrano una magnifica biocyb nei vostri centri e la spediscono in quel casino a fare il lavoro sporco. – D’un tratto cambiò espressione, distendendo i lineamenti. – Perché non hanno mandato truppe o che so io?

– Non avrebbe senso, dottore. Nell’Uxhaxha più getti massa più questa tende a distruggersi, come vi ho già spiegato. Non se lo fai un po’ alla volta, da dilazionarla nel tempo, però. Ma credo che gli Horchi vogliano sfruttare le nostre conquiste in quel pasticcio quantistico in modo parassitario. Intendono limitarsi a osservare e a prendere nota facendo però in modo che i nostri tentativi diretti falliscano, per ovvie ragioni. Della loro esistenza abbiamo avuto prove inconfutabili, ma indirette. Se ne stanno nascosti da qualche parte nella galassia e nessuno ne ha mai visto uno. Non vedo perché dovrebbero cacciare fuori il naso proprio ora e rischiare in un’impresa in cui già stiamo rischiando noi.

– Voi state rischiando i nostri culi! – sbraitò Ambrosia.

– Avete Anfora. E vi garantisco che non è poco.

Il Consigliere sentì i loro sguardi addosso. Annuì con lentezza. – Prosegua, soldato – disse ignorando i compagni.

– Bene. Seguite il percorso finché incontrerete le aree vuote.

– Cosa può esserci in quelle aree? – chiese l’ispettore Saffer.

– Pessima domanda, poliziotto. Se lo sapessimo voi non sareste qui. Tutto ciò che ci è arrivato da lì dentro sono quelle urla di cui vi ho già parlato. Da allora in poi… il nulla.

L’altro emise un sospiro forte e sonoro da sembrare quasi un lamento. – Ma perché degli umani? I vostri NH dovrebbero essere abbastanza evoluti per tentare. No?

– Oh, certo. E l’hanno fatto. Ma si è verificato un… problemuccio.

– Quale, se è lecito? – chiese Campi.

– Lei è psicologo e forse può farsi un’idea migliore. Un cervello sillonico non ha emozioni. Per lo meno non umane. Quindi non ha protezioni psichiche di nessun tipo. E quando si trova di fronte a qualcosa di davvero atroce e inesplicabile, semplicemente smette di funzionare. Va in black-out, per così dire.

– Mentre un essere umano…

– Beh, un essere umano in genere vive anche l’esperienza più orribile, la registra, la memorizza. Ecco perché ci servivano degli H.

Loris trattenne il fiato e lo fece uscire a sprazzi mentre parlava. – Quindi, noi siamo qui…

– Voi siete qui – tagliò corto Kranshy – perché in qualcuna di quelle aree morte c’è qualcosa di talmente inaspettato o terribile, o entrambe le cose, che nessun cervello sillonico è stato in grado di registrarla.

Si guardarono tutti, pallidi, con un’identica espressione dipinta sui volti. Loris pensò che sembrassero delle vecchie bambole psicoelettroniche sfornate in serie da materializzatori a stampo.

Kranshy lo fissò per alcuni secondi. – Anfora – disse – da questo momento lei sarà alla guida di questa combriccola. Le garantisco che dentro la sua coscienza qualcosa sta cambiando in profondità. Fino a oggi ne ha avuto solo effetti collaterali molto blandi, tipo strani sogni e sensazioni bizzarre. Mi creda, in realtà è una specie di crisalide. Il suo codice H si sta modificando.

– Che accidenti diverrò, soldato?

– Non si preoccupi di questo più di tanto. Lo saprà quando avverrà. E le garantisco che qualunque cosa incontrerete sul vostro cammino, dovesse pur essere numericamente di gran lunga superiore… – fece un gesto vago.

– Cosa?

– Beh, avrà una brutta gatta da pelare con lei, mi creda.

Al ebbe un gesto istintivo e prese aria con un singulto. Si vedeva che stava di nuovo trattenendo il panico a stento. – Si può sapere che significa?

– Significa che quando si romperà il guscio della… crisalide, chiunque si metterà sul vostro cammino si ritroverà un bel paletto rovente fra le chiappe, dottore.

– E se succede prima che Anfora si trasformi in una specie di supereroe del cazzo? – chiese Ambrosia. Il suo viso era ancora pallido e serio ma la voce sembrava aver riacquistato la sua brillante verve da bullo.

– Farete di tutto per farlo restare in vita. Lui deve sopravvivere a tutti i costi in quell’inferno. Tanto se non si salva morirete comunque. Non vi serve a niente pensare alle vostre singole pellacce.

– Ci sono portali anche lungo il percorso? – chiese Saffer.

– Credo proprio di sì.

– Davvero? E come cazzo usciremo da altri universi?

– Chi ha disegnato la mappa ha previsto tutto. Dovrete seguire un simbolo. Il simbolo dell’Uxhaxha. Lo vedrete sempre in alto a destra rispetto alla mappa olografica. Somiglia a un serpente aggrovigliato a onde. Tenete presente che non finirete mai lontani da portali di uscita.

– Ehi, un momento! Chi ha mimetizzato quel simbolo in quei mondi paralleli? – domandò Ambrosia.

– I precedenti esploratori, che è ovvio ne siano usciti. Tranne che dalle aree morte, naturalmente. Da lì non è mai tornato nessuno. Vi ricordo che i vostri veri corpi saranno incapsulati in ipercampi. Pertanto è mia premura avvertirvi che in altri mondi dovrete fare molta attenzione. La parte davvero mobile di voi sarà la coscienza primaria. Questo comporta il rischio, in un diverso spazio-tempo, di ritrovarvi dentro corpi indigeni, fusi con la loro coscienza, mentre i vostri corpi originali saranno bloccati in una sorta di “limbo” fra il tempo-zero e l’altro universo. Presumo sia inutile dirvi che si tratta di creature che somigliano agli esseri umani come una virgola somiglia a un ippopotamo. Più o meno. Ma non ve ne renderete conto, capite cosa intendo? Se ciò accade rischierete conflitti con la coscienza indigena, ma ricordatevi che avrete tutto il tempo che vi serve: tornando nell’Uxhaxha vi ritroverete nell’attimo in cui lo avevate lasciato. E anche in questo frangente non fatevi venire idee strane, tipo decidere di restare a vivere in altri universi per salvare la pellaccia. Potreste farlo, ma col tempo l’illusione che vi fa sembrare tutto simile al vostro mondo sparirebbe e finireste per vedere la realtà così com’è, pura e semplice. Questo vi farebbe impazzire o peggio. È chiaro che quando uscirete da quei mondi tornerete nei vostri corpi e quindi, tolti strani scherzi o errori imprevedibili, nel labirinto.

– Cristo! – La voce di Valerio risultò spezzata.

– E ora che c’è, evosecondista?

– Nelle aree morte. – Drizzò la testa. – Potrebbero esserci…

– Cosa? – Aloisio ormai elargiva un tono preoccupante.

– I mondi oscuri. Vero, soldato? Ci stai spedendo dritti nei mondi oscuri di Hort Logan e Andrew Foreman?

– Ma di che accidenti sta parlando? – Ambrosia accartocciò il viso come se fosse cartapesta.

– Leggende. Solo leggende del cavolo – fece Kranshy, sprezzante.

Ma Loris notò che nel suo tono c’era una scintilla di incertezza. E d’inquietudine.

Fornì loro le tute e spiegò nei minimi dettagli cosa dovevano fare appena usciti dal pannello. Diede a ognuno delle cinture da indossare chiuse da una scatoletta sul davanti di forma quadrata e dello spessore di pochi millimetri.

– Queste creeranno una sorta di gravità artificiale. Tenete presente che vi muoverete in un luogo molto diverso da come vi apparirà. I vostri sensi vi inganneranno continuamente, come già fanno pure nell’universo ordinario. Ma nell’Uxhaxha l’inganno è totale. Vi sembrerà di essere nella stiva di un’enorme cosmonave o in un labirinto fatto di pareti di metallo e cunicoli. Potrete provare una sensazione di alienazione che le vostre menti stenteranno a sopportare. In tal caso vi ci dovrete abituare. Non sarà facile. – Disegnò ancora quel ghigno orribile. – In bocca al lupo – aggiunse.

– Va’ a farti fottere! – gli rispose Ambrosia. E che fosse a nome e per conto di tutti e cinque apparve piuttosto evidente dai loro volti.
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Al di là del pannello, si ritrovarono in una specie di elevatore rettangolare e piuttosto buio. Dava l’impressione di un vecchio ascensore lungo e stretto. La poca luce era dovuta a un alone bluastro appena visibile. Loris sentì il cuore martellare lento con tonfi fortissimi.

L’elevatore scese senza emettere il minimo rumore, il movimento era ridotto a una lieve sensazione muscolare. Quando si fermò, una delle pareti lunghe scomparve. L’alone lì fuori era un po’ più intenso, tanto da permettere di vedere una fila di bulbi verticali di materiale trasparente, alti circa due metri e più, del diametro di qualche metro. Questi si aprirono dal loro lato. Si guardarono l’un l’altro. Con quelle tute e la copertura iperfotonica sembravano macchie informi. Si scambiarono segni di assenso, scelsero cinque bulbi e vi entrarono. Questi si richiusero in un istante. Loris rivide Al guardare il suo bulbo prima di penetrarvi, in un attimo che a lui dovette apparire immenso e atroce. Povero Aloisio. Era l’unico che si trovava lì soltanto per lui, per essergli stato amico fraterno, per aver avuto l’ardire di indagare su ciò che aveva trovato strano in quella maledetta faccenda. L’ispettore… beh, quello era il suo mestiere e il suo ruolo l’aveva svolto fin troppo bene prima, quando aveva assemblato ogni prova possibile contro di lui. Gli altri due se l’erano cercata. Un ribelle terrorista e un’assassina. Sentì un profondo rammarico pensando a come doveva sentirsi adesso il suo amico, intrappolato in quello spazio angusto e gelido come la morte stessa, lottando contro l’estraniante orrore della claustrofobia.

C’era una totale assenza di suoni. L’esterno, che i bulbi mostravano in quanto trasparenti, era un nero assoluto. Sembrava la fine di ogni cosa.

Loris fu attraversato da brividi simili a febbre. Una sola volta aveva provato la febbre: quando da ragazzino gli avevano iniettato i primi impianti staminali di correzione. Ma adesso era diverso. Era molto più intensa quella sensazione di gelo.

Poi cominciò.

Del liquido invase lo spazio intorno a lui. Era ghiacciato, lo sentì scorrere dappertutto. Quella roba lo avvolse riempiendo la stretta cabina. Avvertì una sensazione di soffocamento.

Kranshy aveva detto che dovevano trattenere il fiato per circa dieci secondi e poi respirare. All’inizio avrebbero sentito ciò che sente uno che sta annegando, ma non dovevano farci caso. Dovevano immaginare di essere sulla Terra o su Marte, o su Andora, vedere laghi e montagne. E oceani sconfinati.

Come puoi non far caso a una cosa del genere… trovarti sommerso da una sensazione di morte e fingere di essere a una gita?

Quando respirò, il liquido invase naso, bocca, gola e in pochi orribili istanti arrivò alla trachea e ai bronchi. Lo sentiva scorrere dentro, inondargli il corpo simile a un fluido alieno. Aveva un odore strano ed era freddo oltre il credibile. Gli parve che il respiro si bloccasse, le vie aeree si ribellavano, tutto il suo essere urlava silente. I polmoni si schiacciarono e gli arrivò un senso parossistico di strangolamento, un punto di non ritorno si stava facendo strada all’interno di un panico muto e contorto. Sgranò gli occhi ma non vedeva niente.

Qualcosa era andato storto, stava morendo. Voleva che arrivasse subito, senza agonia, come nei sogni. Ma stavolta non era un sogno. Stava proprio andandosene per davvero, i suoi organi respiratori erano immobili, congelati dentro un freezer simile a una cella criogenica che lo aveva invaso fin negli anfratti più cupi.

Ma poi, finalmente, la tuta e l’ipercampo entrarono in azione. Si sentì gonfiare, d’improvviso stava librando in qualche luogo. Sputò fuori anche l’anima e vomitò, ma ora respirava o almeno così gli sembrava. Adesso era materia organica chiusa in un sottile involucro ermetico di materia iperfotonica, quella che da secoli immemori tutti chiamavano massa oscura.

Era vivo. Per ora.

Quando il portello anteriore del bulbo si aprì con un lieve ronzio, non sentì l’aria. Adesso respirava, in qualche modo, ma era come se non lo facesse; in un certo senso era come se non avesse nessun bisogno di farlo.

Fece un passo avanti e avvertì un suolo solido sotto il piede, anche se tutto era ancora nero. Gli sembrò di penetrare nella cornice di un foglio intriso di china.

Avvertì dei fruscii. Capì che erano gli altri che si stavano muovendo intorno a lui.

Poi, d’un tratto, ci fu luce. Era grigiastra e innaturale. Sembrò come se si stessero accendendo delle lampade a freddo in un vecchio ipermarket, di quelli che la sua generazione conosceva grazie agli olodrammi storici.

Davanti a loro si apriva un’enorme galleria. Ampia, spaziosa, con pareti a tratti lisce e a tratti anfrattuose.

– Ma cosa cazzo… – la voce di Valerio.

Loris si voltò a guardarlo. Lo vide in piedi di fianco a uno dei bulbi, ora spenti e vuoti. Dietro questi ultimi non c’era nulla, solo una parete dello stesso grigio metallico di tutto il resto, senza alcun portello o sbarre a energia. Era come se fossero arrivati lì grazie a uno smaterializzatore o a un sistema tronico a breve raggio.

Valerio si spostò di lato. Sorrise fissando qualcosa all’altezza delle sue caviglie. – Ehi, gente – disse. – Venite un po’ a dare un’occhiata.

Si avvicinarono guardandosi perplessi. Il loro aspetto era identico a quello che avevano prima di indossare le tute, anch’esse di tipo iperfotonico, che ora davano solo l’idea di divise attillate, di un blu molto scuro.

Su una specie di piccola pedana al livello del pavimento, c’era un borsone floscio da cui spuntavano degli oggetti ben riconoscibili.

– Pistole a raggi della nostra epoca. Direi disgregatori a impulsi, a canna lunga – fece Saffer. Ne prese una, la soppesò e strisciò il punto di attivazione con un polpastrello. L’arma divenne rossastra emettendo un alone luminoso. Una voce femminile, soffusa, cominciò a parlare in tono secco: – Preattivazione. Non hai campo telepatico, sei pregato di premere i comandi alfanumerici per l’aria-screen e il menù se intendi usarmi. Ti ricordo che la leva di sgancio ha una doppia funzione, può fungere anche da sicura e…

L’ispettore la spense e la inserì in un fianco della cintura, conformato apposta per accoglierla.

– Che altro c’è nella borsa? – chiese.

Val si accovacciò e vi frugò dentro.

– L’interno è multidimensione. C’è un sacco di roba qua dentro, ragazzi. Cibo micromolecolare. Parecchio. Bottigline d’acqua azzurra, altra roba in scatolette… credo per il pronto soccorso, ci sono anche le istruzioni – elencò l’evosecondista. All’improvviso sgranò gli occhi e cominciò a ridere di gusto.

– Che ti prende? – domandò la ragazza.

– Gran figlio di puttana! Se l’è davvero risparmiato il vaffanculo e alla grande, il nostro amico. – Estrasse una bottiglia di cristallo dal borsone. In quello strano alone grigio e spettrale sembrò brillare di luce propria. Valerio si alzò maneggiandola con cura. – Vodka non sintetica, settantacinque gradi. Invecchiata. Su Marte non la trovi nemmeno nei locali da cento crediti a botta una cosa simile.

– Avanti, aprila. – Ambrosia mosse le labbra a formare un sorriso sensuale.

Val non se lo fece ripetere due volte. Svitò il tappo e diede una lunga sorsata. Poi passò la bottiglia alla ragazza che lo imitò.

– Grazie Dio – esclamò questa con un gemito di piacere.

Diede la bottiglia a Loris che buttò giù un piccolo sorso e la passò all’ispettore.

Fu quando arrivò il turno di Aloisio, che se ne accorsero. Lo psicologo era distanziato dal gruppo e fissava la galleria davanti a sé. Se ne stava immobile come una statua, le mani intrecciate con forza sul ventre, i gomiti piegati ad angolo retto e le labbra che si muovevano vibrando, senza che dalla sua bocca uscisse alcun suono.

– Al – lo incitò Loris. Ma quello diede l’impressione di non sentirlo nemmeno.

– Che gli prende, un altro attacco di panico? – fece Saffer.

– Al – ripeté Loris, avvicinandosi all’amico.

Il dottore si voltò di scatto, il viso incartapecorito dal terrore, gli occhi talmente sgranati da far quasi temere che potessero cascare dalle orbite da un momento all’altro, come due pesanti biglie. Guardò il Consigliere e cominciò a scuotere il capo, dapprima con lentezza poi sempre più velocemente, fino a distorcere il collo come in preda a una frenesia parossistica.

– No… – disse. – No, no no… ci deve essere un modo… è così vero? Non posso… aiutatemi… – la sua voce pareva uscire da un pupazzo meccanico rotto.

– Dannazione, ti devi calmare, Al. Non possiamo far nulla, capisci? Non si può uscire di qui.

Per tutta risposta Campi scattò, mettendosi a correre fino alla parete che si trovava sulla loro destra, dove iniziava la galleria. Loris lo vide accovacciarsi e assumere una posizione fetale, come a voler implodere su se stesso, il volto affondato fra braccia e ginocchia, mentre cominciava a emettere lamenti acuti, spaventosi.

– Oh, Cristo! – urlò l’ispettore.

Ambrosia si mosse con passi lenti verso la figura rannicchiata. – Non muovetevi – sussurrò agli altri.

– Che accidenti vuol fare? – disse l’ispettore.

– Zitti! – intimò lei. Raggiunse lo psicologo e gli si accasciò davanti a sua volta, coprendolo. Poi lo abbracciò. – Shhh… shhh… calmo, okay? Ora passa, baby… Non è niente, sai? – cominciò a dire con voce amorevole. Materna.

Aloisio smise di urlare e si girò a fissarla. I suoi occhi stavano piangendo, l’intero corpo tremava.

– Forza, su. Shhh… – Ambrosia lo strinse più forte sbaciucchiandogli prima una guancia, poi l’orecchio corrispondente, mentre sussurrava qualcosa che potevano capire solo lei e Campi. Quindi si mise a canticchiare con voce tenue. – C’era una volta un piccolo coniglietto… bum bum… con la paura anche di stare al letto… bum bum… ma un giorno bello venne una principessa… bum bum…

– Non riesco a crederci – bofonchiò Valerio. – Una serial-killer con la sindrome della crocerossina che canta la ninna nanna a uno strizzacervelli fuori come un traliccio. Mi ci vuole proprio un altro sorso, cazzo.

– Fottiti, Mascanio – gli rispose lei mentre aiutava Al ad alzarsi.

A Loris sfuggì un sospiro lungo e profondo. – Vogliamo procedere? – chiese.

Presero le armi e il borsone, che Valerio indossò a tracolla, e si mossero verso il tunnel. Ambrosia reggeva Aloisio; questi camminava a piccoli passi, la faccia invasa dal panico che gliela comprimeva simile a una pressa. Ogni tanto rompeva il silenzio con lamenti e singhiozzi di pianto. La ragazza interveniva sussurrando i suoi “shhh” e “va tutto bene, tesoro”.

Con inesorabile lentezza s’inoltrarono nell’Uxhaxha.

Camminarono per quella che parve loro un’eternità. Erano immersi in corridoi, cunicoli stretti o larghissimi, deviazioni in qualunque direzione, con angoli assurdi. Seguivano il percorso segnato in rosso sulla mappa che potevano richiamare ogni volta che volevano, solo desiderandolo. Appariva nitida davanti agli occhi e potevi ruotarla, osservarla da ogni punto possibile, col semplice pensiero senza alcun nanochip ed era velocissimo. Nessuno psycon, nessuna tecnologia che conoscessero a supporto. Sembrava autentica magia.

Alcuni cunicoli deviavano verso l’alto, altri scendevano a strapiombo, ma potevano intraprenderli con la massima tranquillità: non c’era gravità, a parte l’artificio che li teneva inchiodati al suolo generato di continuo, ogni milionesimo di secondo, dalla scatoletta incastonata nelle loro cinture.

La luminosità era perfetta entro qualche metro, anche se tetra, ma si attenuava a distanza, tanto che i corridoi sprofondavano man mano nel buio in lontananza. Un buio che non raggiungevano mai, perché era come se la luce li seguisse, fosse la loro sesta compagna. E non aveva un’origine nota: sembrava espandersi dalle pareti, dal soffitto altissimo, da loro stessi.

Qualcosa li perseguitava. Loris avvertiva un’ansia strana, una sorta di panico latente pronto a esplodere da un momento all’altro. Presenze amorfe e suoni lontani, alieni, sembravano circondarli. A volte mormorii provenienti da punti indefinibili, come risonanze in controfase. E ogni tanto, guardando in viso i compagni, si rendeva conto che tutto ciò attanagliava pure le loro menti.

– Io mi fermerei – disse a un tratto Valerio, rompendo il silenzio reale ritmato fino a quel momento dai soli loro passi e dai radi piagnistei di Al.

– Perché? Non siamo stanchi mi pare – gracchiò Saffer

– È umano fermarsi qualche attimo a riflettere. Mascanio ha ragione – interloquì Loris.

– Ma porca puttana, io credo invece che sia meglio…

– Si fa come dice Anfora – lo interruppe Ambrosia con foga. – È lui il capo.

L’ispettore annuì sbuffando, rassegnato. – E va bene – disse. – Purché quel pazzo non ricominci a sfrattarci le palle.

Ambrosia gli spedì uno sguardo di fuoco che fece rabbrividire Loris. Per un attimo dietro tutto quel make-up intravide il killer che lo aveva spedito là dentro.

– Il pazzo sta benissimo adesso – disse lei. – Deve solo abituarsi a questo posto. Come tutti noi.

Il poliziotto si strinse nelle spalle e andò ad accovacciarsi su un lato della galleria, appoggiando la schiena alla parete. – D’accordo. Riflettiamo. – Il suo tono ironico parve rimbombare, poi d’improvviso il suo volto impallidì in un modo bizzarro e repentino. – C’è qualcosa qui dentro – mormorò. – Lo sentite anche voi, vero? – li guardò in attesa di una risposta che non vi fu. – Presenze… – aggiunse sussurrando.

Si sederono tutti ad anello. L’ispettore strinse le palpebre assumendo un’espressione perplessa. – Voi respirate? – chiese.

– È un’illusione – disse Loris. – Qui non c’è aria e noi non ne abbiamo alcun bisogno perché le tute e gli ipercampi producono e forniscono ossigeno a sufficienza ai nostri tessuti. Però è come se lo facessimo, la nostra mente ci fa avvertire il mondo nell’unico modo in cui siamo in grado di concepirlo.

– Secondo lei, cosa siamo in realtà? Puntini luminosi infinitesimali che si spostano in un limbo senza dimensioni?

– Cosa siamo in realtà non conta. Le nostre coscienze esistono qui dentro come altrove e hanno bisogno di avere un corpo, di “vedere” uno spazio, di “sentire” il trascorrere di un tempo, di avere limiti e ostacoli come queste pareti. E di “respirare”.

– Quindi, anche i nostri corpi sono illusori? – domandò Ambrosia.

– Credo di sì. La materia oscura ce li ha “congelati” in un involucro privo di tempo e spazio. Vedete, vi sto solo illustrando il poco che ho capito io della faccenda.

Valerio prese la bottiglia di vodka dal borsone. La osservò perplesso: era di nuovo piena fino all’orlo. Sorrise, con gli occhi che brillarono. – Illusoria o no, questa è una vera delizia per le mie frattaglie immaginarie – disse. Dopo di che buttò giù un lauto sorso. Fece girare il cristallo e bevvero tutti di nuovo con gusto.

L’ispettore lo guardò a lungo. – Ci vuoi spiegare adesso che diavolo intendevi riguardo le aree morte, terrorista? – gli domandò a un tratto. – Di cosa stavi parlando?

– Terrorista tuo nonno. Vuoi proprio saperlo, servo dell’Eufonia?

L’altro sbuffò spazientito. – Sicuro. Non spreco fiato per hobby, sai?

Val fissò la bottiglia rigirandola fra le dita. – E va bene, Saffer. Vi dirò quello che so. – Prese aria, buttò giù un altro sorso e cominciò a far vagare lo sguardo tra di loro. – Più di qualche migliaio di anni fa, molto prima della Rivelazione del grande esploratore psichico Salvius Sorrenti…

– Anche voi celebrate quell’uomo? – lo interruppe Loris.

– Certo. Sorrenti mise a disposizione le sue scoperte a tutta la razza umana. Lottò fino all’ultimo per questo. Ed è lo scopo essenziale dell’evosecondismo. Tutto deve essere una scelta libera dell’individuo, senza imposizioni dall’alto da parte di una società costituita, per quanto complessa ed evoluta

– Un tempo quelli come voi li chiamavano anarchici – disse Saffer.

– Non importa come ci chiamavano. Sorrenti permise di interpretare il codice di un segnale misterioso proveniente da un’altra civiltà del cosmo, una civiltà più antica e saggia della nostra e forse anche di quella degli stessi Horchi. Questo codice illustrava la tecnica per trasferire la coscienza di un essere senziente da un corpo a un altro. Un corpo fisico. Prima questo trasferimento era possibile solo in entità virtuali ed era stato tenuto segreto per più di un millennio.

Ambrosia sbuffò. – Conosciamo la storia della Rivelazione, vuoi andare al dunque?

– Beh, l’immortalità, lui e i suoi la misero a disposizione di chiunque aspirasse a vivere un numero di anni indefinito per esplorare l’universo e… il futuro. Ma poi è arrivata l’Eufonia. E addio libero arbitrio. Forse un giorno dovremo essere tutti alti o bassi, bianchi o rossi, oppure tutti maschi o femmine, o magari ibridi… o angeli. Eccolo il dunque, bellezza! – si fermò ed emise un lungo sospiro. – Sorrenti scoprì dell’altro.

– Ossia? – domandò Loris.

– Come sapete lui era un esploratore biorganico e venne spedito grazie a una sostanza chimica in un metaverso che, si scoprì, era generato dai cervelli telepatici custoditi su Titano. Questi cervelli si trovavano in uno stato sospeso, criogenico, e possedevano conoscenze ataviche inimmaginabili. E fu proprio durante questa esplorazione che seppe dell’esistenza dei… mondi oscuri.

Aloisio biascicò fra i denti. Tutti si voltarono a guardarlo.

– Dottore – gli fece Val – hai detto qualcosa?

– Cosa cazzo sono! – urlò lo psicologo con rabbia contenuta, fissandosi un ginocchio.

– Calma. Ci stavo giusto arrivando. – Valerio fece scorrere altra vodka giù per la gola, sbuffò spernacchiando e scuotendo la testa come un cavallo. Quindi si distese all’indietro retto da un gomito in atteggiamento rilassato. – Dicevo, molto prima della Rivelazione, in un’epoca in cui la colonizzazione del sistema solare era ancora agli albori e la terra governata da un antico organismo chiamato ONU, tutto quello che la tecnologia psicoelettronica aveva saputo produrre erano realtà virtuali molto sofisticate di tipo quantistico.

– I Mondi, certo – mormorò Saffer. Si strinse nelle spalle. – È storia.

– Esatto, ispettore. Beh, all’inizio si trattava solo di enormi Disneyland…

– Di che…? – esplose Ambrosia.

– Sì, insomma, ambienti costruiti maggiormente per lo svago, specie di luoghi turistici dove potevi vivere la tua avventura divertente senza correre troppi rischi. Luoghi d’epoca, oppure fantasiosi. Alcuni invece servivano per studi. Beh, a un certo punto della storia, come in tutte le storie che si rispettino, ci fu il colpo di scena: questi mondi cominciarono ad attrarre le persone come posti meravigliosi in cui trascorrere vite alternative. Capite? Ora, tali realtà erano così vere che qualche buontempone ebbe l’idea di appioppare a coloro che vi si trasferivano l’inconniscienza.

– L’inconni… cosa? – sussultò Saffer.

– Gli veniva ripulita la mente – intervenne Loris – in modo da non essere consapevoli di vivere in un mondo virtuale. Vi rinascevano all’interno come se fossero sempre esistiti lì. Giusto? – fissò Valerio.

– Esatto, Consigliere. Vedo che qualcosa la sai anche tu.

Loris si strinse nelle spalle. – Va’ avanti – disse.

– Gli unici che potevano bazzicare quelle realtà passando da un mondo all’altro mantenendo la consapevolezza erano i cibernauti. Specie di ispettori addetti ad accertarsi che i mondi non trasgredissero le normative preposte a regolarli. Un giorno uno di questi, un certo Hort Logan, sparì all’interno di alcuni mondi senza lasciare traccia. In realtà furono questi mondi stessi a scomparire dall’intreccio virtuale con tutta la gente che vi era dentro, come se non fossero mai esistiti. – Fece una lunga pausa e si raddrizzò. – Divennero mondi oscuri. – Bevve un altro sorso.

– Cioè? – domandò Saffer.

– Universi paralleli reali, da cui non puoi più uscire ed è quasi impossibile accedervi. E nessuno ha mai saputo dove siano finiti. Ora Sorrenti, durante l’esplorazione che vi dicevo, penetrò in un luogo che… beh, lui lo chiamò Coscienza Universale, il Gemis, dove incontrò una specie di entità dalle sembianze umane… forse un alieno del futuro remoto, uno di quelli che avevano spedito il segnale con i codici per il trasferimento di coscienza. Comunque lì scoprì quello che era successo ai mondi scomparsi.

– Cosa? – Al continuava a fissarsi rigido il ginocchio.

Val fece un gesto vago. – Di questo non si sa molto. Ciò che posso dirvi è che il responsabile di tutto il casino era stato un superiore di Logan, il nostro cibernauta perduto. Un certo Andrew Foreman. Costui, usando un algoritmo quantistico progettato dallo stesso Logan, era riuscito a trasformare un gruppo di quei mondi in un nuovo multiverso fisico, parallelo, basato su diversi stati quantici.

– Come se avesse creato una nuova bolla in espansione all’interno della nostra? – fece Ambrosia.

– Più o meno. Credo. Ma non si era fermato a questo. Pare avesse pescato anche un altro algoritmo, nato dal genio di Rick Evans…

– Il più grande psicoprogrammatore di tutti i tempi! – lo interruppe Al.

– Precisamente, dottore. Questo algoritmo era stato tenuto segreto da quattro mentecatti di una setta e permetteva di fare qualcosa di strabiliante per l’epoca: trasferire un’intera coscienza umana in un corpo virtuale, creando un clone virtuoide senziente, immortale e invincibile all’interno di quei mondi. Foreman una volta impossessatosene lo adottò, sperimentandolo su se stesso, diventando così dentro quel nuovo multiverso da lui generato una specie di figura mitologica, un vero e proprio dio, che impose la sua fede a milioni di persone intrappolate là, insieme a lui.

– Santo Cielo! – sussultò Ambrosia.

– E non finì qui la cosa. Logan stesso, una volta scoperto il gioco di Foreman, riuscì ad adattare anche il suo clone all’algoritmo di Evans, trasformandosi nel suo degno rivale allo scopo di metter fine a quello sconcio. Ora, se per la quasi totalità della gente finita nella rete di quel pazzo, Foreman era Dio, Logan divenne… il diavolo.

Ci fu un lungo silenzio. Poi Saffer sbuffò. – Bella favola – disse.

– Oh, non è una favola ispettore.

– No? Mi spieghi perché questi dettagli li conoscete solo voi terroristi?

– Non ci arrivi, eh? Perché l’Eufonia li ha fatti sparire dalle psicoreti, dagli psycon, dalle memorie condivise. Ha lasciato solo ciò che le faceva comodo della storia. Noi evosecondisti ci tramandiamo le conoscenze in altri modi. Usiamo ancora la carta sintetica, fabbricandola con i materializzatori, ad esempio.

– E per quale motivo? Che gliene può fregare all’Eufonia di Logan e del suo superiore impazzito?

Val si strinse nelle spalle. – Non saprei dirlo, posso fare solo ipotesi. Ma di certo, e questo credo lo sappia anche tu, quella gente non fa mai nulla senza uno scopo preciso.

– E tu pensi che le aree morte di cui ci ha parlato Kranshy potrebbero nascondere quei mondi? – A Loris uscì un tono piuttosto perplesso, come doveva essere la sua espressione in quel momento.

– Rifletteteci. Questo posto porta dappertutto, almeno in teoria. Altri universi, perfino altre bolle, da cui puoi uscire una volta entrato. Nel percorso segnato dalla mappa, i nostri predecessori hanno addirittura “marchiato” l’uscita da alcuni di essi. Invece da quelle aree non è mai venuto fuori nessuno. – Annuì stringendosi nelle spalle. – Beh, la prima cosa che mi è venuta in mente sono i mondi oscuri.

– Un momento – interloquì Ambrosia. – E se fosse davvero così? Voglio dire…

D’un tratto un rumore molto simile a un forte fruscio la interruppe. Si voltarono tutti di scatto verso il fondo della galleria.

Loris concentrò lo sguardo ma non vide nulla, a parte la penombra che in lontananza diventava man mano oscurità. Guardò gli altri e dalle loro facce capì che nemmeno loro avevano notato niente di strano.

– Che diavolo era? – chiese Saffer.

Il Consigliere scosse la testa. – Non lo so. Kranshy ha detto che qui dentro c’è qualcosa…

– I biocyb assassini.

– Le mantidi – precisò Valerio. – Cristo! – bevve un altro lauto sorso.

– Ti stai scolando tutta la bottiglia – lo redarguì Ambrosia.

L’altro la guardò con un sorriso sardonico. – Tanto si riempie da sola, bellezza.

– Sì, ma fino a quando? Non è magica, imbecille, la riempiono loro in qualche modo…

– Loro chi?

– Quelli che ci hanno spedito in quest’incubo e che ci stanno monitorando tramite psycon o chissà quale loro diavoleria.

– Bah! – Val buttò giù altro liquore. – Ne avranno fiumi.

– Io ci andrei piano, Mascanio – intervenne Aloisio. La sua voce adesso usciva calma e controllata, nonostante si fissasse ancora il ginocchio. – Prima di ubriacarti è meglio conservarla per quando ne avremo davvero bisogno.

– Io ne ho sempre bisogno, dottore.

– Oh, lo abbiamo capito che sei uno stramaledetto alcolizzato,  – sbraitò Ambrosia.

Per tutta risposta, Valerio ingollò altra vodka a catinelle. Poi fissò la bottiglia con gli occhi lucidi e arrossati. – Come se non ci fosse un domani – mormorò. E scoppiò a ridere, creando l’illusione di rimbombi ed echi sparsi per la galleria.

Si rincamminarono a passi incerti e con molta più cautela. Quello strano rumore aveva avvolto il gruppo in una cappa di agitazione.

– Insomma, secondo voi cos’era? – domandò Ambrosia.

– A me è sembrato tipo quando due cominciano a strusciarsi prima di una chiavata – le rispose Val.

– Il tuo parere vale un miliardesimo della vodka che ti sta uscendo dalle orecchie.

– Di’ un po’ bambolotta, te lo faresti un giro sulle giostrine con uno che ha tutte le qualità intrinseche di un vero uomo da evo secondo?

Lei lo guardò per un istante stringendo le gote, poi scosse la testa e rise. Le guance le si erano arrossate.

– Smettila, Mascanio! – intervenne Saffer. – Sei ubriaco. E non è ammissibile in questa situazione, dannato idiota.

– Tu qui dentro non conti più un emerito cazzo, poliziotto. Non ti è ancora entrato nel cervellone, eh? Lo scettro ce l’ha Anfora, quindi è meglio se riponi quell’aria da maschio alfa cazzuto e te lo vada a prendere dritto nel culo… – e giù un altro sorso. Ormai la bottiglia era diventata una specie di appendice alla sua mano.

Loris decise di fermarsi girandosi verso Valerio con un leggero sospiro. – E va bene. Vorresti rificcare quella roba nel borsone per un po’? – Si fissarono negli occhi. – Per favore – aggiunse il Consigliere.

Valerio annuì e fece sparire il cristallo, sbuffando. – Posso fare una domanda? – disse con voce atona.

Tutti lo guardarono, le facce incerte.

– Cosa? – gli chiese Loris.

– Dov’è il dottore?
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Dietro di loro c’era un’altra galleria perpendicolare a quella che stavano percorrendo e che giaceva sullo stesso piano con un angolo di novanta gradi. Ambrosia vi si avventò di slancio.

– Dove vai, sei impazzita? – le urlò l’ispettore.

– Non può che aver preso questa. È l’unica deviazione nei paraggi. Qualche istante fa era qui, gli avevo sfiorato il braccio.

Saffer la seguì per primo, subito imitato dagli altri due. – Non possiamo allontanarci troppo dal percorso segnato in rosso sulla mappa. Dannazione! – sbuffò con estrema impazienza. – Quel tizio è una palla al piede.

Ambrosia si voltò a guardarlo da sopra una spalla. – Vuoi farlo fuori, poliziotto?

L’altro scosse la testa. – Tanto moriremo tutti, non l’hai ancora messo a fuoco, assassina?

– Non vuole ucciderlo, bambola – disse Val. – Vuole soltanto abbandonarlo al suo destino. – Rise con feroce sarcasmo. – Non è forse così, servo degli dèi?

– Ma fottiti, terrorista!

La galleria sfociava in un’altra trasversale. Quando vi sbucarono, Loris si guardò intorno. Non c’era nessuno. Sentiva l’ansia attanagliarlo e stringergli la gola come la corda di un impiccato. – Al! – urlò.

Ambrosia schizzò sulla sinistra dove il corridoio finiva girando in un nuovo braccio che sembrava più illuminato. La seguirono con passi incerti.

– Perché vai da quella parte? – le chiese Saffer.

– Intuito – rispose lei.

Svoltarono a destra e notarono subito che un alone luminoso si spandeva per buona parte del corridoio, così opaco da formare una sorta di nebbia di luce. E in quella nebbia, a pochi centimetri dalla fonte del fulgore videro la sagoma scura ma inconfondibile di Aloisio. Era immobile e fissava dritto davanti a sé il ventaglio di luce che si apriva nella parete destra della galleria. Sembrava un enorme aria-screen luminoso ma senza immagini. Si fermarono tutti a guardare.

– Una porta dimensionale – disse Loris ingoiando saliva amara.

– Venga via di lì, dottore – fece Saffer. – Quella non è sul percorso.

– Devo uscire di qui… – disse l’altro con voce tremante.

– Ma è impazzito sul serio? Potrebbe finire dritto nell’infraspazio, se non c’è una capsula tronica dall’altra parte si disintegrerà in un lampo!

Ambrosia scosse la testa. – La mappa mostra solo puntini luminosi. Nulla su ciò che c’è oltre – si girò a guardare Loris. – Questo significa…

– Significa che se si lancia in quel ventaglio di luce morirà, lo so – le rispose Anfora. – Kranshy aveva detto che le rare uscite dimensionali dotate di sistema tronico sono segnate e devono per forza far parte tutte del percorso assegnatoci.

Al si voltò verso Loris con un ghigno strano. – Tanto siamo spacciati. Inutile girarci intorno.

– E a cosa serve suicidarsi?

– A cosa serve? Se faccio un passo in avanti sparisco in un lampo, l’avete appena detto. Puff. Un attimo infinitesimale e non ci sono più, non me ne accorgo nemmeno. – Si voltò di nuovo verso la tenda di luce. – Cosa ci aspetta invece se seguiamo il percorso che ci ha affidato quella gente di un altro tempo? Quali orrori, quali momenti terribili?

Si erano avvicinati e adesso formavano un largo semicerchio a una certa distanza dallo psicologo. Val emise un gemito sottile. – A pensarci bene, forse l’unico rimasto con una bella dose di sale in zucca fra noi cinque è proprio il dottore… – mormorò. Fissò Ambrosia e distorse gli occhi verso Aloisio con un gesto del capo. Lei strinse la palpebre scuotendo leggermente la testa, poi le spalancò in un rigurgito di comprensione. Val si spostò verso la parete a passi lievi, dietro le spalle dello psicanalista. L’altra lo seguì, allargandosi dal lato opposto.

– Lo pensi davvero, evosecondista? – disse Al.

– Già. Anche la ninja la pensa come me, vero Ambrosia?

– Mi… mi sa di sì…

– Sapete cosa penso io?

– Cosa, dottore?

– Che mi state prendendo per i fondelli.

In un attimo gli furono addosso da entrambi i lati, trascinandolo all’indietro. Al non si mosse. Tentò di resistere alla forza bruta dei due, ma l’unico risultato che ottenne fu di ritrovarsi supino al suolo. Lottarono in un groviglio di braccia e gambe, tra fruscii e respiri rauchi, ma in pochi secondi riuscirono a immobilizzarlo. Poi con l’aiuto degli altri due lo spostarono al centro della galleria, tenendolo fermo.

– Okay, okay… – ansimò Aloisio. – È passata. Giuro.

– Sicuro, Al? – gli chiese Loris.

– Sicuro… sicuro. Puoi scommetterci… ho bisogno di bere un goccio. Un po’ di vodka, eh? – fece girare gli occhi su Valerio.

– Oh, ma certo, scienziato. Arriva subito.

Aloisio raddrizzò la schiena, buttò giù una lunga sorsata e subito dopo si asciugò le labbra con l’avambraccio libero. – Cavolo! Mi ci voleva proprio. – Scosse la testa sfoggiando un sorriso alquanto amaro. – Si può sapere perché ci tenete tanto alla mia pellaccia?

Ambrosia guardò Val. – Glielo spieghi tu o io? – gli chiese.

– Pensaci tu.

– E va bene – la ragazza girò lo sguardo a incrociare quello dello psicologo. – Se siamo qui a supportare Anfora ci deve essere una precisa ragione, non ci hanno buttati dentro a caso. Chi ha ordito tutto ciò di certo sa quello che fa e lo ha programmato nei minimi dettagli. Kranshy ha detto che non sa perché ci hanno scelto, ma l’hanno fatto grazie a un algoritmo di cronovisione. Questo significa che se restiamo vivi e uniti tutti insieme abbiamo molte più probabilità di riuscire e, di conseguenza, salvare la pelle.

– Esatto – aggiunse Valerio.

– Un momento – intervenne Saffer. – Quell’energumeno ha detto anche che gli sembrava strano fossimo in cinque.

– Non sapeva un accidente di questo – rispose Ambrosia.

– Oh, invece qualcosa sapeva. Ha cominciato a chiamare lui “dottore” solo dopo che è tornato. Vedete io credo che avesse ragione dicendo che uno di noi cinque si è trovato al posto sbagliato nel momento sbagliato.

– Si spieghi meglio – interloquì Loris.

– Non chiedo altro, Consigliere. Il suo amico qui è l’unico che non ha avuto alcun ruolo nella congiura per incastrarla, a differenza di tutti noi altri. Capisce cosa intendo? Ritengo perciò che il quinto imprevisto, l’intruso, sia proprio lui.

– E anche se fosse? – esplose la donna. – Può andarsene al diavolo, è questo che vuoi intendere, vero?

Saffer sospirò cercando di mantenere la calma. – Dio mio, no. Insomma, avete notato che lui è quello che subisce peggio di tutti la nefasta influenza di questo posto? Eppure è uno psicologo, cazzo!

– Soffre di claustrofobia – fece Val.

– L’ispettore ha ragione – intervenne Aloisio. – E da vendere pure. Gli attacchi di panico dovuti alla claustrofobia in genere spariscono in neanche un’ora. Perciò ritengo che io sia il meno adatto a stare qua dentro, ed è quindi molto probabile che non sia stato selezionato da quei bastardi del futuro, a differenza vostra.

– Ma allora come diavolo ci sei finito qui? – domandò Loris.

Campi si strinse nelle spalle inarcando le labbra. – Credo… credo a causa dell’appuntamento che avevo con Saffer. Forse non era previsto, era… quella che chiamano una variante secondaria. Sono andati per beccare il poliziotto e trovandomi là, nell’incertezza, hanno trascinato via anche me. Non dimentichiamo che coloro che ci hanno arrestato erano agenti dell’Eufonia del nostro tempo, del tutto ignari, e che stavano soltanto eseguendo degli ordini superiori.

– Beh, comunque sia andata oramai sei qua con noi, dottore – sospirò Valerio. – E se c’è una possibilità su un miliardo che si possa uscire vivi da quest’incubo, ti conviene starci attaccato come un bimbo al culo di mamma, non so se mi spiego.

Al sorrise amaro. – Ah, ti spieghi benissimo evosecondista. Altroché. Speriamo che il messaggio arrivi pure alle mie sinapsi, perché pare proprio che vogliano far tutto per conto loro. – Allungò una mano verso di lui che gli cedette ancora la bottiglia. Aloisio bevve e si rialzò. – Direi di tornare verso la zona indicata in rosso dalla mappa. Se ci perdiamo qui dentro…

– Saranno cavoli grossi come ammassi globulari – finì Ambrosia per lui.

– Era qui. Porca puttana, l’altro corridoio era proprio in questo punto, lo ricordo benissimo – sbraitò Saffer fissando la parete liscia e vuota a destra della galleria adiacente.

Ambrosia sbuffò un sospiro sonoro. – Quando ci muoviamo creiamo tempo – disse. – E ricordate cos’altro ci ha detto quel maledetto? Qui dentro spazio e tempo coincidono in un unico continuum. Questo significa che se ci spostiamo da un sistema di coordinate prefissate le modifichiamo. Allontanandoci dal percorso in rosso è cambiato tutto, diavolo di un accidente!

– La mappa non mostra nuove diramazioni – disse Loris.

– Certo, ma è programmata sul percorso assegnatoci e aggiorna solo quello. Siamo proprio in un bel casino di merda.

– Un momento – fece Valerio. – Forse sono cambiate solo le dimensioni. Le gallerie potrebbero essersi semplicemente allungate.

– In tal caso dobbiamo procedere dritti verso il fondo di questa – disse Loris. Un brivido gli raggelò la pelle. Fece schioccare le labbra fissando le ombre in lontananza, che gli apparvero come l’iride di un pozzo artesiano. – Ed è anche l’unica cosa che possiamo fare, presumo.

Camminarono ancora per molto. La galleria sembrava non finire mai, del tutto priva di svolte e incroci. Loris fu attanagliato anche lui da una morsa di ansia claustrofobica, il silenzio tombale era invaso di continuo dai respiri nervosi che si sovrapponevano in una sorta di musica dissonante.

Poi non li sentì più. E s’accorse di quella roba un attimo dopo esservi affondato dentro. Era soffice come ovatta, nitida e densa come fumo. Non era nebbia, o forse lo era, ma aveva caratteristiche strane. Piuttosto gli parve come se d’un tratto l’aria che secondo i suoi sensi lo circondava, fosse diventata visibile e luccicante. Di un verde fosforo.

Chiamò i compagni a uno a uno, ma nessuno gli rispose. La sua voce somigliava a una flebile eco in lontananza. Ebbe come la netta impressione di essere penetrato in un’altra dimensione; non sentiva più nulla di solido sotto i piedi, si sentiva librare, e non riusciva a controllare i movimenti, scivolava in avanti come se si trovasse nel vuoto cosmico senza nessun appiglio o gancio. Era una sensazione orribile.

Il panico esplose. Sentì i tonfi nel petto simili a rombi di vecchi motori quantici che in successione superassero la barriera del suono. Tentò di tornare indietro per uscire da quella bruma che gli stava asfissiando la mente, ma realizzò che oltre a girare come una trottola lenta e impacciata, aveva perso ogni controllo del suo corpo, insieme al senso di orientamento al punto da non riuscire a distinguere l’avanti dall’indietro, la sinistra dalla destra.

Alle orecchie stava arrivando un fruscio: era un rumore acuto, simile allo strofinio di un pezzo di lana contro una lastra di vetro smerigliato. I suoi muscoli si bloccarono. Il corpo rallentò fino a fermarsi, anche se continuava a librare in quell’infinito color fosforo. Ridusse il respiro a un flebile soffio.

C’era qualcosa intorno a lui e non erano i suoi compagni che sembravano scomparsi nel nulla.

Con il languido trascorrere dei secondi, la fronte si inumidì di sudore e il fruscio si intensificò: ritmato e lento, si alternava a pause corte, a volte più lunghe. Capì cos’era dopo un tempo che gli sembrò lunghissimo. Erano passi. Passi striscianti. Qualcuno si stava trascinando a poca distanza, là in giro in quella nebbia allucinante. Gli parve di intravedere sagome scure, fatte d’ombra. Si muovevano come i lebbrosi che aveva visto una volta in un vecchio olodramma. Non lo notarono, era come se lui non ci fosse. Nonostante l’istinto, non osò fiatare.

Si stavano allontanando con lentezza, non sentiva niente di loro, neanche un fievole respiro. Solo lo strisciare del loro incedere. Nella mente gli si formò l’assurda idea di essere circondato da morti antichissimi usciti da cripte umide e maleodoranti. E appena lo pensò, gli arrivò per davvero un olezzo nauseabondo di fiori marci e muffa.

Un movimento repentino attrasse la sua attenzione. Si spostò appena stringendo gli occhi per penetrare i ghirigori della nebbia, e vide una donna. Era distesa supina, nuda, i seni gonfi e rossastri, le gambe aperte, il ventre ampio e turgido simile a una glabra collina pallida. Dalla vagina le stava scorrendo giù un denso rivolo di sangue. Non capiva come mai la nebbia non coprisse quella visione. Era come se fra lui e la donna fosse diventata quasi trasparente. Lei era giovane, la pelle scura, occhi e capelli scompigliati neri. Fissava il vuoto con le palpebre spalancate dalle quali sprizzava il terrore, simile a siero acido e schiumoso da un mosto di sidro. Urlava, diceva qualcosa, ma a lui non arrivavano quelle grida. Voleva correre da lei, aiutarla, ma non era in grado di farlo.

E la donna a tratti lo guardava senza vederlo come se lui non esistesse.

A un certo punto, dalla nebbia intorno ai fianchi della donna, spuntarono mani rachitiche che le ghermirono le gambe graffiandole, allargandole ancora di più. Loris vide quel bacino contorcersi e sussultare, la testa che le dondolava in un inutile, implorante diniego al destino, il pube aprirsi come una sfoglia; zampilli densi e scarlatti ne fuoriuscirono simili a fiotti di vomito da una bocca in preda a convulsioni.

Poi spuntò la testa del nascituro. Del bambino.

Di qualcosa… Del… Di…

Ciò che la sua mente registrò fece collassare ogni emozione, ogni singola particella di se stesso. Profetizzò che se quel ricordo si fosse ripresentato un giorno di soprassalto, avrebbe rischiato il suicidio. La sola idea che un abominio simile potesse esistere, anche solo in un’allucinazione fuori dalla realtà, gli fece estirpare l’intero ceppo emotivo dal suo io profondo, ogni singola frazione del suo ego. Perfino tutto quello che gli era accaduto, che lo aveva portato lì, gli sembrò una enorme ridicola bazzecola.

Perché… quella cosa… partorita là davanti al suo sguardo inerme, in quell’istante, per una fuggevole frazione infinitesimale di tempo, lo aveva guardato. E gli aveva sorriso.

– Sentite, io… – stava per dire Saffer, ma s’interruppe.

– Ehi! – Al si era avvicinato a Loris e lo stava fissando strano, gli occhi che rasentavano ancora il suo panico latente.

– Che succede, Consigliere? – dietro l’amico spuntò la testa di Val.

Loris si rese conto di stare respirando come una ventola impazzita, sentiva i bulbi oculari tremare e gli ronzavano le orecchie. Disse qualcosa che non doveva avere molto senso da come si misero a fissarlo tutti. – Dov’è la nebbia? – aggiunse. Per un secondo non riconobbe la sua stessa timbrica.

– Cosa? Che ti succede, Loris? – disse il dottore.

– La nebbia… la nebbia verde del diavolo…

– Cosa stai dicendo, sei impazzito?

– Dov’eravate? Oh, Dio, non… non lo so. Lasciate perdere, andiamo….

Fissò l’oscurità nel fondo davanti a sé. Quando avvertì il respiro regolarizzarsi annuì facendo girare gli occhi sui compagni che continuavano a guardarlo scossi. – Andiamo – ripeté.

Dopo un breve periodo di smarrimento ricominciarono a camminare. Loris osservò le pareti, il soffitto, il grigio tetro che li circondava simile al chiarore ossianico di una landa desolata prima di un temporale o dopo una tempesta nucleare. Era in preda a uno stato estraniante, come se fosse apparso lì dentro in quel preciso momento, proiettato attraverso un vuoto cosmico.

Quel posto era senza tempo, eppure lo conteneva tutto, nel più classico dei paradossi quantistici, compresso in uno spazio privo di dimensioni. Chissà perché, si convinse che gli fosse arrivata un’assurda visione dal futuro.

– Fermi! – intimò Loris, ma si erano già congelati tutti un attimo prima. Da un pezzo dovevano aver superato il giorno di tempo biologico: la galleria sembrava infinita. Si erano fermati a riposare e a rifocillarsi per cinque volte distanziate di almeno quattro ore una dall’altra.

Adesso nella zona davanti a loro, fra la luce e l’oscurità, erano apparse delle sagome umane.

– Cazzo… – sussurrò Valerio.

Erano una decina, tutte in piedi. Non stavano camminando ma si muovevano.

– Che si fa? – fece l’ispettore rivolto a Loris.

– Non ne ho idea. Però credo sia meglio attivare le pistole.

– Ma che cazzo stanno facendo? – sbraitò Val.

Si munirono delle armi togliendole dalle cinture. Sfiorarono i pulsanti e la quiete fu invasa dalle cantilene automatiche. Che dopo un po’smisero.

Avanzarono verso le sagome. Avvicinandosi cominciarono a notare i dettagli: erano alquanto alte e non trasmettevano dubbi sul fatto di essere biocyb. Donne. Il loro look spiccava per bizzarria ed era eterogeneo. Indossavano tute simili ma di diverso colore. Si trovavano disposte in ordine sparso e i loro movimenti sembravano del tutto casuali e illogici, alcuni decisamente inquietanti. Una se ne stava sull’attenti, gambe unite e braccia strette lungo i fianchi, con la bocca aperta da cui fuoriusciva la lingua in tutta la sua abnorme lunghezza, che roteava con placida flemma come se stesse pulendosi le labbra, il mento e la punta del naso. Gli occhi erano sbarrati. Una di fianco alla prima eseguiva sul posto movimenti di danza, simile a un’apprendista ballerina, allargando le braccia e ripiegandole, mantenendosi sulla punta di un piede mentre l’altra gamba si distendeva su un lato per poi essere riportata in posizione di equilibrio. Ogni tanto eseguiva delle lente piroette. Un'altra ancora faceva vibrare il bacino come se provasse a restar dritta su una piattaforma sballottante. Un po’ più indietro, una sua compagna girava la testa in modo vertiginoso usando il collo come fulcro, i folti capelli viola svolazzanti.

– Ma si può sapere cosa cavolo… – iniziò Valerio, bloccandosi subito dopo.

– Sono cyb guasti – intervenne Loris. – Ricordi cosa ci ha detto Kranshy?

– Le mantidi! – esclamò l’ispettore.

– Potrebbe essere una leggenda… – biascicò Ambrosia tentando di scimmiottare il soldato. – Oh, quanto godrei ad aprirlo come un maiale prima di appenderlo a essiccare, quel bastardo!

Erano ormai arrivati a ridosso delle prime biocyb. Si scambiarono sguardi indecisi.

– E adesso? – domandò Al, sottovoce.

– Non ci hanno degnato di un’occhiata – disse Loris nello stesso tono. – Sono abbastanza distanziate fra loro, c’è parecchio spazio per passare. Io direi di provare.

Val guardò Ambrosia. – Ehi, ninja – fece – la precedenza va alle donne.

– Cos’è, galanteria da evosecondista? – rispose lei. – Guarda che non ho nessun problema, cazzone.

– No – intimò Loris alzando un braccio per fermarla. – Sono il capo della combriccola, quindi vado io per primo.

– Ma non se ne parla nemmeno – intervenne Saffer. – Lei deve restare il meno esposto ai pericoli. Non se lo sarà dimenticato spero. – Scosse la testa. – E poi… – all’improvviso si zittì. Strinse gli occhi rimanendo con la bocca socchiusa. Loris seguì il suo sguardo e vide Ambrosia, tesa come un elastico al mitroplasma con la pistola spianata, spostarsi in mezzo alle mantidi che continuavano indifferenti le loro bizzarre attività motorie.

– Andiamo – disse. E la imitarono tutti insieme.

Riuscirono, muovendosi con estrema cautela, ad attraversare il grottesco gruppo mantenendosi in fila indiana dietro la ninja.

Appena arrivati dall’altra parte, Loris si voltò seguendo un movimento con la coda dell’occhio e vide Saffer, che era l’ultimo della fila, rallentare e girarsi di spalle. Una delle mantidi marciava avanti e indietro, ingobbita, la mani spioventi dai polsi dritti sul davanti e il collo inarcato che spingeva la testa anteriormente. Aveva le palpebre semichiuse e pareva una che stesse inscenando una parodia di streghe per bambini.

Saffer alzò la pistola reggendola con entrambe le mani e la puntò dritto all’apice del suo cranio. Quando lo fece partire, il colpo ronzò col basso sibilo di una sirena lontana. La cima del capo della cyb schizzò in alto come la cupola di un cocomero sbattuto a terra dopo un volo in caduta libera da una terrazza nubilare. Pezzi di materia sillonica, insieme a granuli di ossa e schizzi densi e neri di sangue si nebulizzarono tutt’intorno.

Gli altri quattro si mossero di scatto a ritroso, allarmati.

– Ehi, che diavolo… – disse Al.

La faccia di Valerio sembrò schiacciata in una pressa a elio mentre osservava il corpo disteso e privo di mezza testa della mantide. – Ma perché cazzo l’hai fatto? – urlò all’ispettore.

– Dovevamo pur provarle le pistole. Beh, almeno la mia funziona.

– Oh, Cristo! – Il tono di Ambrosia fece guizzare lo sguardo di Loris verso l’alto. La ragazza era pallida e aveva un ghigno di paura dipinto sul viso rivolto alle cyb.

– Santo Dio! – biascicò Aloisio.

Le mantidi si erano tutte girate di botto, in un sincronismo perfetto. Ora guardavano loro, i volti vividi e attenti.

– Via! – gridò Loris.

Appena iniziarono a correre, quelle scattarono all’unisono, con salti spaventosi a inseguirli. Saffer e Ambrosia spararono colpi a ripetizione, ma nessuno andò a segno: le mantidi schizzavano come molle, impattando le pareti, facendo capriole, alcune librandosi come droni. Prendere la mira, girati di spalle mentre fuggivano terrorizzati, era più un miracolo che un’impresa. Loris che era partito per primo si era distanziato di qualche secondo. Voltandosi vide una scena allucinante. I compagni erano stati quasi raggiunti. Ambrosia era caduta al suolo e sparava supina all’impazzata, cercando di scivolare all’indietro sul pavimento. Valerio era stato preso. Una delle biocyb lo sollevò con leggiadria, come fosse un manichino gonfiabile, quindi la vide lanciarlo di lato fino a farlo sbattere contro una parete. Il suono che uscì dalla gola dell’evosecondista era simile a quello di un bimbo che stesse strozzandosi con una merendina. Impacciato dal borsone che portava a tracolla tentò una torsione che non gli riuscì, dalla pistola gli partì un colpo involontario che schizzò sul pavimento producendo un lampo di luce azzurra. Ambrosia scattò in piedi, con un calcio tremendo che allontanò uno dei cyb che le era arrivato addosso e saltò verso il compagno in difficoltà. Loris aveva alzato la sua arma ma non riusciva a sparare. La paura di colpire anche i compagni in quel putiferio era grande. La mantide stava storcendo la testa di Val all’indietro, sembrava una psicopatica che giocasse con un bambolotto.

Ambrosia le arrivò addosso come una saetta e le sferrò una ginocchiata violentissima a un fianco, facendole perdere l’equilibrio. La biocyb lasciò la presa per un momento e la ragazza ne approfittò per placcare Val e trascinarlo lontano.

Fu allora che Loris notò una delle mantidi ignorare gli altri, saltando più avanti, e puntare dritta verso di lui. Ne registrò i capelli corti e neri raccolti in una piccola coda, la fronte alta, gli occhi scuri di ghiaccio secco che luccicarono mentre lo fissava. Le sue labbra gli dedicarono un sorriso languido, in cui ravvisò qualcosa di sadico e sensuale all’unisono.

Fu avvolto da un brivido profondo, bizzarro. Una strana, eccitante fusione di esaltazione, estasi e rabbia. La pelle si tese come un’enorme membrana ipersonica.

– Tuffatevi a terra! – urlò. Il grido rimbombò con echi asciutti, simili al crepitio di fuochi su una spiaggia. I quattro ubbidirono senza pensarci, un panico totale ormai li aveva avvolti come un lenzuolo sceso dall’alto. Il Consigliere puntò l’arma verso il suo fianco sinistro restituendo lo sguardo alla cyb che gli stava venendo incontro in un istante lungo come la scia di una cometa. I loro occhi si incrociarono, inchiodandosi gli uni negli altri; anche lui le sorrise. Fu come scambiarsi, in un intenso alone caldo, i segnali che preludono al turbinio della passione, nel violento, improvviso effluvio di adrenalina nel sangue, l’attimo prima di sbattersi l’uno contro l’altro come acrobati assassini.

In una totale comprensione dei sensi gli parve quasi assurdo discernere che quello non era il preludio allo scambio di effusioni amorose: era l’esaltazione estrema dell’odio omicida.

Quando schiacciò la leva di sparo, fece roteare l’arma disegnando un ampio arco nel vuoto davanti a sé. Il raggio che uscì dalla canna andò a formare una sorta di ventaglio che si espanse per tutto il lato opposto della galleria, a perdita d’occhio, simile a un’ampia lama di luce. Nel lasso di frazioni di secondo, tutte le mantidi furono tagliate in due saltando come tappi in antiche cantine torturate dall’umidità; i loro frammenti, simili a grappoli di mostruose macchie multiformi svolazzarono insieme a pezzi di budella e grumi di sangue, andando a disseminarsi sulle pareti, fra gli spigoli bassi e il suolo di un buon tratto di galleria. Una macabra pioggia di gocce e zampilli stava inzaccherando i suoi compagni. Guardò la sua cyb. La testa attaccata a una parte del torace era ancora rivolta a lui, lo sguardo vuoto, il sorriso sensuale rimasto stampato sulle labbra morte, di un rossastro innaturale e sbiadito.

Gli altri si rialzarono tremanti e incerti. Da come lo stavano osservando, era difficile capire cosa pensassero e cosa li stesse davvero spaventando. Gli si avvicinarono esterrefatti.

Al si fece avanti. – Cristo santo, Loris!

Saffer borbottò qualcosa di incomprensibile, poi aggiunse ansimando: – Mai visto niente del genere in vita mia. Eppure ne ho di esperienza, Consigliere.

– Certo – sbraitò Val, pallido come cera. – Da coglione ne hai da vendere, direi.

– Ehi un momento, io…

– Andiamocene di qui – tagliò corto Loris.

– Ma come accidenti ci è riuscito? Davvero non l’ho mai vista fare una cosa simile – insisté Saffer ancora perplesso.

– Nemmeno io, ispettore. Mi creda – rispose Loris. Se ne stava immobile come una statua, tentando di capire, di ricordare cosa avesse pensato la sua mente, come fosse riuscita ad assemblare quell’idea e a realizzarla. Avvertì il suo sguardo rigido, vitreo, e d’un tratto si accorse che lo stava puntando su Ambrosia, insieme alla pistola ancora spianata.

La ragazza dovette fraintendere perché glielo ricambiò in modo strano, inspirò e sorrise appena. – Avanti, Anfora – biascicò in un sussurro. – Facciamola finita, togliamoci il pensiero. – Le sue iridi erano lucide, vagamente umide.

Lui rilassò i muscoli del volto, cercando di ravvivare l’espressione. Fece un cenno con la testa all’indietro e ripose l’arma nella cintura. – Andiamo – ripeté.

La galleria in lontananza sembrava davvero infinita.

Val si avvicinò ad Ambrosia. – Ehi, ninjetta – esordì. – Non volevi sbudellarmi? Beh, t’informo che mi hai appena salvato la vita.

Lei lo guardò di sbieco. – È un privilegio solo mio, terrorista. Non l’avrei certo lasciato a una mantide del cazzo.

– Senti… insomma, grazie.

L’altra nascose a stento un sorriso fra le labbra senza rispondere.

Proseguirono. Il tempo pareva scorrere con la lentezza di un torrente in un tratto piano. Ogni tanto si riposavano e poi riprendevano a camminare.

– Secondo me ci troviamo sul serio nei guai – disse a un certo punto Saffer.

– Di quanto può essersi allungato il corridoio? – domandò Aloisio.

– Forse non s’è allungato – rispose Loris. – Forse abbiamo davvero modificato le coordinate di questo luogo.

– È colpa mia. Dannazione…

– Tanto è inutile piangere sul latte versato – fece Val.

Ambrosia e Saffer si fermarono. Al si spostò verso destra e Loris lo seguì con lo sguardo. Dietro la sagoma dell’amico notò un’interruzione della parete.

– Un’altra galleria! – esclamò la ninja.

– Sono certo che prima non c’era – disse Val.

– Aspetta, Al, non prenderla – disse Loris.

– Peggio non può andare – rispose lo psicologo, continuando a dirigersi verso la derivazione. – Abbiamo già incasinato tutto, no? Almeno usciamo da questa galleria che sembra non finire mai.

– Questa potrà riportarci sul percorso mappato, dottore – sbraitò l’ispettore. – Ha già combinato un accidente di casino, ci tiene proprio ad aggiungerne altri?

– Quella diramazione un attimo fa non c’era, vi dico – insisté Val. – Torna indietro, scienziato.

Quando Al sparì dietro l’angolo avvertirono le vibrazioni. Fu come se l’intera struttura fosse preda di un terremoto.

– Santo iddio! – gridò Saffer.

– Sta cambiando! – la voce di Ambrosia tagliò lo spazio come un raggio a superfotoni freddi. La ragazza si catapultò verso l’angolo adiacente e d’istinto Loris la seguì. Appena svoltarono si lanciarono entrambi sul corpo di Aloisio buttandosi al suolo. Il Consigliere si girò col fiato corto e vide gli altri due saettare oltre la svolta finendo distesi per terra. L’intero mondo intorno sembrava ballare la polca con suoni striduli e tonfi metallici spaventosi. Pareti, suolo e soffitto tremavano. Loris ebbe la sensazione di trovarsi all’interno di una strana, gigantesca campana. Trattenendo il respiro, assistette allucinato allo scorrere dei due angoli dell’altra galleria, l’uno verso l’altro, che scontrandosi in un boato, si fusero formando una nuova parete dietro di loro.

– Cristo! – urlò Ambrosia.

Saffer si alzò e tentò di lanciarsi verso Al urlando. – Maledetto figlio di…

La ninja gli puntò contro il disgregatore. – Fossi in te non farei lo stronzo, poliziotto.

L’altro la guardò per un lungo momento con occhi da rapace. – Fanculo! – disse poi, sbuffando.

D’improvviso sentirono un tremendo ruggito basso seguito da suoni ripetuti, tonfi che trasmisero nuove potenti vibrazioni a tutto ciò che li circondava.

– Cosa accidenti… – mormorò Valerio.

– Sembrano passi – biascicò Al.

Loris sentì la pelle accapponarsi. Ripensò alla nebbia verde e a quelle assurde immagini, forse provenienti da un altro tempo, da un altrove indescrivibile o forse da ricordi non ancora vissuti. – Deve essere qualcosa di gigantesco se lo sono – sussurrò rispondendo all’amico.

I “passi” che sembravano provenire da dietro una delle pareti si affievolirono fino spegnersi del tutto.

Impiegarono parecchio tempo a calmarsi. A un certo punto, Ambrosia si mise a dispensare a tutti qualche rudimento di Yakahara: si ritrovarono così seduti tutti a gambe incrociate, a pronunciare parole senza senso accompagnate da suoni inarticolati e bizzarri, il busto dritto e i muscoli rilassati. “Dovete sentirli liquidi” aveva detto la ninja. A Loris dopo un po’ parve di sollevarsi dal suolo come un oloplain.

Nessuno osò domandarsi a voce alta cosa avesse prodotto quei suoni spaventosi.

Trascorse dell’altro tempo.

– E adesso? – fece Saffer appoggiando la schiena alla parete dietro di lui.

– Siamo nei guai, credo. La struttura è cambiata di nuovo e… – Ambrosia s’interruppe come per pensare a cosa aggiungere. Quando riaprì la bocca, un gemito prolungato di Val la bloccò di nuovo. Lo videro ingurgitare una lunga sorsata dalla bottiglia di vodka che non aveva toccato per un bel po’.

– Oh, ninjetta – disse l’evosecondista. – Tu non sai del tutto quanto siamo nei guai. – Fissava qualcosa verso il fondo della nuova galleria. – Neanche per il cazzo, lo sai.

Seguirono tutti il suo sguardo. Una parete di luce, identica alle porte dimensionali che avevano già incontrato, ma posta in senso trasversale, chiudeva del tutto il passo a qualche centinaio di metri.

– Santa madre di tutte le madri… ora sì che siamo nella merda! – farfugliò Ambrosia.

– Che facciamo, Anfora? – la voce di Saffer aveva un tono gutturale, quasi grottesco.

– Santo Cielo… e che ne so?

– Abbiamo un capo coi fiocchi – fece Valerio in uno sbuffo ironico.

– Quella di sicuro non porta in nessuno dei mondi già visitati da chi ci ha preceduto – mormorò Aloisio in un tono colmo di abbattuto rammarico. – Se l’attraversiamo ci troveremo chissà dove e senza alcun segno da cercare… insomma, intendo i segni lasciati da quegli altri per permettere ai prossimi malcapitati come noi di tornare.

– Ma coloro che ci hanno spedito qui dentro non possono intervenire in qualche modo? – sbraitò l’ispettore, spazientito. – Se non ho capito male ci stanno monitorando o qualcosa del genere. Che cazzo, si limitano solo a riempire la bottiglia al terrorista!

– Non vedo cosa possano fare. Non hanno nessun controllo su questo posto – disse Loris.

– Senza contare – interloquì Ambrosia – che se davvero gli abbiamo incasinato l’unica mappa si troveranno in un bel pasticcio pure loro.

– E il virtuoide? – chiese Val.

– Kranshy? Penso che il suo compito l’abbia svolto: istruirci. Stop. – La ragazza sospirò. – Siamo in casini grossi sul serio, credetemi.

– E allora? – la voce di Aloisio era di nuovo alterata.

– Stai calmo, dottore. Non ho il fiato adesso per cantarti un’altra ninna nanna.

– Sentite – esordì Loris. – Le porte dimensionali sul percorso assegnatoci sono state esplorate una prima volta, no? I primi che vi entrarono non avevano segni da cercare, eppure vi uscirono.

– Sai una cosa, Anfora? – mormorò la ragazza. – Mi è venuta una gran voglia di baciarti. Proprio.

– Ma andiamo! – esclamò Saffer. – Potremmo impiegarci vite di tempo biologico per trovare l’uscita.

– E se finissimo nello spazio? – fece Al. – Non siamo attrezzati per una cosa del genere.

Loris si strinse nelle spalle. – Abbiamo tutto il tempo. Se torniamo ci ritroviamo nello stesso punto dello spazio-tempo che abbiamo lasciato, e al di là della parete, presumo. Per quanto riguarda il finire nel vuoto cosmico… beh, io penso che questa struttura sia stata messa qui da una qualche intelligenza. E nessuno è così imbecille da costruire porte dimensionali che affaccino nel nulla.

– Stai dicendo delle fesserie – disse Al. – E lo sai. Sappiamo benissimo che qui dentro ci sono porte che portano dritto nell’infraspazio, lo hai già dimenticato?

– Quelle sono laterali, puoi ignorarle. Questa ci sbarra il passo, proprio come le altre che avremmo trovato sul percorso originale.

– Ma che idea puoi avere di chi ha costruito questo posto? Come puoi essere sicuro di quali fossero le sue intenzioni o i suoi disegni? Porco diavolo! Stiamo parlando di qualcuno che è riuscito ad assemblare un rompicapo pazzesco all’interno di una singolarità quantistica…

– Al, rifletti. Dagli universi sul percorso in rosso si esce. Eccetto che dalle aree morte e non ne sappiamo il motivo. Per quale ragione con le altre porte trasversali dovrebbe essere diverso?

– E chi ci dice che quella là non porti dritto a un’area morta? – chiese Val.

Nessuno rispose.

Loris si alzò e si strinse nelle spalle. – Beh, comunque non abbiamo alternative, mi pare. Siamo intrappolati fra il nuovo muro e quella barriera dimensionale. Se restiamo qui finiranno le provviste e non credo che le tute e l’involucro ci alimenteranno in eterno. Senza contare che verrebbe la claustrofobia a tutti quanti.

– Possiamo aspettare che cambi di nuovo. No? – fece Al. – Questo coso varia, magari si aprirà una nuova galleria…

– Questo coso cambia perché lo cambiamo noi muovendoci. È un dannato cristallo temporale, l’avete dimenticato? – sbraitò Saffer.

– Prima questo corridoio non c’era. Lo ricordo benissimo. Forse il dottore ha ragione – intervenne Valerio.

Ambrosia si alzò e fissò Loris. Non l’aveva mai vista più seria e pallida da quando si erano svegliati in quella capsula. – Anfora, io direi di andarci a dare un’occhiata da vicino a quella porta dimensionale. Eh? Che ne pensi?

A pochi metri dalla barriera la luce era così intensa da dare l’impressione di trovarsi di fronte a una nana bianca. Le cinque ombre si allungavano al suolo e sulle pareti di apparente metallo lucido, che ora sembrava grigio e opaco come andesite.

Ambrosia fece un passo avanti. La sua sagoma vista da dietro era una nitida macchia di china. Non mosse gli occhi dalla parete luminosa.

– Sai Anfora che da ragazza ero una majorette? – disse. – L’ho detto, vero? Ero a capo di una banda perché avevo un gran senso del ritmo. Quanto mi piaceva la mia divisa! Era di un rosso sgargiante, con nastrini e catenine oro e argento che pendevano e sballottavano mentre marciavo tutta austera. – Si voltò un attimo a guardare Loris, un sorriso pallido le ravvivava i lineamenti, poi girò di nuovo il viso davanti a sé. La luce la rendeva simile a una luna con la parte illuminata accecante e quella oscura nera come la pece. – Da allora – proseguì – ho il mio urlo di battaglia personale. Lo uso ogni volta che devo fare qualcosa che richieda coraggio e determinazione, ogni volta che sto per affrontare una missione di quelle toste. L’ho usato anche… beh, anche… – si zittì di colpo e guardò di nuovo Loris. Allargò il sorriso. – Vuoi sentirlo? – chiese.

Il Consigliere si strinse nelle spalle. Era alquanto perplesso, anche se la morsa di un sospetto cominciò ad attanagliarlo.

La donna trasse un forte respiro. – Rullo di tamburi! – scandì.

E si tuffò nella parete di luce, sparendo.

Erano esterrefatti. Il primo a parlare fu Valerio. – Ha coraggio da vendere però quella lì.

– Si può sapere che facciamo adesso? – disse Al.

– La… la seguiamo, credo… – Saffer era titubante.

Aloisio emise un gemito strozzato. – Dovrebbe essere apparsa dall’altra parte, no? Anche se ci si mette una vita a trovare l’uscita, il tempo è contratto qui, si azzera. Se non c’è può significare solo una cosa: che è rimasta intrappolata nell’altro universo. Per sempre!

– Può darsi – rispose Loris – ma potresti non vederla e non sentirla se c’è. Forse la barriera non separa soltanto l’altro mondo da questo posto, ma potrebbe tagliare lo stesso labirinto in due tronconi distinti. O qualcosa del genere.

– Giusto – interloquì Val. – E se pure la sentissimo dovremmo saltare anche noi comunque.

– E se ci fossero più uscite? – domandò l’ispettore.

– Forse portano tutte qui – fece Loris. – Sentite, chiudiamo gli occhi e buttiamoci. Peggio non può andare.

Valerio borbottò una specie di risata nervosa. – Io non ce l’ho un grido di battaglia.

Loris lo guardò e tentò di abbozzare un sorrisetto. Forse ghignò. – Inventatelo – disse. Quindi si lanciò anche lui verso la luce.







Dentro
Uxhaxha – livello interno

Evezra si fermò per l’ennesima volta a esaminare il terzo angolo est della mappa. La X era sparita.

– In questa zona temporale sono fuori – mormorò.

– E come fai a dirlo?– il Repr aveva un tono perplesso.

– L’evento che avevi segnato è scomparso. Questo significa due cose: hanno modificato le traiettorie principali deviando dal percorso, quindi devono essere usciti da qualche parte. Se fossero rimasti all’interno della singolarità la X si sarebbe solo spostata rispetto alle vecchie coordinate.

– Ti mando le proiezioni.

– Lascia perdere, non mi servono le probabilità. Credo che questo sia un evento certo, almeno entro certi limiti.

Il Repr sbuffò. – Qui dentro non esistono eventi certi. È tutta una diramazione complicatissima di linee temporali, possibilità, futuri e passati paralleli.

– Dimentichi che la tua X seguiva un evento preciso. Ed è sempre stata riprodotta dalla mappa, il che significa che era un punto di altissimo livello statistico. Perfino nell’ambito di un caos quantistico come questo, un evento che ha un indice minore di “uno” nella scala di Hendrick, lo si può considerare certo. Quindi anche la sua sparizione momentanea lo è. L’evento è collassato come una funzione d’onda.

– Se cambi la matrice scelta?

– Giusto, non ci avevo pensato. Se la X ritorna allora questo rende l’evento ancora più certo. Fissami la mappa sulla RY51.

– Fatto, cara.

La linea rossa principale cambiò. Adesso le diramazioni erano completamente diverse.

– Oh, accidenti…

– La X non è riapparsa.

– Passa alla RZ14.

La mappa cambiò ancora. Si erano aggiunte nuove diramazioni, altre erano sparite. Ma non apparve alcuna traccia della X nemmeno in evanescenza.

– Dannazione! Non capisco… deve essere collassato, non trovo altre spiegazioni. Vi sono dentro.

– Te l’avevo detto che questo posto è un casino. Che cazzo starà succedendo?

Evezra si spostò su un lato. Si lasciò andare accovacciandosi al suolo e appoggiando la schiena a una parete del corridoio. – Mio Dio… non lo so… – mormorò coprendosi il volto con le mani.

– Espressioni umane. Che ti piglia, bambola?

– Devo… devo trovarlo…

– Trovarlo? Sono in cinque.

– Lo so.

– Ehi, ragazza… stai piangendo!

Evezra scosse la testa. – Non… dire scemenze. Mi bruciano gli occhi…

– Guarda che sono il tuo Repr, la tua subcoscienza profonda. Non sciorinarmi stronzate. Tu stai piangendo.

Lei scosse ancora la testa con più enfasi e non rispose. Poi con lentezza tolse le mani dal viso e si alzò. Guardò ancora la mappa rigirandola come una trottola impazzita.

– Che stai facendo?

– Cerco di capirci qualcosa.

– Questa è soltanto isteria. Te ne rendi conto, vero? Perché?

– Non ne ho idea. Ma devo agire in qualche modo. Se non risultano in nessuna delle proiezioni principali è finita. Ho fallito.

– Beh, ce l’ho io un’idea.

– E sarebbe?

– Va’ verso l’esterno seguendo la matrice primaria. Poi ti mando la mappa obsoleta dell’altra linea temporale. Così potrai capire le modifiche nuove del tracciato confrontandole con quelle più vecchie delle precedenti. Io produrrò tutte le proiezioni possibili. In fondo, la vecchia mappa si era modificata di poco.

Evezra sorrise anche se gli occhi le bruciavano ancora, secchi come sabbia. – Sei un genio, caro – disse.

– Lo so. Ma comunque… grazie di averlo riconosciuto.







Da qualche parte là fuori
In un altro cronotopo
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Stava cadendo attraverso una nebbia perlacea. Tutto era opaco, ma sotto, in lontananza, si intravedeva qualcosa. Sagome, ombre. Non sentiva nulla, né vento sul viso né strappi alle membra. Cadeva leggero in una sorta di ipnosi o di stato sonnambolico, simile a un’anima sputata fuori dal corpo.

Poi dovette finire in una specie di lenta trance in cui tutto divenne nero.

Belyaev caricò il fucile ed entrò nell’ultima stanza sulla destra del corridoio, che dava sulla piazzetta. Il fiato gli graffiava la gola; aveva corso a più non posso, s’era catapultato su per le scale e si era buttato nella prima porta diroccata che aveva notato. Quell’edificio era ancora in piedi per puro miracolo.

Si affacciò alla finestra del balconcino. La postazione sembrava buona. Del balconcino era rimasta solo una lingua sottile, pezzi di vetro e schegge di legno delle ante disintegrate erano disseminati dappertutto. Li sentiva scoppiettare sotto le suole degli stivaloni come chicchi di grano in una pentola.

Provò il mirino telescopico del suo Mosin-Nagant, puntando l’arma su un collo di bottiglia che spuntava da un mucchio di pietre a circa una cinquantina di metri, verso il lato sud della piccola piazza. La visuale era ottima, accentuata dal soffice manto bianco. Il silenzio appena sottolineato da un vento gelido gli faceva fischiare le orecchie. Aspettò una cannonata o qualsiasi detonazione da qualche parte: non poteva sparare in quella quiete. I tedeschi assiepati dall’altro lato dei terrapieni costituiti da mucchi di macerie avrebbero potuto localizzare con più facilità un colpo isolato. Trattenne per due volte il respiro inspirando a pieni polmoni. Il cielo era plumbeo e qualche fiocco di neve volteggiava nell’aria, simile a ovatta.

Questa volta ne avrebbe beccati un gran numero. Ma sicuro, se lo sentiva nelle ossa. C’erano due plotoni di quei bastardi in perlustrazione da quelle parti. Come li chiamavano gli americani? Ah, crucchi! Avrebbe fatto fuori un bel po’ di crucchi di merda. Assaporava già l’aria profumata della Piazza Rossa, distingueva le bandiere, lo scintillio delle divise e degli elmi. Sentiva il rullio dei tamburi cosacchi che accompagnavano l’incedere compassato del compagno Stalin: lo sguardo paterno, fiero di lui, mentre ricambiava il suo giovanissimo sorriso e si accingeva ad appuntargli le medaglie sul doppio petto dell’alta uniforme.

Oh, sì! Il grande cecchino di crucchi a Stalingrado, ecco come l’avrebbero chiamato per i secoli a venire.

Ridacchiò passandosi un braccio sulle labbra screpolate dalla polvere e dal freddo.

Il suono di una mitragliatrice lo distolse. Ne approfittò per sparare al collo di bottiglia: lo vide disintegrarsi fra le dune brillanti.

Dopo un tempo indefinito notò un movimento verso est. Qualcosa strisciava in mezzo alla neve. Dapprima pensò a un cane randagio, poi s’avvide che a qualche metro più a ovest una macchia verdastra lasciava una leggera scia che stava sporcando il manto biancastro. S’irrigidì stringendo più forte il fucile e raddrizzando il mirino facendolo scorrere fino all’estremità della scia.

Il soldato si stava muovendo a scatti. Forse era ferito, ma ne dubitava. La divisa era quella giusta. Aspettò. Il trascorrere dei secondi gli riempiva il cervello come il ticchettio monotono di un vecchio pendolo a muro. Fissò l’occhio nel telescopio, appoggiando la testa nell’incavo del manico. Il bersaglio sollevò il capo verso qualcosa e si allungò tendendo le spalle. Quando Belyaev sparò gli parve che il tempo si dilatasse. Vide due occhi chiari, un naso adunco, poi il sangue schizzare macchiando i rialzi di neve intorno. Il crucco boccheggiò, torse la testa in modo assurdo, come se questa volesse svitarsi da sola, poi gli ricadde in avanti affondando il muso nei cristalli candidi.

Era morto. Urrà.

Per curiosità spostò la mira a inquadrare il punto che il tedesco aveva tentato di raggiungere. Una delle mani, il braccio teso in avanti, stringeva qualcosa. Qualcosa che si divincolava con frenesia. Mise meglio a fuoco: era una lucertola.

Quel crucco aveva trovato la morte per la fame.

Quando cominciò la gragnola, violenta e assordante, era trascorsa una manciata di secondi, meno di un minuto, lenti come la sabbia in una vecchia clessidra.

Si celò dietro la parete e, rasentandola con la schiena, raggiunse un finestrino che si apriva presso l’altro angolo. Mentre quei mentecatti crivellavano la sua vecchia postazione, ridacchiò, si sputò nei palmi e cominciò il suo show di tiratore scelto dell’Armata Rossa. In un tempo davvero compresso ne fece fuori una decina. Gli era partito quello che lui chiamava il “pilota automatico”.

Click. Ka-pow.

Click. Ka-pow.

Click. Ka-pow.

Aveva oleato il fucile poco più di qualche ora prima e adesso sembrava un’appendice indipendente. E non sbagliava un colpo. Erano usciti a mucchi dalla bassa collinetta come insetti da un formicaio e si muovevano curvi. Le divise spiccavano sulla neve simili a falene sopra una lampada. Quando ne contò ventiquattro presi in pieno e ormai riversi nel loro sangue, era una molla d’acciaio; riprese a respirare con forza sentendosi come uno riemerso da una palude di sabbia e fango.

Click kapow…

Trenta. Il profumo e le immagini della parata moscovita si manifestarono più intensi. Era un asso e lo sapeva, ma voleva davvero battere un record assoluto. Santa Matrona! Un cecchino di diciassette anni nemmeno suonati aveva appena spedito nel loro inferno teutonico una trentina di nazisti. E in una manciata di minuti. Roba da prima pagina della Pravda!

Quello che lo inorgogliva di più era l’aver fatto tutto da solo. Nessuno gli aveva ordinato di andarsi a scegliere quella postazione, nessuno gli aveva consigliato di aggirare la seconda linea più avanzata di von Paulus. Era pure uno stratega coi fiocchi.

Kapow click kapow.

Trentotto crucchi a terra. Quegli idioti continuavano a sparare sul balconcino. Molti cominciavano a tornare dietro i terrapieni correndo come matti. E cadendo come mosche.

Kapow. Click.

La razza superiore… oh, Dio degli inganni! Sghignazzò.

I bossoli sembravano grilli dorati che tintinnavano nella polvere. Sparò un’altra decina di colpi, anche se oramai la piazzetta era tornata un deserto biancastro, inzaccherato da pozzanghere rosse e da cadaveri sparsi.

Un leggero scricchiolio alle sue spalle lo fece girare di scatto, l’indice teso sul grilletto.

Batté i denti rischiando di fottersi la punta della lingua. La mente inquadrò un crucco sulla soglia. Notò l’elmo lucido, lo stahlhelm dalla tipica e inconfondibile forma, e due occhi azzurri.

Appena in tempo, in una frazione di secondo, s’accorse che l’elmo era un manto di capelli nero e liscio cascante morbido su esili spalle.

Marina!

– Che ci fai qui? Come mi hai trovato? – gridò, dimentico della prudenza. – Mi… hai seguito?

Lei scosse la testa, il viso di pianto. – Stiamo fuggendo. Tenteremo di attraversare il fiume.

– Lo Tsaritsa è sotto il tiro dei cannoni.

La ragazza sorrise e gli occhi luccicarono. – Sasha, voglio solo un bacio. E la promessa che verrai a cercarmi.

– Devi andartene di qua. Stavo per spararti, lo sai?

Le si avvicinò. Gli sguardi si addolcirono e lui non resistette. Affondò il viso su un lato del collo di lei, inebriandosi dell’odore della pelle gelida.

– Oh, Marina…

Un suono secco precedette di qualche istante la fitta che avvertì alla schiena e al torace. Mentre le si accasciava sul seno, sentì a stento l’urlo strozzato di lei. Tentò solo di concentrarsi ancora sui profumi di vaga primavera emanati dal giovane corpo della ragazza a cui aveva promesso l’amore.

Soltanto due giorni prima, fra pietre umide e luccicanti e sotto i lampi dei katusha.

– Tu chi sei?

– Io…

– Che ci fai dentro di me?

– Non lo so. –

– Non capisci il mio respiro?

– Cosa… sei?

– Io sono qui da tempo immemore. Ho attraversato le chiare valli e tutti i crespi del nord e dell’est. –

– Dove siamo?

– Nella vita. Io sono vivo. Tu?

– Credo… anch’io. –

– Sei un estraneo! Un parassita! Va’ via da me. Sto per terminare il mio percorso. Oppure… forse sei l’altro dopo di me? È così, vero?

– Non lo so…

Prese coscienza mentre un leggero sciabordio liquido lo cullava. Era accovacciato, completamente svestito, sopra una specie di zattera triangolare che galleggiava su una superficie simile a un mare latteo. Tutto era di un tremendo bianco fulgido e lucente, col cielo privo di colori. Il mare di latte non produceva onde ma solo lievi increspature che si allontanavano dalla zattera.

Di fronte a lui c’era una donna, anch’ella nuda, raggomitolata. Aveva capelli lunghissimi, sciolti su tutto il corpo, di uno strano colore fra il verde e il marrone che contrastavano con la pelle di un rosa pallido. Gli occhi erano all’insù, senza ciglia e le iridi parevano cristalli di ghiaccio con lievi riflessi bluastri. Notò altre zattere e altri esseri, ma non si mise a osservarli. Tutta la sua attenzione era rivolta a quella bizzarra creatura.

– Quello è il compagno. –

– Il… compagno?

– Esatto. –

– Io vedo una donna!

– Cos’è una donna?

– È l’altro essere… quello con cui la maggior parte di noi, dei miei simili intendo, ci accoppiamo seguendo la nostra natura. –

– Oh, allora è giusto così. Ecco perché vedi una donna. Stiamo andando appunto ad accoppiarci col compagno. Forse tu vedi le cose come le vedresti nel luogo da cui provieni, a casa tua. –

Il compagno gli sorrise. Disse qualcosa che sembrò una via di mezzo fra un respiro affannoso e uno squittio.

– Cosa ha detto?

– Che è contento. Felice di finire con… noi. –

– Finire?

– Certo. Noi ci accoppiamo una volta sola nelle nostre lunghissime vite. –

– Perché?

– Perché poi moriamo. –

Approdarono su una spiaggia. Il suolo non era sabbia, sembrava piuttosto polvere di ghiaccio secco. Né era gelido: solo fresco, come un manto di rugiada fra l’erba nei chiarori di un’alba.

Sbarcarono in molti. Tutte coppie simili alla loro, pressoché identiche. Sul fondo del lido si aprivano grotte, aperture scure in larghe “rocce” lucenti, quasi accecanti, anch’esse fulgide con riflessi azzurrognoli scintillanti che occhieggiavano da superfici traslucide, simili a cristalli amorfi. Le guide erano i “compagni”, che lui distingueva per l’aspetto (illusorio?) di “donne”. Erano loro a scegliere il proprio antro muovendosi con grazia e circospezione e quando vi penetravano il “maschio” le seguiva senza esitazione. Fece altrettanto con il proprio compagno.

– Dobbiamo mantenere il suo passo. Sarà lui a decidere il posto –.

– Che cosa accadrà?

– Lo vedrai, parassita. Lo saprai presto –.

L’interno della grotta era buio ma man mano che procedevano, una sorta di penombra riusciva a rendere visibili i dettagli. Le pareti apparivano più scure che all’esterno, ma luccicavano con aloni color limone. La “roccia” si sfaldava in lunghi tronconi, creando insenature e anfratti bui. Alcuni pezzi si separavano dal corpo delle facciate, formando tralicci di pietra luminescente che univano il suolo dell’antro al suo soffitto.

Penetrarono nel fondo. Il compagno osservava, scrutava, esitava. A volte fermava i suoi passi attenti e sembrava riflettere. Quando alzò lo sguardo lo fece anche lui.

E vide qualcosa di molto strano.

Formazioni. Sempre fatte di quel bizzarro materiale bianco, ma più opaco. Da gomitoli centrali, simili a fusi, partivano dei canapi pietrosi e lisci. Tutto l’insieme dava l’idea di ragni morti, con zampe simili a lunghi ancoraggi aggrappati alla roccia. A un certo punto notò che da un corpo centrale spuntavano tratti riconducibili a un viso umano o comunque di un essere vivente con occhi, bocca e naso. Sembrava come congelato nella pietra traslucida.

– Cosa sono quelli?

– Nostri simili che stanno nutrendo i futuri… nuovi. –

– Sono…

– Morti? Oh, la morte è il passaggio generazionale. È il Ciclo. Stanno nutrendo…

S’interruppe perché il compagno si girò a guardarlo e sorrise di nuovo. Si era fermato in prossimità di un massiccio molto ampio che dava origine a un anfratto largo e profondo. Emise ancora quei suoni assurdi.

– Dice che ci dobbiamo avvicinare. Il compagno ha scelto. È l’ora, amico. Chiunque tu sia.

Il compagno lo aiutò a distendersi supino sopra un ripiano che si allungava nel buio della rientranza rocciosa. C’era del sottile pulviscolo che permeava l’aria, creando un alone soffuso. Con dolcezza gli salì addosso a cavalcioni. Adesso il suo sorriso gli parve più vivido, aveva un che di dolce e inquietante allo stesso tempo. Guardandolo fisso negli occhi, lei emise un respiro sonoro.

– Dobbiamo rilassarci, parassita. –

La donna si distese a sua volta con movenze languide sul suo corpo, strusciandosi e toccandolo dappertutto. Lui avvertì una sorta di eccitazione umana, insieme a un eros che non aveva mai provato prima.

Poi sentì l’odore. Era acre e pungente. Richiamava olezzi d’olio rancido con sfumature di vino al miele in una vecchia cantina. Il fiato del compagno sapeva di pelle sudaticcia. I lunghi capelli si stavano gonfiando, allungandosi e spandendosi come una nuvola di morbida ovatta scura. Gli rammentò un vecchio mito umano, perso nell’abisso dei millenni…

…Medusa…

– Cos’è Medusa?

I capelli. – Che accidenti hanno?

– Dobbiamo rilassarci!

– Ehi, amico, sembrano…

– Cosa?

Tentacoli!

Ormai lo circondavano, punzecchiavano la sua pelle come aghi flessibili. Alcuni, a gruppi, cominciavano a penetrare dentro il suo corpo…

(non era il suo!)

…immobilizzandolo, catturandolo, facendolo fremere di un assurdo terrorizzante piacere.

– Oh, Dio!

– Cosa…

– Oh, Cristo!

Il respiro del compagno era ritmico e suadente. Sbatteva sulla sua pelle, simile a raffiche di vento improvvise, a volte leggere, altre turbinose.

Il compagno stava affondando, con estrema ma inesorabile lentezza… dentro di lui.

Avvertì uno scroscio liquido.

Non sentiva alcun dolore. Il suo ventre e il torace si stavano aprendo sotto la pressione del corpo dell’altro (altra) e sotto l’azione di un liquido denso e maleodorante. La sua coscienza vera provava orrore e disgusto, mentre il suo corpo fremeva di una sorta di piacere alieno. Il compagno penetrava sempre più dentro di lui. Adesso i tentacoli si estendevano come una gabbia atroce, si aggrappavano in ogni angolo anfrattuoso, uscivano dal suo stesso corpo, come lunghi, robusti spaghetti colorati.

– Stai morendo, Loris! Ti sta fecondando…

Un’altra voce. Nella sua mente. Non era la coscienza primaria dell’essere in cui era intrappolato, quella che lo chiamava “parassita”. No. Era qualcun altro.

– Chi sei?

– Non importa ora. Rilassati, estraniati. Devo tirarti fuori. –

La voce gli sembrava femminile. Ma c’era un tratto in quel tono, una sfumatura che gli fece venire i brividi: era… come se provenisse da un’immensità lontana, da un tempo remoto. Da un mondo di fantasmi risorti.

– …ameba… – stava dicendo la voce nuova.

– Cosa?… Cosa?…

Altri scrosci liquidi. Ne era circondato, ora.

– …siete… amebe… qualcosa di…

– Chiunque tu sia, ti prego, aiutami. Tirami fuori di qui.

– …amebe flagellate… una sorta di…

– Dio… Dio…

– …specie sconosciuta di…

Amebe… amebe… amebe…

fruklastr… mmmhhhhh… ggg…

Per un attimo infinitesimale vide la realtà: percepì sostanze zuccherine, liquidi giallastri, un micromondo dentro un macromondo. Sottilissime (zampe?) ciglia lunghe, corpi semitrasparenti, amorfi. Organi letali. E menti… atroci.

Il compagno era un mostro, lui era un mostro. Erano microstrutture (aliene?), microrganismi flaccidi immersi in pianeti di… (zucchero?)… circondati da un cosmo di… (latte?)…

Il compagno stava entrando dentro di lui, dove si sarebbe liquefatto, rilasciando nuove strutture (larve?) che si sarebbero nutrite del corpo del loro ospite.

Vide, percepì e comprese tutto in un lampo.

Quando cominciò a urlare, immerso in una vampa improvvisa di pazzia, svenne. L’ultima cosa che avvertì fu un senso di risucchio, come se un vortice lo stesse trascinando via, d’impeto.

– Cristo!

Rinvenne di colpo spalancando gli occhi. Era carponi su un pavimento lucido e stava vomitando anche l’anima.

– Ma che cazzo…

– Oh, Dio!

Le voci gli arrivavano violente da ogni dove. Le riconobbe dopo una lunga sequela di secondi. Girò il collo respirando affannosamente. Ambrosia era distesa su un fianco, a terra, e lo osservava.

– Anfora… – disse – cos’era? Cosa diavolo era?

– Ameba! Ero una cazzo di ameba. O qualcosa del genere – le rispose, rauco.

– La… scorza iperfotonica… la materia oscura ci ha protetti, vero?

Lui scosse il capo senza rispondere.

– Chi ci ha tirato fuori da quell’incubo? – la voce di Saffer.

Loris continuò a scuotere la testa che gli diede l’impressione volesse scivolarsene via, staccandosi dal resto del corpo. – Non lo so. Credo… una donna – disse.

– Che donna?

– Non ne ho la più vaga delle idee, ispettore.

Si alzarono a stento, ricadendo, strascicando, aggrappandosi gli uni agli altri, slittando nel loro stesso vomito.

– Ma dove siamo? – chiese Valerio.

Si guardarono intorno. L’ambiente sembrava l’atrio di una casa vittoriana della fine del diciannovesimo secolo o qualcosa di simile. Sulla destra, una scala di marmo con ringhiera di metallo lucido rasentava una parete piena di quadri dall’aria antica, ritratti e panorami notturni, e conduceva a un pianerottolo superiore, immerso in una grigia semioscurità. L’atrio invece era illuminato da lampade elettriche che pendevano dal soffitto. Sulla sinistra si apriva un salone ampio. Vi entrarono, ancora ansimando e grugnendo. Erano tutti inzaccherati dal loro vomito manco fossero usciti dai canali di una fogna.

Il salone veniva a sua volta illuminato da due enormi lampadari di cristallo e da lampade rette da statuette raffiguranti creature, uomini, donne della mitologia arcaica.

C’erano specchi giganteschi che creavano giochi di luci e spettri di colore. Al centro della sala si trovava un lungo tavolo rettangolare imbandito, sul quale erano ammucchiate cibarie per ogni gusto: piatti ovali con pollo ricoperto di salse, altri ricolmi di zuppa di pesce, cernie arrostite, pezzi di cinghiale, frutta e strani dolci e torte. Gli odori erano asfissianti e appetitosi. Loris avvertì un impulso selvaggio, forse simile a quello che avverte un predatore che si imbatta in una succulenta preda. Lo stomaco gli fece quasi male.

– Santo Iddio! – fece Ambrosia.

– Salve, signori.

Si voltarono allarmati sulla loro destra, da dove era pervenuta quella voce baritonale e forte, con un movimento che a Loris fece pensare a marionette dinoccolate scappate da uno spettacolo di Moon O’ Mar. Nei pressi di uno degli specchi era apparso un uomo dall’aspetto davvero bizzarro. Vestiva in un modo molto antico, con abiti di stoffa. Vera stoffa. Una giacca nera e lunga, aperta sul davanti e con una sorta di coda dietro, spezzata, gli donava il vago aspetto di un pinguino. Calzava pantaloni dello stesso materiale e colore, e sotto la giacca spiccava una camicia di un bianco abbagliante, con un doppio ciuffo ornamentale sul torace. Un tipo di cravatta che somigliava in modo vago a una falena nera gli si stringeva al collo. I capelli radi erano in parte nascosti da una sottile parrucca color pepe. Il viso appariva emaciato, con scarni zigomi, e gli occhi nerastri vispi e attenti.

Li fissò in un unico sguardo, come per studiarli, quindi sorrise disarmante: – Potete accomodarvi, sapete? Sarete serviti, rifocillati e rimessi a nuovo.

– E tu chi cavolo saresti? – chiese Val con voce roca.

L’altro inchinò leggermente il capo senza smettere il sorriso. – Mi chiamo Clarence. Per servirla. Sono… il Custode di questo Mondo di transito.

– Mondo? – domandò Loris.

– Certo, signore.

– E che accidenti di mondo sarebbe questo? – interloquì Saffer.

– Ve l’ho appena detto. Oh, è una… come dire… una sosta. Non l’avevate capito? – aggiunse sfoggiando un’improvvisa aria perplessa. – Voi siete viaggiatori, vero?

Qualcuno stava per rispondere ma Loris lo anticipò. – Sicuro – disse, sorridendo a sua volta.

– Ah, bene – rispose l’altro. – Mi avevate un po’ preoccupato. Sapete a volte ne capitano di cotte e di crude.

Ambrosia lanciò uno sguardo a Val: – Traduci.

– Vuole dire che ne vede spesso di cose strane – rispose l’evosecondista.

– Esatto, signore. Poco fa, un tizio per esempio…

– Ma che diavolo significa? – lo interruppe Saffer, ignorandolo. – Mondo di sosta, di transito?

Loris sospirò. – Credo che siamo stati catapultati nei vecchi mondi quantistici, quelli creati dagli psicoprogrammatori migliaia di anni fa.

– I… mondi oscuri? – chiese Ambrosia.

– Non penso. Piuttosto quegli altri rimasti accessibili, ma ormai abbandonati a se stessi da un pezzo.

– Non riesco a capire. Ci dovrebbero essere degli psycon da qualche parte, allora.

Loris scosse la testa. – Ormai saranno obsoleti e inutilizzabili quei portali. Inutile cercarli.

– Ma perché accidenti non siamo tornati nell’Uxhaxha? Che diavolo ci facciamo qui? – domandò Saffer.

– Ehi, un momento! – Ambrosia si girò intorno allarmata. – Dove cazzo è il dottore?

– Santo Dio! – sbuffò Valerio.

– Ma… non è tornato con noi? – chiese l’ispettore.

– Ehm… – il Custode si schiarì la gola. – Lor signori alludono per caso al tizio di carnagione piuttosto scura che poco fa correva dappertutto come invaso da un esercito di tarantole, urlando a perdifiato?

Loris lo fissò serio in volto, senza muovere un muscolo. – Dov’è? – disse.

– Ah, eh. È sparito nel fondo della casa. Non lo sento più. L’ho visto salire le scale come un folle. È stato appena prima che appariste voialtri. Vedete… qui ci sono migliaia di stanze, l’ambiente è enorme e la mia mappa psichica non funziona più da moltissimo tempo. – Inclinò appena la testa da un lato. – Oh. Sarà proprio un problema trovarlo. Davvero un bel problema.

Non aveva ancora finito di parlare che erano già schizzati tutti nell’atrio.

– Un momento – urlò il Custode – dove credete di andare? Vi perderete!

Loris si girò verso di lui. – Puoi farci da guida?

– Beh, posso provarci. Ma senza mappa è un bel dramma. E poi c’è… – s’interruppe cambiando espressione.

– Che c’è?

– Beh, ecco, non so come, sembra assurdo ma… è entrato qualcosa qui dentro.

– Qualcosa?

– Esatto, signore. Qualcosa dall’esterno.

Sulla scala Loris d’improvviso si fermò, appoggiando la schiena al muro. Sentì la testa sfiorare la cornice massiccia di un quadro. Gli altri si fermarono a loro volta guardandolo perplessi. Il Consigliere scambiò un lungo sguardo riflessivo col Custode. – Com’è strutturata questa specie di… casa? – gli chiese.

– Non saprei dirglielo con precisione. Fu creata ispirandosi a un ambiente immaginario. Sapete, quelle case che gli scrittori di un tempo ideavano come fossero degli incubi per spaventare la gente. Pare che l’originale fosse una specie di villa gigantesca che si rigenerava e s’ingrandiva in continuazione.

– Quindi anche questa è così? – domandò Val.

– Presumo di sì, signore. Quando… quando ancora la esploravo, andando a controllare tutti gli ambienti, ricordo che a volte mi imbattevo in camere che non avevo mai visto prima. E credo fosse perché non c’erano mai state.

Ambrosia sbuffò in una sorta di rabbia contenuta. – Perfetto. Quindi trovare il dottore è una cazzo di impresa. Ma che bello!.

– Se avessi la mappa…

– Tu non hai più una merda – sbraitò Valerio. – Sei un maledetto virtuoide ancora funzionante perché da qualche parte deve essere rimasto un residuo di energia che riesce ad alimentare lo psycon. – Si girò a guardare Loris. – E penso che a questo punto mettersi a cercare il tuo amico ormai completamente impazzito sia inutile, oltre che dannoso.

– Hai idee migliori, terrorista? – disse l’ispettore.

– Oh, sì. Intanto di andarci a sedere a quel tavolo e ripulirlo quanto più possibile di quel ben di Dio.

– Quel cibo è virtuale, idiota – intervenne Ambrosia.

– Oh, no, signora – disse Clarence. – Qui niente più è virtuale. Non nel senso che intendete voi, almeno. E purtroppo nemmeno la cosa che è entrata da fuori lo è. – Sorrise in modo sardonico.

In quel momento un boato basso e spaventoso somigliante all’urlo di una bestia abnorme li fece quasi cadere tutti dalle scale.

Clarence non si mosse e continuò a elargire lo stesso sorriso che sembrava gli avessero stampato in faccia. – Lupus in fabula – disse. – Presumo che stia arrivando, signori. La cosa. – Accentuò l’apertura delle labbra rendendo gli zigomi ancora più scheletrici. – La cosa venuta dall’esterno – aggiunse.

Fu dopo una decina di secondi che sentirono l’altro urlo. Questa volta era meno roboante, sembrò quasi umano. Loris ebbe l’impressione che provenisse da un punto distante una decina di metri, sulla sinistra dell’angolo che nascondeva il pianerottolo a cui accedeva la scala. Allarmati, impugnarono tutti le pistole e cominciarono a correre salendo i gradini a due a due.

Il grido si ripeté. Ma a Loris parve una sorta di eco. Poi ci fu un attimo di silenzio.

– Di qua – disse portandosi davanti alla fila.

Le armi spianate, a passi prudenti raggiunsero un corridoio che si perdeva in una penombra grigia e maleodorante. Loris avvertì come un odore di muffa, fuso con qualcosa di più selvaggio, animalesco. Giunti a metà, s’avvidero che il corridoio non finiva sul fondo ma svoltava di circa novanta gradi a destra, verso un tratto più illuminato.

– Sparpagliamoci! – disse ai compagni.

– Come sparpagliamoci? – chiese Val, perplesso.

– Facciamo come dice – interloquì l’ispettore. – Girare l’angolo in fila indiana è da idioti. – Fissò Loris, serio. – Lei ha l’istinto del combattente.

Il Consigliere si limitò a stringersi nelle spalle.

Quando si buttarono in ordine sparso nella diramazione, si ritrovarono in un ampio tratto di galleria chiuso sul fondo da una mezza parete. Dallo spigolo di questa partiva una ringhiera che correva per un cinque metri sulla destra, formando un balconcino che affacciava su uno spiazzo in cui confluivano vari corridoi. Lo spiazzo era illuminato da tre lampadari enormi, anch’essi di cristallo, che pendevano dal soffitto posto più in alto di circa tre di metri rispetto al piano in cui si trovavano loro. A sinistra c’erano porte chiuse con pomelli dorati. Verso la parete di fondo, riversa a terra, si trovava la sagoma di un uomo.

– Al! – urlò Loris.

Scattò in avanti verso il corpo dell’amico, seguito dagli ansiti e dai gemiti degli altri tre.

Un boato improvviso li congelò. Si voltarono d’istinto a sbirciare oltre la ringhiera: in alto si era aperta una vasta breccia nel muro, dall’altra parte, sulla destra. Qualcosa di nero e marrone ne stava uscendo. Qualcosa di gigantesco.

– Che cazzo è quella cosa? – gridò Valerio. La sua voce sembrò un’eco proveniente dalle profondità di un tombino di fogna. L’odore che raggiunse le narici di Loris era nauseabondo oltre il credibile.

Una bestia alata venne fuori dallo squarcio, con calcinacci che scorrevano a pioggia sul pavimento posto parecchi metri di sotto.

Il corpo era affusolato, poteva misurare quanto un reattore al plasma, lungo quanto un’autocisterna. Somigliava vagamente a una vespa scura. Le ali erano carnose però, come quelle di uno pterodattilo riuscito male. Due enormi zampe posteriori, simili a quelle di una locusta, penzolavano piegandosi come rami di un salice esposto al vento. La testa, bassa e stretta, esibiva chele orizzontali come bocca e due sfere esagonali come occhi. Emetteva ruggiti intervallati da acuti squittii.

– Sparate! – urlò Saffer.

Aprirono il fuoco tutti insieme. I raggi s’intrecciavano, con scariche sottili, riempiendo l’aria e illuminandola come folgori. Un lampadario colpito in pieno esplose in coriandoli di scintille colorate.

Il mostro schizzava sulle pareti, sul soffitto, sbattendovi con suoni agghiaccianti, simili a colpi su buste piene d’acqua schiacciate nel fango. Danzava, librandosi nel vuoto, schivando i colpi che a stento lo sfioravano. Una delle sue ali, colpita di striscio, emise uno sbuffo puzzolente e asfissiante come di metano bruciato e mischiato con ammoniaca.

– Anfora – urlò Ambrosia. – Ora io lo distraggo, tu inventati qualcosa.

Loris sobbalzò. – Che cazzo vuoi che m’inventi?

Lei si voltò a guardarlo e per un attimo gli spedì il suo tipico sorriso da bullo. – Segui l’istinto. So che puoi, ti hanno inquinato le cellule non ricordi? – rispose.

Detto questo la ragazza saltò sulla ringhiera, in equilibrio, seguendo i movimenti repentini della creatura che intanto cercava di trovare il modo di lanciarsi sul pianerottolo.

– Vuoi morire, maledetta stronza? – le gridò Valerio.

– Oh, lo so che mi ami. Ma ne parliamo dopo. Adesso continua a sparare, piuttosto. E vedi di centrarlo.

Il mostro fu raggiunto in pieno da due o tre raggi. I colpi produssero ciuffi di quel fumo maleodorante e schizzi di peluria. L’essere si muoveva a scatti, l’addome ingobbito e la coda curvata verso il basso.

– Dannazione – riuscì a esclamare l’ispettore. – I raggi gli fanno appena il solletico, scaricheremo le armi prima che faccia “ahi”. Dobbiamo andarcene di qui, Consigliere, o siamo spacciati. Quel coso magari è vegetariano, ma ci ridurrebbe a frittate anche se volesse solo accarezzarci.

In quel momento Loris notò che i colpi assestati avevano avuto un effetto bizzarro sulla determinazione della creatura. Dapprima gli sembrò esitasse, poi divenne molto più aggressiva.

– Prendiamo il dottore e scappiamo, presto! – ribadì Saffer con un grido stridulo.

– Mi sa che è troppo tardi – disse Loris, guardando oltre la sagoma di Ambrosia. Dopo alcuni attimi vide il mostro lanciarsi contro di lei, abbassandosi di colpo. La testa atroce si inarcò spinta in avanti dal collo sottile. La ninja lo prese in pieno con un raggio alla massima potenza, ma l’essere si inclinò appena di lato continuando a virare nella sua direzione.

Loris si tuffò in avanti, placcò la ragazza all’altezza della vita trascinandola all’indietro e lasciandola per terra, quindi saltò al suo posto sulla ringhiera.

Uno schianto gli paralizzò i muscoli mentre quella faccia da insetto s’ingigantiva verso di lui, fissandolo con le due semisfere nere come la pece. La corta peluria marrone che si rizzava dal dorso di quell’abominio gli trasmise un raccapriccio che gli scivolò sulla pelle, centimetro per centimetro.

Fu allora che qualcosa si impossessò di lui. Non sapeva cosa, ma l’avvertì nitida. Spalancò gli occhi e fu come se stesse per vomitare, per liberarsi di succhi velenosi, di un amalgama di sensazioni (odio? rabbia?). Si sentì catapultato in una sorta di non dimensione, di non vita. O almeno di non coscienza. Come fosse un fucile o una bomba senza volontà.

Lampi e bolle colorate gli invasero le pupille seguiti da una luce intensa. A tratti, in un’inversione negativa, fu nera e lucida simile a superfici d’ebano. La pelle gli vibrava come tentasse di staccarsi dal corpo per far uscire ondate di fluidi…

particelle… sì, particelle!…

(particelle??…)

…o una qualche forma sconosciuta di energia.

L’essere dapprima planò, allargando le ali a librarsi tremulo, come volesse tornare indietro. Poi cominciò a essere ghermito da lembi infuocati che gli spuntavano addosso qua e là, fino a che il manto aperto, curvo, fu avvolto in un attimo da aloni di fiamme. L’addome divenne una torcia. Loris vide la creatura contorcersi simile a un enorme larva informe, roteare producendo immondi flussi d’aria, quindi esplodere in una nuvola di fumo e frammenti che invasero lo spazio e grondarono come piovischio e cenere verso il basso.

Quando saltò giù dalla ringhiera, il puzzo era tremendo. Ambrosia lo guardò negli occhi a lungo, da terra. – Santo Dio, Anfora! Che Cristo hai fatto?

– Io… non…

Val gli si avvicinò e lo scosse per una spalla. – Ehi! Ma porca… eri una luce! Sei diventato come… per un attimo… eri una specie di…

– Sembrava un dannato Big Bang, Consigliere – disse Saffer. Aveva lo fronte aggrottata e lo sguardo allarmato.

Loris non rispose. Affrontò il turbine di sensazioni che lo stava comprimendo facendolo sentire al limite di un collasso. Cercò di vincere i brividi di freddo anomalo che lo avvolgevano violenti. Senza fermarsi neanche a riflettere un istante, si diresse di colpo verso l’amico riverso al suolo.

– Al…

– È inutile, Anfora – continuò l’ispettore. – Il dottore è morto.

Loris si accovacciò a esaminare il corpo da vicino. Gli occhi gli si irritarono e cominciarono a lacrimare, mentre il fiato ancora faceva fatica a regolarizzarsi ma respirava. Qualsiasi cosa avesse detto quel maledetto pagliaccio di un altro secolo, lui respirava.

Al non più.

– Sei ancora umano per ora, vedo. – Ambrosia si era accovacciata a sua volta accanto a lui e lo fissava con una strana espressione.

– Era mio amico. Lui…

– Non abbatterti adesso, uomo. Ci sono fiumi meravigliosi con acque limpide e ribollenti che però a volte arrossiscono. E canti di mamme in lontananza che qualche volta stonano. Ma la vera musica sta nei versi dei loro bambini che piangono. Non è così? È la vita. A volte piangono anche gli adulti.

– Tu… tu… – cercò di risponderle tra i singhiozzi, ma non ci riuscì.

– Non importa, Consigliere. Io sono solo una caccola, una merdina capitata sulla tua strada. Puoi schiacciarla e buttare via le scarpe, sai? O lavarle. – Fece un occhiolino. Poi mosse la testa verso il cadavere a indicare qualcosa. Loris fece scorrere lo sguardo sull’amico a terra. Gli occhi vitrei di Aloisio spiccavano sul viso color caffè.

– Hai visto la ferita? – proseguì lei.

Lui l’aveva già inquadrata, osservandone il contorno frastagliato e umido. Era rotonda e ampia più di un pugno chiuso e squarciava il petto dello psicologo come se fosse stato aggredito da un acido. Ossa e brandelli di organi bruciacchiati facevano capolino dall’interno buio.

Si alzò, subito imitato dall’altra. Dietro di loro il primo a parlare fu Saffer. – Quella… – cominciò a dire, ma s’interruppe.

Loris asciugò gli occhi con il dorso di una mano. – Presumo che qui ci siamo solo noi, quella specie di maggiordomo virtuoide e il mostro ridotto a fascine arrostite là sotto – disse. Si voltò a fissarli tutti e tre. – Quella ferita può averla prodotta soltanto un’arma a raggi. – Sospirò annuendo con una lentezza che esasperò pure lui. Spostò lo sguardo da l’uno all’altro dei compagni. – Le probabilità che ci sia altra gente armata qui in giro sono ridicole, direi. Perciò, non so come ma… credo proprio che Al l’abbia ammazzato uno di noi.







Dentro
Uxhaxha – area interna

Evezra si accasciò al suolo esausta. Respirò a pieni polmoni, d’istinto, anche se sapeva che non le servisse a nulla. Per lei, poi, il respiro era solo una simulazione. Sempre.

– Ce l’hai fatta – fece il Repr.

– Senza di te non so se ci sarei riuscita.

– Certo, il mio ponte per unire le loro menti è stato efficace. Però tu hai beccato Loris Anfora al primo colpo. Ma cosa diavolo era?

– Chi lo sa? Erano penetrati in un micro-mondo. Sembravano una specie sconosciuta di microrganismi.

– E ora?

– Adesso è tutto più semplice. Sappiamo dove sono finiti. Nei vecchi Mondi.

– Già. Ma come ci sono arrivati? Chi li ha guidati là?

Evezra tirò un sospiro. – Non l’hai capito, genio?

– L’intruso.

– E chi altri? Deve aver creato un diversivo che li ha dirottati verso un portale specifico. Il mondo delle amebe forse era solo un passaggio.

– Non avrà corso il rischio di essere scoperto?

– Non penso. Gli sarà bastato indurre qualcuno di loro, più debole, a commettere qualche errore. Sa di certo come agire.

– Capisco. Se ne fossero venuti fuori, bene, altrimenti avrebbe raggiunto comunque lo scopo.

– Di sicuro non vuole sbarazzarsi di Anfora, solo degli altri.

– Pensi che…?

– Non comprendi? Lui è l’altro. È il Nemico o un suo agente. Non ci sono più dubbi. Vuole Anfora per consegnarlo all’Eufonia del secolo decimo, ma per attuare i suoi piani. I compagni a questo punto gli sono solo d’intralcio. – Stette per un lungo lasso di tempo in silenzio. Poi scosse la testa. – Adesso so chi è. E devo farcela. Quel maledetto farà quanto è in suo potere per recuperare la prima linea entropica. E a quest’ora saprà che io sono sulle loro tracce. Devo individuare il nodo, entrare e rapire Anfora prima che si riveli, prima che diventi… ciò che sappiamo.

– Già. Ma nell’altra linea temporale…

– L’altra volta è andata. Adesso ci sono io. Ci siamo io e te, anzi. Devo raggiungerlo, prelevarlo, in modo che possiamo proiettarlo in uno dei sistemi stellari… degli Horchi. Devo farcela.

– Dobbiamo farcela!







Là fuori: da qualche parte
In un tempo imprecisato







16

La fascia di muro in cui si era aperta la breccia adesso era crollata sotto i raggi delle pistole e i colpi della creatura inferocita. Il fondo al di là era illuminato da una luce fredda, azzurrognola, proveniente da una parete laterale.

– Un pannello dimensionale – disse Saffer.

– Già – rispose Valerio. – Deve essere entrato da lì quel coso assurdo.

– Il che significa che io mi ci terrei ben alla larga – fece Ambrosia.

Loris la fissò aggrottando le sopracciglia. – Vuoi startene qui dentro ad abbuffarti e farti servire da quel tizio per l’eternità? Dobbiamo uscire, andarcene da questo posto. Tentare di tornare nel labirinto.

– Ce ne saranno altri di passaggi, no? L’idea di affrontare un intero sciame di mostri come quello mi fa accapponare la pelle, sai?

Saffer si appoggiò alla ringhiera e scosse la testa. – La fa accapponare a tutti noi, credo. Ma Anfora ha ragione. Restare di qua non avrebbe senso e anche se trovassimo altre porte dimensionali non cambierebbe molto. Potremmo finire chissà dove, in luoghi anche peggiori di quello da cui proveniva quell’incubo. – Alzò le spalle. – Tanto vale rischiare.

– E come ci arrampichiamo là sopra?

– Oh, su questo non ci sono eccessivi problemi, signori. – La voce improvvisa di Clarence, alle loro spalle, li fece sobbalzare ancora una volta. Il virtuoide sorrideva. – Quella è una stanza raggiungibile dall’altro lato del corridoio del primo piano. Niente di più semplice.

Lo guardarono per qualche secondo interdetti, poi Valerio borbottò una risatina nervosa. – Che imbecilli che siamo, vero mio caro?

– Non oserei mai pensarlo, signore.

– Beh, intanto non vedi l’ora di sloggiarci…

– Non è esatto. Il mio unico compito, nonché desiderio, è di soddisfare tutte le vostre esigenze. Sono qui per questo.

Si ritrovarono in un mondo di sabbia e polvere bianche con un orizzonte piatto e lontanissimo. Un sole intenso sbatteva i suoi raggi con violenza dappertutto.

– Bello! – fece Val.

Ambrosia si mise a ridere.

– E adesso? Dove la troviamo un’altra uscita da qua? – disse l’ispettore.

Loris si strinse nelle spalle. – Se quella creatura proveniva da questo posto, allora qualcosa deve pur esserci. Del resto potremmo trovare nuovi pannelli dimensionali nello stesso deserto.

– Ehi, un momento! – fece Ambrosia. – E se fossimo capitati in un altro di quei mondi virtuali abbandonati?

Valerio s’illuminò. – Già… – disse. – In tal caso ci dovrebbe essere un custode anche qui.

Saffer scosse la testa. – E come lo troviamo? I vecchi mondi erano enormi, se non ricordo male.

– Siamo appena entrati da una porta dimensionale, ispettore. Non dovrebbe essere lontano, se c’è.

– Questa è solo una breccia casuale apertasi fra i due universi – intervenne Loris. – Potremmo essere finiti ovunque, anche lontanissimo dal portale psycon, se siamo in uno di quei mondi.

Ambrosia si era allontanata all’indietro di una decina di passi. Tornò sbuffando. – Volete prima la buona o la cattiva notizia? – mormorò.

– Sentiamo, bellezza – disse Saffer.

– Il pannello è sparito, era solo un’uscita. Quel coso non proveniva da qui, o almeno non era entrato da quella porta.

– Splendido! E la buona?

– Era questa la buona, ispettore. La cattiva è che siamo intrappolati in questa merda di deserto a perdita d’occhio. – Ammiccò fissando Loris. – Ora che facciamo?

Loris rifletté a lungo. I raggi cocenti lo facevano sudare e gli donavano un continuo stordimento, unito a una leggera emicrania. – Direi di seguire il sole.

– Perché? – domandò Val.

– Se c’è qualcosa, qualunque cosa da qualche parte, ne vedremo la sagoma in controluce.

– Ma è come cercare una cicca sotto un lampione anche se potrebbe essere caduta altrove! Che senso ha?

– Invece Anfora ha ragione – disse Ambrosia. – All’imbrunire tutto fa ombra, ma di giorno sotto un sole del genere è un’altra storia. Ci conviene fare come ha detto lui.

S’incamminarono, stanchi e lenti.

– Dov’è il tuo borsone? – chiese Ambrosia a Val. Stavano procedendo in linea retta da un’ora buona. Sudavano e ansimavano. Intorno a loro solo sabbia e sole, sole e sabbia. E polvere.

– Nell’Uxhaxha – rispose l’evosecondista.

– Come nell’Uxhaxha?

– Senti zuccherino, non rompere le balle. Okay? Poteva intralciarmi e poi ho pensato che fosse meglio rimanesse lì nel caso tornassimo. Magari quei bastardi del decimo secolo troveranno il modo di farcelo riavere bello rifornito. Ma qui fuori? Se anche ci fosse arrivato, quanto sarebbe durato? Poteva anche disintegrarsi nel passaggio…

– Noi ci siamo disintegrati? Le pistole, le tute e la cintura? Sei davvero un genio. Oh! Oh! Un genio con ragnatele geniali nel cervellone. Adesso come facciamo con le provviste? Qui la goccia d’acqua più macroscopica, ammesso che ce ne sia, non annegherebbe una cazzo di pulce lillipuziana! Dannato stronzo!

– Ma vaffanculo!

– Sei un coglione.

– E tu una maledetta strega… puzzona. Truccata da clown!

Si fermarono, mettendosi l’una di fronte all’altro e fissandosi rabbiosi negli occhi. Loris e Saffer si spostarono ai loro lati, tesi come molle.

– Come mi hai chiamata? – fece lei.

– Puzzona.

– Pu…

– Puzzona.

D’un tratto cambiarono espressione entrambi. Continuando a fissarsi, allentarono le membra afflosciandosi a terra in ginocchio. I loro aliti, rauchi e stridenti, sembrarono inseguirsi mentre cominciavano a scoppiettare, fino a ritmarsi in un riso forsennato. E risero talmente forte da perdere del tutto l’equilibrio, ritrovandosi a rotolare fra la sabbia accecante. Saffer guardò Loris, alzò le spalle e si mise a ridacchiare anche lui. Fu contagioso, perché il Consigliere si perse a sua volta in improvvise convulsioni di ilarità.

Se ne stettero così tutti e quattro a sghignazzare a perdifiato, con gli stomaci contratti, le lacrime agli occhi, strascicando nella polvere. A Loris sembrò che qualcosa venisse fuori dalle budella che lui contraeva, spingendola via, liberandosene con gioia sadica, una sorta di catarsi multiforme in cui tutto veniva fagocitato e tritato simile a immondizia ormai inutile e maleodorante. Tutto il male che la sua coscienza aveva accumulato, tutto l’odio represso e racchiuso in una rabbia impotente. Tutto il dolore. In quei momenti riuscì perfino a dimenticare Al e Laeya.

Naturalmente era consapevole che quel male sarebbe ritornato, forte e potente, ma si lasciò andare, contento di poterlo fare, vivendo quell’attimo forse irripetibile.

E rise fino a tossire.

Si guardarono in silenzio dopo che avevano smesso di sganasciarsi come liceali ubriachi. Restarono seduti sulla sabbia rovente, tanto le tute e soprattutto lo strato iperfotonico mitigavano lo strazio di quella temperatura atroce.

Il primo a parlare fu Val. Il suo sguardo era tagliente come una lama. – Cristo Santo – disse. – Davvero uno di noi ha fatto fuori il dottore?

Tutti lo inquadrarono con un certo imbarazzo, ma nessuno rispose.

– Perché? – insistette lui.

Saffer si strinse nelle spalle. – Tu cosa pensi?

– Cosa vuoi che possa pensare, ispettore? Sei tu il poliziotto, qui.

L’altro annuì e girò lo sguardo su Loris. Questi inarcò le sopracciglia. – In apparenza non sembrano esserci moventi – disse. – Io, per esempio, non ne avevo. Anzi. Era mio amico da anni.

– E avresti dovuto essere un attore da premio Olo-Gratz. Quando lo abbiamo trovato ti ho studiato – interloquì Ambrosia.

Lui la guardò con intensità. – Tu non lo conoscevi nemmeno, presumo – disse, ignorando il suo commento. – E poi ammazzi solo su commissione, non è così?

Lei rispose al suo sguardo profondo, ma non emise niente di sonoro.

Loris voltò gli occhi su Valerio. – In quanto a te non mi sembri uno pericoloso. E penso che se proprio avessi voluto uccidere qualcuno, avresti mirato al tuo nemico più genuino tra noi quattro. Che è Saffer.

Quest’ultimo borbottò una risatina. – Quindi, resterei io in gioco…

Il Consigliere annuì con lentezza. – Certo. Ma non avrebbe senso. Lei è l’unico oltre me che lo conosceva da prima che ci mollassero svenuti in quella capsula, questo è vero. Però l’aveva contattato di sua iniziativa per chiarire ciò che non le quadrava sul mio conto. Perché avrebbe dovuto eliminarlo?

Saffer annuì perplesso.

Ambrosia sputò nella sabbia e raddrizzò le spalle. – Allora si è suicidato?

– E con quale arma? – fece Loris. – Era l’unico di noi che aveva lasciato la pistola nel borsone senza neanche toccarla.

– Potrebbe averne trovata una dentro la casa col maggiordomo, che ne sappiamo? – rispose Ambrosia. – Magari poi sarà schizzata via da qualche parte durante quel putiferio con il mostro e non l’abbiamo vista.

– Può essere – esclamò Valerio. – Un attacco di panico, stavolta noi non c’eravamo a fermarlo e… bam…

– Non saprei – rispose Loris. – È plausibile, ma perché spararsi al petto? Non è naturale. Voglio dire… di solito il suicida mira alla tempia, è un gesto che viene più istintivo e ha lo scopo di evitare un’eventuale agonia se non becchi il cuore.

– Quel raggio era alla massima potenza, ha aperto una voragine nel petto del dottore. E poi che idea si può avere di cosa passi per la mente di uno in quelle condizioni?

– Giusto – disse Saffer. – E c’è un altro punto a favore del suicidio che non state considerando.

– Quale?

– Dal momento che abbiamo messo piede in quella specie di casa dell’orrore, siamo stati sempre in gruppo noi quattro. E, non dimenticate, lui era arrivato prima, lo ha detto il Custode. Ed era solo. Si è messo a correre come un folle dileguandosi in quei corridoi.

Loris inspirò, poi parlò emettendo un unico fiato. – Il Custode potrebbe non averci visti arrivare. Di certo ha visto lui, però. E non è detto che qualcuno di noi non sia approdato ancora prima lì dentro e abbia teso un agguato ad Al, per poi tornare sui suoi passi e ricongiungersi con gli altri senza dare nell’occhio. Nessuno di noi può averci visto apparire tutti.

– Sì, ma così torna il problema del movente – disse Valerio. – E c’è una cosa che mi sfugge. Il Custode doveva sapere che sarebbe arrivata della gente, altrimenti la tavola imbandita non avrebbe senso. Ora mi chiedo, e se fosse stata una trappola? Se fosse stato proprio lui?

– E che movente poteva avere? È solo un maggiordomo virtuale. A noi non ci ha nemmeno guardato storto, non vedo motivi per cui sparare ad Al.

– C’è anche un’altra possibilità – fece Ambrosia.

– E quale? – chiese Val.

– Anfora ha detto che uno di noialtri può essere comparso prima e aver teso un agguato al dottore. Ma perché proprio a lui? Come poteva sapere che il secondo ad apparire in quella realtà sarebbe stato proprio Campi?

– A meno che…

– A meno che non fosse lì pronto a tendere un agguato a chiunque avesse incontrato da solo. Fuori uno. Capite?

– Ma che accidenti… – sbraitò Saffer.

– È semplice, ispettore. – Ambrosia scandì le sillabe con lentezza. – Se le cose stanno davvero così, faremmo bene a pararci tutti il culo… perché significa che uno di noi non è chi crediamo che sia.

Si fissarono ancora in faccia, in silenzio, avvolti in una cappa di inquietudine.

Camminavano da più di un giorno ormai. Ed erano esausti e in preda alla fame e a una sete tremenda quando la intravidero; lontana, nel fondo di un avvallamento, quasi una macchia complessa dai grigi contorni ondulati.

Una città.

Le ombre vi si allungavano ai lati, formando una specie di alone scuro. A Loris diede l’idea assurda che una nebbia proveniente dall’inferno la stesse avvolgendo.

Si capiva che fosse un agglomerato di edifici perché parecchi di questi si alzavano verso l’alto in sagome geometriche e spigolose.

– Quella è roba di altre epoche – disse Valerio.

– Cosa te lo fa pensare a questa distanza? – gli chiese Ambrosia.

– La luce non vi filtra attraverso. Il che significa che non ci sono edifici nubilari. Sono tutti piantati al suolo. E poi risultano ammucchiati, tipo un villaggio di enormi dimensioni. Direi una megalopoli del ventiquattresimo secolo pre-Rivelazione o addirittura una metropoli antecedente.

– Avanti, sciorina ragazzo. Sei tu l’esperto adesso – borbottò Saffer strizzando gli occhi su quel cumulo controluce, come per metterlo a fuoco.

Val inspirò e annuì. – Beh, mi sembra di ricordare che qualcuna delle vecchie realtà virtuali quantistiche riproducevano deserti psichici e intere città vuote per studi urbanistici.

– Deserti psichici? – chiese Loris piuttosto sbalordito.

– Già. La psicologia in quelle epoche lontane era ancora sotto molti aspetti dozzinale.

Ambrosia emise un leggero fischio. – Stiamo per imbatterci sul serio in una giungla di cemento disabitata di millenni fa? Wow…

– Beh, cibo non ce ne sarà di sicuro – mormorò Saffer.

– Però potrebbe esserci dell’acqua. – Loris si girò verso l’evosecondista.

– Non so – disse questi. – Se è una di quelle città sperimentali, potrebbe non esserci nulla.

– Sperimentale vuol dire inerente alla realtà – fece l’ispettore. – Qualcosa che la riproduca nei limiti del possibile. Forse potremmo trovare dei trasmutatori materia-energia. O addirittura dei materializzatori gamma.

Valerio rise. – Tu non hai idea di cosa fossero quegli aggeggi agli sgoccioli della seconda era. Era roba… molecolare. Con parti meccaniche, microchip elettronici programmabili elettricamente e alimentatori esterni che si esaurivano se non connessi direttamente a fonti di energia continua.

– E allora?

L’altro alzò la testa. – Guardati intorno. Siamo circondati da tonnellate indicibili di sabbia e polvere. Qualsiasi marchingegno si trovi fra quelle mura potrebbe essere ormai solo un cadavere tecnologico. A meno che non siamo capitati nel secolo giusto, ma ne dubito assai. Comunque se anche trovassimo roba ancora funzionante, non potremmo usarla nemmeno con dei nanochip a pieno regime. Niente tachioni o flussi telepatici, poliziotto. Solo bit di cariche elettriche: zero e uno, negativo e positivo, zero volt e cinque volt. Afferrato il concetto?

– Però mi pare di ricordare che ci fossero dei macrocomputer quantici. Quelli potrebbero essere ancora attivi – disse Ambrosia.

– Oh, ma certo. Sfruttavano l’entanglement e i più recenti potevano controllare gli stati stabili di particelle come fotoni e muoni. Ma per usarli dovresti conoscere codici complessi ed essere capace di utilizzare tastiere molecolari, rigide e immutabili. Niente aria-screen, bellezza. Gli stessi psycon, i primi veri terminali psicocomputer, all’epoca erano delle cabine alte più di un uomo e larghe per tre e chi non portava ancora impiantato qualche tipo di biochip nel cervello usava un casco per comunicarci.

– Sei proprio incoraggiante, tesoro!

Si guardarono e si sorrisero. Loris non poté fare a meno di notare che l’atmosfera fra quei due era mutata parecchio.

Quando penetrarono nella città, il sole era calato di un buon arco e le mura proiettavano dense ombre sulla strada. Quest’ultima era ricoperta di un bizzarro strato poroso, una via di mezzo fra pietra levigata e metallo.

Camminando, osservarono i bastioni bianchi e grigi che si perdevano verso il cielo terso e accecante, forati da file ordinate di finestre con le loro lastre di vetro, oscurate dai riflessi dei raggi solari.

– Non credo che siamo su un pianeta lontano – disse Loris, riflettendo ad alta voce. – Questa roba è troppo umana. Penso proprio che Mascanio abbia ragione.

Saffer lo fissò accigliato. – Beh, Consigliere, io non ne sarei così certo. Potrebbe essere un mondo già colonizzato nel passato da antichi cosmonauti.

Valerio scosse la testa. – E quando? Per secoli le uniche colonie extrasolari sono state quelle di Proxima Centauri. Solo dopo l’Evento e la Nuova Era fondata da Sorrenti ci si è diretti a stelle più lontane. E già allora i nostri agglomerati non somigliavano più a nulla di simile. Adesso che la vedo così da vicino, ritengo che questa sia una tipica metropoli del ventiduesimo o al massimo del ventitreesimo secolo.

Ambrosia emise un gridolino. – Ma… vi rendete conto? – disse eccitata. – Siamo agli albori del terzo evo, ragazzi! Non è meraviglioso? Mi vengono i brividi!

A un certo punto la strada, stretta fra grattacieli massicci, sfociò in una piazza imponente. Questa era circondata da edifici molto più bassi, cosa che la rendeva parecchio luminosa. Al centro si delineavano aiuole brevi, cespugliose, e sulla destra, presso il fondo, si scorgevano degli empori e degli ingressi di vetro e cristallo che davano accesso a fabbricati geometrici di colore grigio topo.

– Quelle erano banche – fece Valerio, indicandole.

– Banche…? – l’ispettore lo guardò attonito.

– Titoli cartacei o in moneta corrente costituivano ancora la norma, anche se i valori numerari si spostavano già con ologrammi e carte speciali. Ogni comunità adottava le sue valute e quando ti spostavi da una nazione all’altra oppure da un pianeta all’altro il primo posto in cui dovevi mettere il naso era una banca, per cambiare la tua valuta in quella locale e per effettuare ordini e versamenti in conti speciali.

– Ma che razza di vita di merda! – esclamò Ambrosia con una risatina sguaiata.

– Già – le sorrise l’evosecondista. – Ma sotto molti altri aspetti era migliore della nostra. Fidati.

– Per esempio? – intervenne Saffer in tono piuttosto sarcastico.

– Per esempio, potevi effettuare operazioni commerciali in piena autonomia e privacy – sbraitò l’evosecondista. – Comprare o vendere quel che volevi senza aggiornare conti numerari e banche dati di psicocomputer collegati ai ministeri economici.

– Già. E commettere ogni sorta di reato impunemente. Anarchico del cazzo!

– Stammi a sentire servo degli dèi…

– Smettetela! – Loris sbuffò subito dopo essersi reso conto di aver usato un tono troppo autoritario. – Vi prego – aggiunse.

Aveva notato qualcosa a parecchi metri che lo stava incuriosendo. – Guardate – disse concentrando lo sguardo. Stavano entrando in un vicolo dopo aver superato la piazza, spostandosi di lato. Sullo sfondo si intravedeva un ampio ingresso vuoto che si spalancava in una costruzione bassa, aperta nel lato opposto da un’entrata simile.

– Cos’è quella roba? – domandò Saffer.

– Non lo so – rispose Val. – Forse una fabbrica o un vecchio deposito. Direi di andare a darci un’occhiata. Se stiamo sperando di trovare qualcosa di utile, può darsi sia là dentro.

– Distanziamoci senza perderci di vista – fece Loris.

– Perché, Consigliere?

– Non si sa mai. E poi non ho certo dimenticato che forse uno di noi ha fatto fuori Al…

Lo guardarono con facce glaciali.

Entrando nell’edificio si allargarono verso i due fianchi. Il salone era vastissimo, piuttosto rustico e grezzo, lo spazio ingombro di macchine enormi, con tubi spioventi e lastre che parevano cascare da un momento all’altro su dei ripiani dello stesso metallo opaco.

– Che cazzo è quella roba? – chiese Ambrosia storcendo le labbra in una vaga smorfia.

– Macchine a pressione, suppongo – disse Saffer.

– Già, lo credo anch’io – interferì Val.

Loris si fece più indietro rispetto agli altri. Puntò lo sguardo attento sugli angoli in ombra riempiti di fuliggine e ragnatele. Anche i macchinari, notò, erano sporchi. In alcuni punti non si distingueva nemmeno il colore del metallo. – Questi… cosi funzionavano? – domandò.

– Certo, Consigliere.

– Cioè… – Ambrosia esitò un attimo. – Vuoi dire che venivano mossi… dall’aria?

– Esatto, baby. – Valerio sorrise compiaciuto. Era il suo momento e lo stava assaporando. – Aria compressa – proseguì. – Alla base ci sono dei motori, che non si vedono perché inscatolati dai contenitori di ferro e zinco. Pompavano l’aria attraverso quei tubi.

– E cosa facevano? – chiese l’ispettore.

– Credo che queste fossero presse. Servivano per trasformare pezzi di metallo grezzo in lamine sottili.

– Dovevano essere molto potenti.

– Oh, sì. Forza bruta, simile a quella dei nostri tordi. Ma meno sofisticati.

Saffer si avvicinò a una leva. Dopo averla analizzata per qualche secondo, tentò di tirarla verso di sé.

– Credo sia bloccata – disse.

Valerio scoppiò in una risata sguaiata. – Vuoi scherzare, ispettore? Quella macchina non si metterebbe più in moto neanche se avesse ancora i serbatoi pieni zeppi. E dubito che lo siano.

– Quindi qua non troveremo niente di funzionante o di utile… – l’ispettore parve avvilito.

Ambrosia lo fissò col suo solito sorriso da bulletto. – E cosa vorresti pressarti, il cervello?

Saffer emise uno sbuffo continuando a guardare deluso il marchingegno. – Spiritosa la nostra killer.

Loris continuava a mandare sguardi alle ombre e alla fuliggine negli angoli bui. Aveva notato che sotto lo spigolo fra il soffitto e la parete opposta a quella da cui erano entrati ce n’era un cumulo davvero grande. E gli arrivò la netta impressione che si fosse mosso.

Non si sentiva il più trascurabile alito di vento.

Impugnò la pistola a raggi.

– Che succede, Anfora? – gli domandò l’ispettore.

Loris per tutta risposta si limitò a scuotere la testa e a indicare col mento l’enorme cumulo grigiastro.

Si voltarono tutti di scatto.

Ambrosia gemette. – Ehi, è solo sozzura, Consigliere. Lordume accumulatosi in secoli di abbandono.

– Si è appena mosso. E non avverto nessuna brezza, ragazza.

Si avvicinarono con cautela alla massa di fuliggine e ragnatele che pendeva come la sagoma di un impiccato. Il salone era alto parecchi metri. A occhio e croce una decina, valutò Loris. Si fece avanti e con un gesto allontanò i compagni.

– State indietro – mormorò.

– Col cavolo! – esclamò la donna, anticipandolo. – Circondiamolo – gridò agli altri.

Gli si disposero intorno formando una gabbia.

– Mai avute tante affettuose attenzioni in tutta la mia vita – bofonchiò ironico Anfora.

– È soltanto una questione economica – disse Valerio. – Tu vali più di tutti noi messi insieme. – Gli fece un occhiolino.

– Guardate – disse Saffer. – Quella schifezza forma una specie di gabbia. Somiglia a una rete da pesca aperta sotto.

– Che significa? – chiese Ambrosia.

– Che forse conteneva qualcosa. Qualcosa che adesso è sgusciato via – rispose l’ispettore.

A Loris sfuggì un mugugno scuotendo il capo. – L’ho tenuta d’occhio da quando si è mossa. Non ho visto uscire niente da lì dentro.

– Forse è strisciata là nel buio, in alto – mormorò Valerio.

Alzarono tutti lo sguardo verso le ombre. Un formicolio colse le pupille di Loris che strinse le palpebre per fissare meglio i contorni.

Fu allora che lo vide. E lo videro anche gli altri, perché sentì i loro respiri diventare di colpo rumorosi per poi bloccarsi, come bulbi stagni sotto pressione.

Ciò che stavano osservando somigliava a un pipistrello, tranne che per la stazza. Di certo superava i due metri d’altezza, valutò Loris. L’apertura alare formava un mantello marrone, il corpo dello stesso colore era schiacciato al soffitto, di pancia, come se qualcuno glielo avesse incollato. La testa, di forma allungata, sfociava in un viso dal vago aspetto di un imbuto corto. Ma ciò che raggelò il sangue ad Anfora furono gli occhi: nella penombra si notavano appena, tuttavia sembrarono emanare uno sguardo feroce, intelligente. Umano.

– Che… cazzo è quello?… – Saffer sussurrò come se fosse in un luogo di culto.

Ambrosia inspirò. Lenta, languida. Parve un pallone a elio che si stesse gonfiando attraverso una valvola microscopica. – Qualunque cosa sia… – biascicò, rimanendo la frase a mezz’aria e alzando la sua arma.

Saffer, che pareva del tutto ipnotizzato dalla visione, l’anticipò mirando a sua volta e facendo partire due colpi secchi che presero in pieno dorso la creatura. Questa emise un lungo squittio raggelante e si staccò dal soffitto, cadendo di schianto sul pavimento, pancia all’aria, e procurando il panico fra i quattro che schizzarono da ogni lato per non essere travolti.

– Cazzo! Cazzo! – urlò Valerio, piroettando come un forsennato.

– Oh, sangue di un cinghiale arrosto! – La voce dell’ispettore parve uscire da una catacomba. Allungò un indice verso il basso. – Quell’accidente è vivo. Respira, guardate!

L’essere mosse appena la testa. Il suo manto spalancato sembrava il telaio di una vela abbandonata e gli angoli alti delle ali inarcate finivano in grinfie lunghe e sottili. Qualche altra escrescenza si mosse. Si sentì un rumore come di carta stropicciata. Loris ebbe l’impressione che qualcosa di simile a un artiglio avesse graffiato la pietra nuda del pavimento. Val gemette e cominciò a sparare a ripetizione sulla figura ripugnante distesa sotto di lui. I raggi provocarono lampi schiumosi e zampilli nei punti in cui si andarono a schiantare.

Non appena smise, il silenzio fu torturato dal suo fiato affannoso e rauco.

Loris strinse gli occhi e notò il ventre di quella cosa inarcarsi con un buon ritmo accelerato.

La creatura respirava ancora.

– Ma come accidenti è possibile? – biascicò Saffer. – Il ribelle l’ha crivellato!

Un suono gutturale, raggelante, fu seguito da uno sfarfallio. In un attimo l’essere sollevò il corpo e saltò di qualche metro, simile a un’enorme foglia autunnale sbattuta per aria da una ventata forte e improvvisa. Le ali del tutto aperte proiettarono ombre psichedeliche dappertutto. Erano enormi ma veloci. Loris fu preso dal raccapriccio. Sparò due, tre colpi a ripetizione, ma la creatura sorvolò a pochi centimetri la sua testa, nonostante fosse certo di averla colpita.

– Prova quella cosa che hai fatto… con quell’altro… – gli urlò Valerio. Loris gli fissò il viso e gli parve scolpito in una materia incandescente: quella cosa terrorizzava l’evosecondista in modo particolare. Rispose scuotendo la testa. Non riusciva a ricordare che cavolo avesse fatto l’altra volta né come ci fosse riuscito.

– Va troppo veloce… è un’impresa prendere la mira! – disse l’ispettore con voce distorta. Parecchi dei loro tiri andarono a vuoto.

– Fermi! – gridò Ambrosia. – State immobili. Facciamolo scendere. – Caricò al massimo la sua arma spostando la leva di power in fondo al canalino. Tese le braccia, puntò la pistola e seguì il mostro nei suoi movimenti repentini senza mollarlo un secondo.

Questo si lanciò in picchiata un paio di volte, per poi rialzarsi descrivendo un angolo di quarantacinque gradi, come se avesse intuito le intenzioni della ragazza.

– Cristo… – sussurrò lei. – Val, tagliagli la strada! – disse poi a voce alta.

– Io…

– Muoviti!

L’evosecondista si spostò di lato seguendo la traiettoria improvvisata dal volatile. E la creatura virò su di lui.

Mascanio fece fuoco con bagliori di puro terrore negli occhi. Zampilli violacei simili a scintille si riflessero sulle superfici in ombra. Non c’erano dubbi che l’avesse preso in pieno, ma quell’abominio continuò a scendere fino ad arrivargli addosso. Lo ghermì con zampe artigliate sollevandolo di peso, per poi trascinarlo in aria per un breve tratto e mandarlo a schiantare sulla parete opposta. L’urlo di Val fu agghiacciante. L’enorme pipistrello non si spostò librandosi ad altezza d’uomo fra lui e i compagni.

Fu in quel momento che Ambrosia sparò a sua volta. Il raggio andò a incunearsi fra il collo e un’ala provocando uno squittio roco e spezzato. L’essere piroettò all’indietro come una ballerina retta sulle punte, quindi cadde disteso e immobile con del liquido verdastro che fuoriusciva a fiotti dalla ferita.

– Oh, Cristo…

La ragazza corse verso Valerio, accucciato contro il muro di fondo del salone che la fissava allibito.

Si chinò sulle ginocchia guardandolo preoccupata. – Tutto bene?

– Mi sembra di non avere niente di rotto. Tu…

– Io sto benissimo. Ce la fai ad alzarti?

Val distese i muscoli e si fece aiutare a rimettersi in piedi. – No, dicevo… tu…

– Io cosa? – si accigliò lei, lanciandogli uno sguardo feroce ma con una punta di imbarazzo che non riusciva a celare.

Valerio borbottò una risata. – Sei preoccupata per me. Avanti, dillo!

Ambrosia grugnì. – E se anche fosse, cazzone? Eh?

Saffer si avvicinò ai due con la sua solita aria indagatrice. – Questo è normale, terrorista – disse. – Tutti siamo preoccupati per tutti. Quattro sono meglio di tre nella baraonda in cui siamo cascati, credimi. – Inclinò la testa da un lato e strinse le palpebre. – Il vero dilemma è un altro – proseguì. – Come mai soltanto la pistola a raggi della ninja è riuscita a uccidere quel… coso assurdo?

Loris fece due passi indietro e fissò il mostro disteso a terra. S’accorse che stava cambiando aspetto. Le ali si erano assottigliate e rinsecchite. Gli parve che il corpo le stesse riassorbendo, mentre quest’ultimo e il volto assumevano sempre più fattezze umane.

– Che vuoi che ne sappia del perché solo la mia pistola l’abbia accoppato? – stava sbraitando Ambrosia a Saffer.

Loris si schiarì la gola. – Forse un’idea potrei averla io – disse. Li vide voltarsi verso di lui. Si sentiva come congelato e continuava a guardare la creatura. – Venite a dare un’occhiatina.

Quando si furono avvicinati e osservarono ciò che gli stava indicando, le facce divennero maschere di piombo fuso. Ambrosia fu colta da violenti, improvvisi conati di vomito che la costrinsero a inchinarsi in avanti. Ma dalla bocca non le uscì nulla, eccetto che suoni gutturali.

– Ma che roba è? – disse Valerio con un filo di voce.

– Santo Iddio! – esplose l’ispettore, d’un tratto. – Ma quella… quella è la ninja!

Ai loro piedi, l’essere stava prendendo la forma nuda e ormai senza vita di colei che l’aveva ucciso.
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Fissavano tutti il Consigliere con arie d’ansia e perplessità.

– Hai detto di avere un’idea o sbaglio? – gli domandò Val.

Loris lo guardò a lungo prima di rispondere. Buttò fuori aria di colpo. – Beh, non è difficile da realizzare, in realtà – disse lentamente.

– Credo di capire una cosa anch’io – fece l’ispettore.

– Cioè?

– Ce ne sono degli altri in giro di questi abomini. Direi altri tre. Se non addirittura quattro. Ma quest’ultimo caso sarebbe un grosso problema. Davvero grosso. Giusto Anfora?

Loris alzò lo sguardo su di lui. Annuì.

Ambrosia prese fiato, gli occhi lucidi e arrossati. – Ma che significa? Che senso ha? – sbraitò con violenza.

Loris arricciò le labbra. – Io penso che, in qualche modo, siamo ancora nel labirinto.

Saffer alzò un indice facendolo roteare come a indicare qualcosa intorno, nell’aria. – Ma cazzo, certo! – esplose. – Ma certo! Siamo in una di quelle aree morte, come le chiamava Kranshy. Vero?

– Vuoi dire che… – Ambrosia si bloccò per un istante fissando Loris. – Vuoi dire che questo è uno scenario premeditato? Qualcosa o qualcuno ci sta usando o studiando come insetti in un termitaio da laboratorio? È questo che intendi?

Anfora alzò le spalle. – Non lo so. Ma di certo una roba del genere non può essere naturale.

– E invece sì – fece Val. – Questi… esseri potrebbero prendere la forma di chi li uccide, per esempio. Che ne sappiamo della loro natura? Già sulla Terra abbiamo conosciuto per millenni animali e piante che fanno le cose più bizzarre, si mimetizzano in mille modi, anche senza una ragione apparente. E qui siamo in un altro universo…

– In un altro universo immersi in una città umana del ventiquattresimo secolo? – gracchiò Ambrosia. – Questo è uno dei mondi quantistici creati dagli uomini ai tempi remoti di Hort Logan, il pazzo Foreman e compagni, come ci hai fatto intendere tu stesso. E secondo me, il Consigliere ha ragione da vendere.

– È vero – interloquì l’ispettore. – Quel coso è riuscito a stecchirlo soltanto la ninja. Le nostre pistole invece sembravano giocattoli. Coincidenza? Non credo proprio.

– C’è un’altra cosa che non mi convince – fece Loris. – Vedete, comincio a credere che l’unico vero mondo estraneo fosse quello delle amebe. E forse quel salto è stato davvero un errore. Un errore a cui qualcuno ha poi posto rimedio spedendoci da quella specie di maggiordomo pronto ad accoglierci. Ma se non siamo capitati qui per caso, chi o cosa ci ha diretto? – Stava riflettendo con una velocità abnorme. Il suo cervello gli sembrò un elaboratore quantico di immensa potenza, idee e immagini lo attraversavano sovrapponendosi come locuste affamate su un campo di grano.

– Stai dicendo che… – Ambrosia lo fissò con un improvviso luccichio negli occhi.

– Voglio dire una cosa molto semplice. Avevamo deviato dal percorso nell’Uxhaxha in apparenza per un caso del tutto fortuito: per inseguire Al che sembrava fuori di sé. Quindi l’unico di noi che ci ha indirizzati qui è anche l’unico di noi che è morto. E questo ha ancora meno senso di tutto il resto.

– La morte del dottore potrebbe essere stata accidentale – disse Saffer.

– Accidentale un corno! – esclamò Val. – Gli hanno sparato in pieno petto. O si è suicidato. In entrambi i casi, la cosa non ha niente a che vedere con gli accidenti. E non ha nessuna logica.

– Ce l’avrebbe considerando una particolare ipotesi, però – disse Ambrosia riflettendo ad alta voce.

– E quale sarebbe? – chiese l’ispettore.

– Che Campi fosse il complice di qualcun altro.

– E per quale diavolo di motivo il… complice l’avrebbe fatto secco?

– E io che cazzo ne so, poliziotto?

– Mettiamola così – disse Valerio. – Secondo me il dottore non aveva un vero complice ma qualcuno che deve averlo indotto con la forza, con le minacce o che so io a farci deviare dal percorso nel labirinto. Questo potrebbe spiegare l’assassinio e, volendo, anche il presunto suicidio. Tutto torna, no?

– Continua a non avere alcun senso – disse Saffer.

– Oh, invece ce l’ha… – Ambrosia lo guardò con un sorrisino diabolico che le deformò le labbra. – E sai una cosa? Il solo che potrebbe aver svolto un tale compitino sei proprio tu. Mi segui? Tu sei l’unico, a parte Anfora, ad aver avuto rapporti con lui prima di questa sciarada. Rapporti… privati. Okay? E sei anche l’unico di noi che poteva avere un’idea piuttosto completa del complotto ai danni del Consigliere. A dirla tutta, puoi avervi pure partecipato.

– Ma che accidenti stai blaterando?

– Ha ragione – esplose Val. – Chi ha messo il riattivatore di memoria nella casa di Anfora? Eh? È una cosa che abbiamo trascurato finora, ma è essenziale. Puoi essere stato benissimo tu avendo staccato i suoi psycon durante la perquisizione, caro il mio ispettore del cazzo!

Ambrosia e Valerio, dopo essersi scambiati uno sguardo fulmineo, estrassero di nuovo le pistole e le puntarono contro l’ispettore.

– Adesso ci racconterai tante belle cosette, servo dell’Eufonia – il tono di voce dell’evosecondista era graffiante.

A Saffer tremò il respiro. – E cosa dovrei raccontarvi, la favola del pisellone?

Ambrosia rise. Loris le colse un lampo negli occhi e capì cosa avessero provato tutte le sue vittime nel trovarsela di fronte. Un brivido gli attraversò le ossa. – Un momento… – mormorò, ma nessuno dei compagni parve sentirlo.

– Oh, vedrai se parlerà – stava dicendo la ragazza. – Conosco sistemi che trasformano tronchi di quercia in autentici usignoli. – Si era allontanata cercando qualcosa nello spazio d’ombra fra le misteriose macchine e la parete laterale di fronte a quella da cui erano entrati. – Tienilo sotto tiro, non mollare, Val.

– Dammi la pistola – stava dicendo Valerio all’ispettore.

– Ascolta, io…

– Dammi la tua cazzo di pistola! – urlò l’altro. – E non tentare scherzi, prendila con la punta delle dita, la canna verso il basso. Ho il polpastrello pronto e allegro, sparerei per prima.

Saffer rimase immobile, lo sguardo congelato.

– Tra poco gliela toglierai con le tue mani, tranquillo – disse Ambrosia. Era tornata reggendo qualcosa di filiforme e spesso, somigliante a un serpente elastico arrotolato. – Credo fossero cavi elettrici. Vero, tesoro?

– Già – rispose l’evosecondista.

La donna si pose dietro il poliziotto, mentre cominciava a svolgere il legaccio improvvisato. – Unisci i polsi dietro la schiena e non ti muovere di un millimetro.

Saffer ubbidì. – State commettendo un grosso errore.

– Ha ragione. – Loris indicò il cadavere. – Potrebbero esserci altri di questi abomini in giro… e non mi sembra certo il momento più opportuno per rinunciare a uno di noi disarmandolo e immobilizzandolo.

Val lo guardò di sbieco mentre toglieva l’arma all’ispettore. – Lo stiamo facendo anche per te, Anfora. Anzi, soprattutto per te. Questo è l’uomo che ti ha incastrato, lo capisci o no? E deve spiegarci tanta di quella roba che non basteranno due giorni di chiacchiere.

Ambrosia legò stretto i polsi e le braccia al poliziotto con cura professionale, facendogli passare parecchi giri di cavo attorno al torace. Lasciò libere solo le gambe per consentirgli di camminare.

Quindi gli si pose di fronte e lo osservò con la sua solita aria da bullo. – Che ne dite? – disse accentuando il sorrisetto. – Non sembra anche a voi un bel salame stagionato ambulante?

– Ottimo lavoro – fece Val. – Ora direi di uscire da questo posto di merda e proseguire verso il nucleo della città. Vorrei dare un’occhiata ai centri di comunicazione.

– Speri di trovare qualcosa di funzionante?

– Non saprei. È molto difficile, come vi ho spiegato, ma non si sa mai. In fondo c’erano degli psycon quantistici là dentro, dotati di caschi interattivi. Tutto può essere.

– E cosa speri di ottenere? – chiese Loris.

– Informazioni. O anche un modo per uscire di qui, forse per tornare nel labirinto…

– L’Uxhaxha si trova dentro una singolarità. Solo distorsioni spaziotemporali reali possono riportarci indietro.

Ambrosia sbuffò scuotendo la testa. – E qui come ci saresti arrivato, Consigliere? Anche se questo è un vecchio mondo… artificiale, è chiaro che utilizza lo stesso meccanismo di geodetiche distorte. L’hai detto tu stesso che potremmo trovarci ancora all’interno della singolarità.

Si fissarono in silenzio per una manciata di secondi.

– Forza, andiamo – esortò Valerio.

Quando uscirono all’aperto, il sole sembrò ancora più insopportabile e asfissiante di prima. Forse vi si erano disabituati per il tempo in cui erano rimasti al riparo. I loro respiri ridivennero di colpo affannosi.

Camminarono per un buon tratto, superando la piazza e ritrovandosi in una serie di strade labirintiche. La luce s’incuneava fra angoli geometrici da spezzoni di cielo, formando ventagli impolverati e luccichii sulle vetrate opache. Fra alcuni palazzi si incrociavano dei ponti di metallo, spesso intervallati da tralicci vertiginosi, che in certi punti rendevano i raggi più abbaglianti.

– Come ci orientiamo? – domandò Saffer, il volto sofferente già tormentato dal sudore.

– Fossi in te penserei a risparmiare quanto più fiato possibile – lo redarguì Valerio. – Perché te ne servirà davvero parecchio per tutto quello che ci dovrai spiegare, bastardo.

– Avete preso un bel granchio del cazzo tu e la tua amichetta ninja. Spero solo che quando ve ne renderete conto non sarà troppo tardi.

– Beh, comunque ha ragione – disse Loris. – Questo posto è un intrigo. Gli edifici tolgono la visuale, ci sono troppi vicoli e non sappiamo dove si vanno a diramare le strade principali.

Valerio tirò il fiato, riflettendo. – Beh, se non ricordo male l’urbanistica di queste epoche, le prime piazzette erano disposte ad angolo presso gli ingressi delle città. Poi ce n’era sempre una nel centro, molto ampia. E il centro era situato nella parte più bassa o più alta, a seconda se la metropoli nasceva in un avvallamento o su di una collina. Se è così, basterà seguire la pendenza delle strade.

– La piazza centrale, quindi. Perché?

– Perché di solito era quella più attrezzata. Uffici, banche, edifici commerciali… e centri di comunicazione.

– Magari anche qualche materializzatore funzionante e quindi qualcosa da ingurgitare? – gracchiò Ambrosia, speranzosa.

– Difficile. Ma non impossibile, piccola. – Le fece un occhiolino che lei ricambiò con una strizzata d’occhi.

Impiegarono qualcosa come un tre ore a raggiungere quello che Mascanio chiamava il “nucleo” della città. Almeno stando all’altezza di quel sole, identico all’iride infiammata dei cieli terrestri. Più volte l’evosecondista aveva gridato “ci siamo” con convinzione, ma si era sempre trattato di falsi allarmi.

Adesso invece era piuttosto sicuro che fossero nei pressi dalla piazza centrale della metropoli.

D’un tratto si bloccarono a ridosso di un ampio incrocio in cui la strada svoltava formando un arco lungo, aprendosi in due spezzoni laterali e sparendo dietro un angolo.

– Arriva anche a voi quello che sento io? – domandò Valerio.

Saffer mugugnò.

– E l’odore! Sentite l’odore… – esclamò Ambrosia.

Un suono continuo e scrosciante proveniva da qualche parte oltre la svolta. Accelerarono i passi fino a svoltare e si ritrovarono in una piazza che fece loro sgranare gli occhi. Loris avvertì un senso di perdita di fiato.

Erano circondati da un complesso fatto di meraviglie architettoniche, forme geometriche poderose e artistiche, cupole abbaglianti, torri gigantesche. Molti edifici erano di vetro o di cristallo e i loro ingressi mostravano portali ampi e maestosi. Tunnel verticali adiacenti, traslucidi e luccicanti, si ergevano come obelischi che sembravano fare il solletico al cielo. Dentro si intravedevano cabine con la vaga forma di grandi proiettili slanciati, simili a sonde gravitazionali in miniatura. Si trovavano immersi in quello che doveva essere stato il punto più alto dell’era molecolare.

Ma ciò che tolse loro il respiro sovrastava il punto centrale di tutto quell’incanto. Circondata da aiuole i cui colori sembravano sfidare l’iride e tutti gli arcobaleni artificiali forse mai creati, si innalzava per parecchi metri una fontana. Era fatta di materiale lucido, retta da strutture opache, forse opalite o marmo. Il blocco dominante era una scultura che raffigurava un groviglio di esseri strani, mitologici, insieme a delfini, piovre e ippocampi, spruzzanti verso l’alto fiotti d’acqua limpida e schiumosa, che ricadeva in due enormi vasche simili a piscine comunicanti.

– Non ci credo – biascicò Ambrosia. Il suo sguardo esprimeva un misto fra estasi e costernazione. – Ma il primo che osa dirmi che sto sognando o che ho le traveggole, giuro che lo trascino fin là e ve lo annego. – Gli occhi le brillarono. Cominciò a correre verso quel capolavoro d’altri tempi e la sua acqua.

Loris percepì subito che tutto si sarebbe svolto in pochi istanti. Non più di una manciata di secondi, al massimo qualche minuto. Però visse ogni singolo attimo come se il mondo intero e il tempo stesso avessero rallentato in una sorta di ologramma a scansione, uno slow-motion, come si diceva in un ripescato gergo arcaico. Con la coda dell’occhio aveva notato un movimento in alto, alla sua destra, un’ombra che gli colpì la pupilla come avrebbe fatto una falena. Si girò e vide il mostro volare velocissimo, spostandosi a zig zag. La peluria ispida del suo corpo marrone scuro gli trasmise ancora una volta un intenso raccapriccio. Gli parve che fosse venuto fuori da una finestra di uno degli edifici ai lati della piazza. Notò anche un'altra cosa, ma su questa non si soffermò. Dietro un vetro gli era sembrato di vedere un viso umano. Una faccia indefinibile, inespressiva. Ma forse era stato soltanto un riflesso. D’istinto urlò e fu il primo a sparare. L’essere fu investito in pieno fra il torace e l’ala dal riverbero del raggio della sua pistola. Vide Ambrosia voltarsi e saettare in avanti. Fu colpito dalla grazia elastica della sua agilità atletica, il passo leggero simile a quello di una danzatrice. La ragazza estrasse l’arma e fece partire due colpi a ripetizione. Anche questi andarono a segno, prendendo il viso e il collo di quell’abominio.

Che però continuò a svolazzare, avvicinandosi pericolosamente.

– Cristo, Val! – la sentì urlare. La sua voce somigliò allo squillo d’allarme in una vecchia stazione spaziale.

Gli istanti gocciolavano, come il sudore che Loris avvertì di colpo sulla fronte, freddo, nonostante la temperatura doveva essere simile a quella di un deserto terrestre.

Vide l’evosecondista prendere la mira, lo fissò con gli occhi che bruciavano come tizzoni.

Ti prego, fa’ che sia il suo… si scoprì a implorare, con un rimbombo della mente.

Valerio sparò. Il pipistrello roteò, una due volte. Ma subito dopo, con velocità sconcertante, riprese quota. Il raggio, che lo aveva preso al bacino, non gli produsse neppure un graffio, a parte i soliti zampilli.

– Cazzo! – gridò Val, a squarciagola.

Ambrosia lanciò uno sguardo a Loris. I suoi occhi, con la loro forma a mandorla appena accennata, il contrasto fra il bianco e l’iride, gli spedirono un’onda di rammarico supplicante. Lui scosse il capo. Lei girò la pistola di lato, puntandola verso Saffer. Strinse le palpebre e prese la mira. – Non muoverti, ispettore – urlò a scatti – ti scongiuro! – e fece partire un colpo prolungato, di una precisione micidiale. Il nodo principale del lungo cavo che stringeva le braccia e il petto di Saffer bruciò disintegrandosi in pochi istanti. Una puzza di gomma bruciata si sparse in breve nell’aria.

L’ispettore sembrava trattenere il respiro, mentre divincolandosi cercava di liberarsi dalla stretta residua del cavo ormai allentato. Quando riuscì a distendere un avambraccio lo piegò in avanti.

Ambrosia gridò: – Val, ridagli la pistola, Cristo, ridagliela, sbrigati!

Il volatile si avvicinava e si allontanava come per studiarli, per cogliere l’attimo. I suoi occhi, due cubetti tondi di ghiaccio nero, terribilmente umani, grondavano intelligenza, calcolo.

Val lanciò l’arma all’ispettore, che andò a planargli sul palmo della mano libera, ma prima che quest’ultima riuscisse a piegare le dita intorno al metallo lucido, l’essere si fiondò in basso come una saetta scura. Le ali larghe formarono un orripilante sudario di carne putrida che avvolse il corpo di Saffer. Per un atroce istante, il mostro e la sua preda composero un’oscena mescolanza di forme spigolose abnormi, mentre il primo si dava una spinta in avanti e il mantello disegnava due archi brevi. L’attimo successivo erano in aria e in breve sparirono entrambi in un'unica macchia nel cielo terso.

Valerio e Ambrosia si erano lasciati cadere in ginocchio e tossivano, in preda a forti conati come avessero contratto qualche antico virus da ere dimenticate. Loris si avvicinò ansimando. Sentiva il sudore che gli scorreva sulla fronte, sugli occhi e lungo gli zigomi.

– Maledetti stronzi bastardi! – esclamò.

Val scosse la testa. – Noi non…

– Datemi le pistole.

Ambrosia alzò lo sguardo a fissarlo. – Cosa? Non puoi…

– Ho detto datemi le vostre dannate pistole o vi prendo a calci nei denti fino a farveli ingoiare tutti. E vi garantisco che sono perfettamente in grado di farlo. Ora. Sto diventando… – trattenne il fiato, socchiudendo gli occhi. Provava difficoltà del mettere insieme le sillabe. – …qualcosa. Non so cosa, ma credetemi, se potreste guardarla in faccia vi trovereste davanti al peggiore degli incubi che abbiate mai avuto… – sputò sul selciato. Aspettò che il respiro si regolarizzasse. Non stava esagerando. Adesso avvertiva davvero che dentro di lui, nel profondo, c’era… un altro. Era un altro se stesso, ma diverso. Lo spaventava.

– Senti Anfora…

Loris si accovacciò, ponendosi alla loro altezza e guardandoli entrambi. – Devo essermi espresso male. Consegnatemi le armi o passerete un brutto quarto d’ora. Anche se siete in due e uno di voi è una micidiale assassina addestrata. Credetemi, non sto scherzando. – Sbuffò. – Siete due cazzoni, lo capite, vero? Ora c’è uno di quei cosi in giro che non possiamo uccidere. Almeno non con le pistole a raggi, che sono anche le uniche armi che abbiamo.

– Se usiamo quella dell’ispettore? – chiese Val. – Forse…

– Non penso proprio, cazzone numero uno. Sono convinto che non conta l’arma in sé, non avrebbe senso. Le abbiamo prese dal borsone in ordine casuale. Doveva sparargli lui e adesso invece quel mostro se lo starà conciando per la colazione, con salsa verde e contorno di uova alla francese.

Ambrosia emise due colpi di tosse ravvicinati e trasse un largo respiro. – E se lo fai fuori tu? Con i tuoi nuovi… poteri, o che cazzo ne so?

– Se sapessi come usarli, in questo momento voi sareste già due tizzoni inceneriti.

– Ma li hai già usati! – fece Valerio. – Con quell’altro mostro.

– Non so come accidenti abbia fatto e non possiamo correre rischi. Dobbiamo cercare un posto in cui ripararci, un luogo dove potremo tentare di tenere a bada quel coso, dovesse tornare. – Sospirò. – E pensare a un modo per andarcene di qui.

I due si scambiarono uno sguardo veloce, quindi passarono le pistole a Loris. La terza la raccolse lui da terra, dov’era caduta.

– Bene – fece Val. – Siamo tuoi prigionieri.

– No. Ma farete da questo momento tutto ciò che vi dirò io.

– E se dovesse aggredirci il mio mostro?

– Ti ridarò la pistola il tempo di farlo secco. Non sarete legati, non sono un cazzone come voi.

L’acqua era fresca, oltre che limpida. Formava ghirigori spumosi nelle vasche e rimbalzava contro i margini generando zampilli che al sole disegnavano minuscoli arcobaleni. Si dissetarono e rinfrescarono affondando le teste fino alle spalle.

– Santo Iddio! – esclamò Valerio. – È meravigliosa!

Appoggiati con le mani sul bordo stettero per un po’ a godersi quello spettacolo. Ambrosia guardò Loris per un lungo momento, il sorriso di piacere congelato sulle labbra. I capelli bagnati e grondanti le donavano un vago aspetto dimesso. – Perché non ci hai fermato se potevi prenderci a calci nei denti? – gli chiese.

L’altro si strinse nelle spalle. – Non lo so… ero costernato, confuso. Non vedevo nitido. Intuivo soltanto il pericolo, sfuocato. Inoltre c’era la possibilità che voi due aveste ragione.

Lei annuì abbassando lo sguardo. – Beh, Saffer ne aveva di cose da spiegarci, comunque.

– Non credo affatto. Anzi, io penso…

In quel momento un rumore secco, simile a quello che emette un cocomero spiaccicato li fece sobbalzare.

Qualcosa era andato a schiantarsi a qualche metro di distanza, sul lato dell’edificio più vicino. Loris fu il primo a scattare in avanti con una delle armi in pugno, le altre che gli si stringevano sul bacino. Quando raggiunsero il punto d’impatto, l’umido rinfrescante gli si congelò in faccia.

La testa di Saffer, intera, era appoggiata su un lato, il viso graffiato in profondità con solchi che sembravano torrenti in miniatura di magma rosso fuoco. Gli occhi semichiusi, apparivano quasi sereni, il collo e un’unica spalla dilaniati. Il busto, per metà mancante, era aperto come una vela strappata da una bufera. Il cavo che lo legava era ancora parzialmente arrotolato intorno allo spezzone di torace ma ora la parte bassa si mescolava, confondendosi, con pezzi pallidi d’interiora, umidi e palpitanti.

Dell’ispettore non c’era altro.

Due nuovi tonfi in lontananza arrivarono simili a violenti, aridi schiaffi.

Valerio inspirò a bocca aperta come se volesse risucchiare tutta l’atmosfera di quel mondo. – Ca…zzo… Se lo sta degustando in volo… – rise isterico.

A quelle parole seguirono i singulti di Ambrosia. La videro chinarsi e avere conati tremendi.

Val le corse vicino e tentò di sorreggerla ma lei lo allontanò.

– Lasciami… – mormorò. – Non dovevi dirlo!

– Che differenza fa? Mi pare evidente.

– Smettetela voi due! – Loris guardò in alto, scrutando ogni centimetro di cielo accecante. – Sarà meglio filarcela da qui.

Mentre correvano verso l’entrata dell’edificio più grande, a sinistra della piazza, un’ombra volante, sfuocata, andò a rifrangersi contro i vetri di cristallo impolverati dal tempo.

Loris si scontrò coi portelli che erano sigillati in un unico complesso.

– Come accidenti si aprono? – chiese a Valerio. Il fiato gli raschiava la gola, simile a carta vetrata.

L’evosecondista deviò verso di lui, il viso paonazzo. – Scansati! – urlò.

– Fa presto!

Val allungò le braccia in avanti aprendo entrambi i palmi e muovendo le mani in modo frenetico, come cercasse mosche nell’aria.

– Cosa cazzo stai facendo?

– Al diavolo! Il calore… il calore del corpo!

– Perché non il mio, allora?

Valerio sbuffò con tale violenza che un nugolo di polvere si alzò dal cristallo formando volute. – Bisogna individuare le cellule. Sempre ammesso che funzionino, il che già sarebbe un miracolo.

– Le cellule? Che… Cristo… – Ad Ambrosia le sillabe uscirono a sprazzi disordinati.

– Le cellule! Le cellule! – Val adesso sembrava preda di un attacco epilettico mentre roteava i palmi come un illusionista imbranato. – Questo posto è del ventitreesimo secolo all’incirca, qua non esistono comandi mentali, lo vuoi capire o no?

– E forse è meglio così – fece Loris. – I nostri nanochip non funzionerebbero, non avremmo nessuna possibilità di attivare qualcosa.

– E adesso ce l’hai? – urlò Val. – I portelli avrebbero dovuto reagire non appena ti sei avvicinato. E non credo che il sistema di sicurezza sia in grado di riconoscere quelle pistole, avrebbe dovuto spalancarti l’eremo in due secondi.

Ambrosia urlò. L’orrendo volatile le era addosso e stava tentando di sollevarla di peso, dopo averla avvolta nella parte superiore del mantello di carne venosa che formavano le ali. Era piombato giù senza emettere il minimo suono. Loris scattò di lato e fece partire due raggi che produssero le solite inutili scintille su un fianco del mostro. Con mani tremanti porse la pistola a Valerio. – È il tuo, spara! – gridò.

L’evosecondista impugnò l’arma e prese la mira. Per un attimo al Consigliere arrivò il suo respiro simile alla pompa d’aria artificiale di una torretta orbitante, nonostante le grida di Ambrosia.

Loris lo vide stringere gli occhi e sparare. Una, due volte di seguito. L’essere cacciò uno squittio profondo, prolungato, e indietreggiando trascinò la donna per alcuni metri. Questa si divincolò e tentò di saltare di lato, ma cadde distesa insieme a lui. Dalla testa della creatura stava venendo fuori l’orribile liquido verdastro che insaccherò la tuta della ragazza, facendola gemere di disgusto mentre si rialzava.

Valerio corse in avanti lanciando via in un istintivo gesto rabbioso la pistola a raggi, con tale impeto da farla finire in una delle vasche. Ambrosia gli si fece incontro e lo prese per le braccia, mentre lui cercava di scansarla.

– No, fermo no…

– Togliti dalle palle! – urlò Val.

– Non devi vederlo. Non è… insomma, è meglio.

Loris li osservò lottare corpo a corpo, a spinta: lui che cercava di avanzare, isterico, e lei che lo tratteneva per impedirgli di vedersi morto stecchito, con la testa spappolata dai suoi stessi raggi assassini che spruzzava sangue verde.

Poi d’un tratto Ambrosia gli si avvinghiò addosso con forza e lo baciò. Il Consigliere li vide fondersi come sagome disegnate, in un abbaglio di luce creato dai raggi di quel sole tremendo, gli scossoni del corpo di lui che si calmavano con lentezza.

E provò una punta di enorme, infinita nostalgia.

Laeya…

Non sapeva come fare. Era appoggiato con le mani agli angoli infossati dei portelli. E respirava forte. Avvertiva qualcosa venire su, sempre più su. Neanche adesso capiva cosa fosse, ma si rese conto che doveva lasciarla fare, abbandonarsi a essa, farla scivolare dal cervello, dal corpo, dal suo interno.

E la lasciò fare, seguendola come la cresta di un torrente, facendosi trasportare spinto a valle dalla cima di una collina torbida e fangosa. L’attimo lo avvolse schiacciandolo, sentì scosse che gli invasero le membra, la vista gli si annebbiò, vide tutto viola e bluastro. Un suono secco, come di un’esplosione lontana parve entrare nelle sue meningi senza passare per gli organi dell’udito.

I portelli si spalancarono.

– Cazzo, Anfora! – disse Val. – Che accidenti hai fatto?

– Non lo so. Entriamo, qui dentro. E speriamo ci venga una qualche dannatissima idea.

Non si girò a guardarli, ma intuiva che si stavano scambiando sguardi allibiti e forse preoccupati. Si fermò godendosi il fresco delle ombre all’interno dell’edificio. – Avete paura di me?

Gli risposero solo i loro fiati affannosi. – Beh, anch’io – disse.

L’ambiente era ampio, spazioso. Ma lo spazio si limitava solo all’area da cui erano entrati. Più in là si trovavano cianfrusaglie, bassi tavoli, un arredamento costituito da oggetti strani e una serie di sportelli che chiudevano la parete di fondo.

– Cos’è quella roba? – chiese Ambrosia.

La sua voce parve a Loris molto più femminile, ora. La sentì inspirare come se stesse assaporando tutti gli odori dispersi nell’aria.

Val grugnì. – Come sapevi che quel… quel maledetto era il mio? – domandò rivolto al Consigliere.

Loris si girò a fissarlo. Gli occhi dell’evosecondista sembravano due sfere arrossate. – Non era inzaccherato del sangue di Saffer – rispose.

– Poteva essere il tuo mostro.

– No. Gli ho sparato io per prima. E poi non credo esista il mio mostro.

– Perché diavolo?

Loris scosse la testa. – Intuito. Qualcuno sta pilotando tutta questa faccenda, in qualche modo. E chiunque sia ho l’impressione che non gliene freghi molto di addestrarmi. In realtà, vuole solo me. Vivo. Quegli accidenti non mi hanno mai aggredito direttamente.

– Chi, allora? – domandò Ambrosia.

Il Consigliere sospirò con lentezza languida. – Siamo rimasti in tre. Chi è l’infiltrato secondo voi?

– Poteva essere lo stesso Saffer e gli è andata male. Non è detto che avesse potere su quegli esseri.

– Non penso proprio. Quelle creature non hanno nulla di naturale, l’hai visto. E poi l’infiltrato non si sarebbe certo fatto legare come un salame per poi finire sbranato in quel modo. Ripeto, secondo me ha il controllo. O è uno di noi o agisce nell’ombra.

– Che dannato olodramma è questo? Eh? – urlò Val. – Potresti essere anche tu a questo punto!

– No – la ragazza lo guardò. – Lui è… originale. Insomma… hai visto cosa ha appena fatto.

– Quindi, non rimaniamo che io e te o il fantasma Ciclamino, eh? Cosa potremmo essere, dei cloni?

– Ma… al diavolo! Forse non c’è nessun infiltrato, forse ci stiamo lasciando trascinare da una strafottutissima ipotesi!

– L’ispettore ci ha rimesso la pelle per quella ipotesi. Anfora ha ragione, siamo due teste di cazzo.

– Vaffanculo! Io… io… – Ambrosia scoppiò in lacrime. D’un colpo, senza neanche un sospiro o un singhiozzo. La videro accasciarsi a terra, reggersi al pavimento con le ginocchia e i palmi delle mani. Arrivò a piangere a dirotto.

Val le si accovacciò di fianco. – Ehi!

– Lasciami stare, Mascanio. – Scosse la testa e fece un evidente sforzo per tornare in sé. – Tu… sei un coglione. Un sovversivo. Ma non puoi essere uno spietato assassino. E io me ne intendo, sai? Anfora è fuori dalla storia, lui è la prima vittima di quest’incubo. Quindi… – voltò la testa a guardarlo fissa negli occhi – …resto soltanto io. E io so di non essere una maledetta infiltrata.

– Qualcuno di noi potrebbe agire suo malgrado! – esultò d’un tratto Val, dopo una lunga pausa riflessiva. Alzò lo sguardo verso Loris. – Non trovi, Consigliere?

Anfora mosse la testa in avanti. Doveva apparire distratto, come se inseguisse altri pensieri. E in un certo senso era così. – Forse capisco cosa intendi… – rispose.

– Intendo che chiunque di noi potrebbe essere manovrato. Mi capite? Abbiamo visto di cosa sono capaci nell’epoca di Kranshy. Manipolano la materia ordinaria come niente, creano campi e tute isolanti di massa oscura, possono interagire con epoche passate, creare nuove linee temporali. Non abbiamo nessuna idea di quali siano i loro limiti. Accidenti, sono secoli davanti a noi.

Ambrosia inspirò con forza e addolcì la sua espressione. Le lacrime le solcavano gli zigomi alti. Sembrava l’ologramma di una marionetta meccanica. – Vuoi dire che qualcuno di noi potrebbe aver agito contro la propria volontà, fatto cose che non aveva intenzione di fare, per poi dimenticarlo?

– Esatto. Ci possono aver usato come degli hycon, entrando e uscendo dai nostri corpi senza lasciarne memoria.

– Mi sembra un’ipotesi interessante – interloquì Loris. – Ma c’è un problema.

– Quale?

– Perché non ci hanno usato come hycon per l’intera missione?

Ambrosia si alzò. Sembrava rinata ora. – Ma è semplice, Anfora. Non potevano farlo. Ce lo ha detto Kranshy stesso, ricordi? Volevano menti umane del tutto coscienti, gli stessi biocyb non sono serviti a niente dentro le aree oscure. E quei bastardi non avrebbero certo usato le loro preziose coscienze rischiando di farle impazzire. Per la causa noi siamo sacrificabili, loro no. Però… – guardò Val.

Questi si alzò a sua volta e proseguì per lei. – Però se qualcuno di quei mentecatti, magari… che so… agendo per conto suo e per motivi che non conosciamo, avesse voluto crearsi un infiltrato a suo uso e consumo gli sarebbe bastato usare chiunque di noi e solo quando gli serviva. No? Ma certo! – Fece un passo avanti. – Anfora, questo spiegherebbe molte cose. Forse tutte. Il suicidio del dottore ad esempio: potrebbe essersi sparato mentre era “posseduto”, mirando al petto per farlo sembrare un omicidio.

– Oh, sicuro. Subito dopo, da morto, ha fatto sparire l’arma che aveva materializzato dal nulla. Non fa una grinza. E poi perché uccidere Al? Era un infiltrato perfetto, l’unico finito fra noi per un caso fortuito, con quelle sue fobie… – scosse la testa. – Non regge neanche per un ubriaco fradicio, Val.

Valerio e Ambrosia si fissarono come a trasmettersi una risposta. Che non vi fu.

– Guardate! – Val scivolò in avanti come un gatto che avesse avvistato un canarino. Indicò alla loro destra verso il centro della parete laterale.

C’erano tre cabine chiuse frontalmente e sui fianchi da cristalli e infissi di metallo.

– Cosa… – il mormorio di Ambrosia uscì rauco.

– Psycon molecolari – disse Loris.

Mascanio si voltò raggiante. – Già. E direi di darci una bella occhiata.

– Peccato non avere delle borracce. Potremmo fare rifornimento di quell’acqua meravigliosa – disse la ragazza.

Val ridacchiò. – Se quei cosi funzionano e conservano ancora il collegamento a dei portali, dobbiamo solo sperare di trovare un lago dolce come il miele, tesoro. Magari ricco di pesci. Perché dovremo anche mangiare prima o poi.

– Non capisco, se siamo infagottati nella materia oscura perché diavolo sentiamo fame e sete?

Loris sospirò. – È evidente che le nostre coscienze se ne fottono della materia oscura e di dove siamo. E credo che i corpi abbiano comunque bisogno di nuova energia, anche se non come prima. Altrimenti perché Kranshy si sarebbe preso la briga di farci trovare provviste nell’Uxhaxha?

Mascanio si avvicinò alle cabine seguito dai due compagni. Loris notò che la prima e la terza erano buie, spente. Le loro consolle non emanavano nessun ronzio né luce di alcun tipo. Ma quella centrale aveva dei comandi illuminati e due lucette che vi lampeggiavano. Una era gialla e l’altra verde.

– Tombola! – fece Val.

– Vuoi dire che… – Ambrosia sbirciò a occhi sgranati attraverso il cristallo.

– Questa funziona. O almeno è ancora alimentata in qualche modo. Vedete? I led lampeggiano.

– I cosa?

– Le luci spia ottenute alterando dei componenti elettronici. – Annuì con gli occhi che gli luccicavano. – Roba che nessuno ha più visto da almeno duemila anni, ragazzi!

Loris sbuffò. – Non capite vero?

I due si voltarono a guardarlo. Le loro espressioni erano perplesse ma anche eccitate.

D’un tratto Valerio annuì. – Qualcuno vuole che usiamo quello psycon. Okay, e allora? – Si strinse nelle spalle. – Fino a ora ci hanno manipolato alla grande, Anfora. Preferisci startene qui ad aspettare che torni il pipistrellone destinato a Saffer e ci riduca tutti a brandelli buoni solo per la famosa festa delle streghe su Marveen IV?

– Hallowek o qualcosa del genere – borbottò Ambrosia. – Ci sono stata una volta. Che cagata colossale!

– Fino a ora sono morti due di noi – scandì Loris.

– Se ci vogliono spedire all’inferno lo faranno comunque. Andando oltre possiamo avere una speranza – insisté Valerio.

– Qui abbiamo l’acqua e forse da qualche parte c’è un materializzatore con cui procurarci il cibo… – rifletté Ambrosia. – Però Val ha ragione. Non possiamo mica restarcene in questo posto! Tu stesso hai detto che dobbiamo trovare un modo per andarcene e magari tentare di tornare nel labirinto, o sbaglio?

– Già. Ma vorrei escogitarlo io un modo per andarmene. Non mi va l’idea di farmi spedire dove vogliono… o dove vuole chi ha ucciso Al. Non mi sembra complicato da comprendere.

Si fissarono a lungo. Poi Loris annuì tirando giù una lunga boccata d’aria dal naso. – E va bene. Ma provo prima io – disse in tono perentorio.

Ambrosia incrociò le braccia al petto e si appoggiò con una spalla allo psycon. – Per quel che mi riguarda dovrai uccidermi sul serio, stavolta – fece languida e con un sorriso sardonico.

– A dirla per intero dovrai far fuori entrambi – aggiunse Valerio ponendosi dall’altro lato in modo da ostruire del tutto l’ingresso dietro alla cabina. – Il nostro compito è coprirti il culo e lo porteremo fino in fondo. Almeno finché sembrerà che respiriamo.

Loris strinse le palpebre. Lui e Val si guardarono. – Non è per fare l’eroe – disse il Consigliere. – Vi state solo dimenticando che il sottoscritto lo vogliono vivo.

L’evosecondista alzò un sopracciglio e assunse un’aria insolente. – Vado io. Sono l’unico che ha qualche vaga possibilità di far funzionare quest’accidente e lo sapete.

La ragazza si voltò accigliata. – Ehi, io sono un fisico.

– Me ne sbatto le palle, bambolina. Di certo ne sai meno di un cazzo di tecnologie arcaiche. Fidati.

– Okay, facciamo così. – Loris alzò il tono di voce. – Ci allineiamo uno di fianco all’altro a ridosso del muro. Al mio via scattiamo verso l’altra parete. Il primo che vi batte contro entrambi i palmi farà da cavia nello psycon. Che ne dite?

Ambrosia rise sguaiata. – Cosa? – urlò. – Col cazzo! Tu hai i superpoteri…

– Ma di che parli? Sei scema?

– Sarei scema se accettassi questa burla di sfida.

– Io non so cos’ho e non so nemmeno come usarlo e…

– Ma se l’hai già fatto due o tre volte! Roba che non avevo visto nemmeno negli olodrammi più fantastici, prima d’ora. Eh, no. Ascolta, faremo in un altro modo piuttosto e…

Un ronzio forte le bloccò le parole in gola. Si voltarono di scatto e videro Valerio dentro la cabina. Aveva indossato il casco dall’aspetto di un elmo di metallo color ferro, ed era concentrato al massimo mentre manipolava qualcosa sulla consolle. Sembrava un manovratore di Skrasher alle prese col ponte astronautico. L’interno era illuminato ora, con spettri di luce opaca e variabile.

– Wow! – gli sentirono esclamare.

Corsero dietro di lui.

– Dobbiamo stare dentro la cabina o qualunque cosa otterrà ci taglierà fuori – disse Loris.

– Sempre che ottenga qualcosa. – Il tono di Ambrosia era incerto e un po’ speranzoso.

– Statemi dietro e ammutolitevi – disse Val. Aveva il fiato corto e l’aria di uno che tenta di comprendere un idioma sconosciuto. – Dovrebbe arrivarmi il flusso sillonico, ma non avverto un accidente di niente.

– I silloni sono particelle artificiali e non sono veloci come i tachioni. Anche se talvolta possono distorcere il tempo quantistico e sfruttare l’entanglement – fece Ambrosia. – È per questo che non li usiamo più nelle comunicazioni a distanza, ma solo nei cervelli biocyb.

– La lezione di fisica risparmiamela, bellezza. Sono cose che so già. Comunque non credo che il problema sia la velocità del flusso. Io credo che manchi proprio.

I secondi avanzarono come un fluido denso in un tubo di vetroresina.

All’improvviso Loris vide Valerio tremare. Sulle prime sembrava avesse freddo, poi cominciò a vibrare come un vecchio diapason, di quelli conservati negli antichi musei di Marte. I suoi contorni divennero evanescenti, come un ologramma difettoso.

– Ma che accidenti… – disse l’evosecondista. Anche la voce vibrava. Pareva uno che volesse accordare un piffero senza riuscirci.

– Val! – Ambrosia mosse lo sguardo come se non riuscisse a metterlo a fuoco.

– Caaazzooo – sibilò Valerio.

La ragazza fece per muoversi ma Loris la bloccò con un urlo: – Non toccarlo! Non ora!

– Ma che gli succede?

– Non lo so.

Una manciata di secondi e Mascanio era disteso a terra. Il suo corpo smise di sussultare e adesso stava afflosciandosi simile a un guscio vuoto. Ambrosia lo scosse, violenta, respirando in modo compulsivo.

– Cristoddio, no… – mormorò. – No no no… Dio no… aiutalo, ti prego!

– È tardi. – La voce di Loris risuonò come il rintocco di una campana tetra. Ripensò a quella, colma di rammarico, della giudice nell’aula rimbombante, mentre emetteva la terribile sentenza. La voce che gli aveva trasformato la vita in un incubo.

Ecco, pensò. Glielo sto restituendo ora, con la mia voce, così. Senza neanche volerlo. Sta provando anche lei qualcosa di simile…

– Anfora, fa’ qualcosa! Ti prego, t’imploro… – le lacrime le scendevano scarse adesso, con rivoli leggeri appena accennati, luccichii da una sorgente ormai secca. Ma i singhiozzi sembravano strozzarla.

– Non hai capito cosa gli sta succedendo, vero? – le disse.

Lei scosse la testa.

– L’involucro di materia oscura si sta sciogliendo in qualche modo. Qualcosa che gli è arrivato dallo psycon glielo ha distrutto. Ora il suo corpo è dilaniato fra più mondi, e sta collassando in un punto infinitesimale a nove dimensioni.

– Perché?

Loris alzò le spalle. – Non so il perché. Né se la cosa è voluta o meno. Il flusso sillonico non era programmato per dei sistemi ibridi come siamo noi in questa forma. È come fossimo “alieni”, come quelle amebe in cui si erano trasferite le nostre coscienze.

Ambrosia disegnò un ghigno terribile. – Kranshy… i suoi mandanti… loro o chi per loro lo sapevano, vero?

– Forse.

Val emise un singulto. La sua faccia sembrò la maschera di un manichino androide che si stesse sgonfiando. Gli alzarono il capo. Il collo emise un rumore come di palline che si cozzano.

– Lll… là. Là! – fiatò. Alzò un indice verso un punto al di sopra dei suoi piedi. D’un tratto si aggrappò alla tuta di Ambrosia all’altezza del torace tirandola verso di sé. Ma quando parlò fissava Loris: – È l’inf… è l’inferno, Anfora! – la sua voce proveniva da qualcosa come un pozzo artesiano e non sembrava più la sua. Annuì più volte, poi proseguì, mentre il suono delle sue corde vocali veniva trascinato via, lontano, eoni-luce nello spazio e nel tempo: – Le tombe vomitano il sangue dei vivi! Le tombe vomitano il sangue dei vivi! – gli occhi assunsero l’aspetto grottesco di due palle di luce, sgranati sul vuoto. I muscoli degli zigomi, le ossa del cranio, il cervello, le interiora si liquefecero mentre divenivano evanescenti. Gambe e parte bassa del busto formarono un tutt’uno col pavimento lastricato dell’antico psycon. La tuta si afflosciò prima di diventare uno spettro a sua volta.

I suoi due compagni si girarono a guardare ciò che aveva indicato. Ectoplasmi di luci e ombre si stavano formando in una sorta di parete spalancatasi fra loro e il resto dell’ambiente, che stava scomparendo.

Non erano più lì. O meglio, lo erano e non lo erano. Si stavano pian piano trasferendo in un altro mondo.

Loris vide la ragazza guardarlo stringendo gli occhi. – Ce l’ha fatta, Consigliere. Stiamo passando. Ci ha rimesso la vita, è morto in modo atroce, ma ce l’ha fatta!

Poi Ambrosia Hanger Lee urlò. Il suo grido esplose simile a un boato e conteneva furia e pezzi di umanità in una sola soluzione. Il volto, deformatosi in una maschera micenea, fuse esaltazione e dolore in un’unica ombra. Forse in un unico inganno.







18

La boscaglia non aveva sentieri o colline basse a formare passaggi. Era tutta un caos di grovigli e sottobosco.

Dopo aver camminato per delle ore in un silenzio quasi religioso si erano fermati a riposare. Era notte adesso in quel posto. E faceva piuttosto freddo. Grazie alle reminiscenze di Ambrosia, che aveva fatto ben due corsi di sopravvivenza in anni lontani, erano riusciti ad accendere un fuoco usando frammenti di rami e una pietra.

Se ne stettero seduti per un po’ a fissare il falò. La ragazza si fece sfuggire un gemito leggero, ipnotizzata dallo zampillio aereo delle fiamme. – Allora, Consigliere…

– Cosa?

– Ti sei fatta un’idea di dove siamo?

– Perché pensi debba saperne qualcosa?

Lei si strinse nella spalle. Sospirò. – Val magari avrebbe potuto illuminarci, lui sapeva parecchio sui mondi quantistici dell’epoca d’oro.

– Già. Forse. Sempre se siamo in un altro di quei mondi.

– Dove vuoi che siamo? Ci ha portato qui un dannato psycon.

– Predisposto da qualcuno là fuori, non dimenticarlo.

Ambrosia spostò lo sguardo su di lui. Il riflesso rossastro del fuoco sul suo viso la faceva somigliare a un essere diabolico. – Sai, penso che Valerio avesse ragione – disse.

– Su… che?

– Siamo rimasti io e te. O uno di noi due è l’impostore o ci hanno usati come hycon del cazzo senza cervello.

Lui scosse la testa con lentezza. – Non sappiamo niente di questa storia, tranne quello che ci ha detto Kranshy. Io credo che se uno di noi cinque non fosse stato chi diceva di essere lui se ne sarebbe accorto.

– A meno che non fosse lui stesso coinvolto. Chi può dirlo?

– Già. Chi può dirlo? Eppure… – a Loris un lampo gli attraversò le meningi. Tentò di fermarlo, di metterlo a fuoco, ma gli sfuggì miseramente.

– Eppure cosa? – ansimò Ambrosia.

– C’è qualcosa che non mi torna. Sul discorso delle linee temporali. Se i contemporanei di Kranshy possono manipolare le linee entropiche dall’interno, chi ci dice che noi non ci troviamo in una linea temporale modificata?

– Vuoi dire che…

– Hai capito benissimo. Sei un fisico o no? Quella struttura, l’Uxhaxha, può facilitare la genesi di altre linee del tempo. Giusto?

– Quindi potremmo essere capitati in un’altra di queste linee? Una in cui l’infiltrato non esiste più, oppure una in cui siamo in cinque mentre prima, nell’altra linea, eravamo in quattro?

Loris annuì. – Rifletti. Kranshy appare in quella specie di ascensore e pare convinto che fossimo in quattro. Poi scompare e quando riappare conosce meglio i nomi e le qualifiche di ognuno dei cinque. Cosa ti fa pensare questo?

– Oddio. Che il secondo non è lo stesso Kranshy di prima… Ma questo non ha senso. Non eravamo ancora entrati nella singolarità.

– Appunto ho detto che qualcosa non torna.

Stettero in silenzio per altri interminabili minuti. A un certo punto Loris la fissò di nuovo e a lungo. – Posso farti una domanda? – disse.

Lei rispose al suo sguardo senza dir nulla. Poi alzò le spalle e annuì.

– Perché una mente brillante come la tua… voglio dire, un fisico, ha scelto quell’altra strada?

Per la prima volta la vide sorridere in modo diverso. Non come un bullo, non sarcastica o sardonica. E nemmeno sorniona. Sembrò una donna che si portasse dentro una vita di orribili delusioni, o patimenti da dimenticare. – Guarda la cenere in alto – gli disse.

– Cosa?

– La cenere, gli zampilli incandescenti che emanano le fiamme. Li vedi? A un certo punto sembrano sparire. Così, d’un tratto.

– Già. E allora?

– Quella potrebbe essere la fine dell’universo.

– Ma di che accidenti stai parlando?

Lei ridacchiò fin quasi a tossire per poi ridiventare seria, senza smorzare del tutto il sorriso. – Avevo formulato una teoria – mormorò. – Ero fresca di laurea e mi apprestavo al dottorato. Mente brillante, hai detto? Oh, beh, molti la pensavano così. Specie due pezzi grossi dell’Istituto di fisica superiore, a Roma l’Eterna. Un uomo e una donna. Avevano fondato una comunità, una specie di super-comune, come la chiamavano loro. Quando presentai la mia relazione accademica, il rettore mi raccomandò a loro. – Perse ancora lo sguardo tra i bagliori del fuoco, come se vi scovasse immagini lontane. – E io lo presi in parola. Quei due dissero che la mia teoria era molto interessante e che avrebbe potuto ottenere il visto per una pubblicazione nella psicorete, su banchi specializzati. – Sorrise di nuovo, ma stavolta era ironica. – Ero al settimo cielo, avrebbe detto Mascanio a questo punto. Pubblicare in quei banchi olografici della psicorete era, ed è, il maggior titolo di credito per un ricercatore in carriera. – Annuì più volte, ma a Loris diede l’impressione che stesse comunicando più con se stessa che con lui.

– Cosa accadde? – le chiese.

– Beh, passava il tempo e la relazione non usciva. La mia promettente coppia di mentori mi disse che bisognava pazientare perché la commissione scientifica stava analizzandola con molta attenzione. Poi un giorno capii qual era il vero inghippo.

– Ossia?

– Mi volevano in quella loro specie di comune. All’università la chiamavano la “tribù”. E c’erano parecchie allusioni in tal senso. – Sospirò. – Praticavano un miscuglio di… dottrine, razionali o meno. Contatti con l’anima, percezione animista. Scienza della comunicazione con i campi d’energia. Molte erano delle balle assurde. Fu con loro che cominciai a praticare lo Yakahara: l’unica cosa buona che mi è rimasta di quei tempi. Come hai avuto modo di vedere, lo pratico ancora con dedizione. – Fece brillare lo sguardo allargando le palpebre. – Beh, quello stesso giorno capii cos’altro volevano davvero da me.

– Cosa?

– Volevano fottermi.

– Prendersi il merito della tua teoria, giusto?

Ambrosia scosse la testa e lo fissò assumendo una bizzarra espressione. Le sue iridi gli sembrarono fluide, come fatte di un liquido denso. – Non gliene fregava un emerito cazzo della teoria. – Si rimise a guardare il fuoco. – Volevano proprio fottermi, Anfora. Fisicamente. Vollero che entrassi a far parte di una cerchia ristretta della comune. La cerchia degli eletti, la chiamavano.

– Ma è roba da evo primo!

Ambrosia rise di nuovo. Un riso amaro questa volta. – Vedi, Consigliere, i veri evosecondisti pericolosi non sono quelli come il povero Val. No. Quelli hanno un ideale che a dirla tutta proprio malvagio non è. Ed è un ideale pericoloso solo per i papaveri immortali dell’Eufonia. Gli evosecondisti malefici sono quelli che ho conosciuto io, credimi.

– Cosa… praticavano gli eletti?

– Culti antichissimi. Orge che chiamavano dionisiache o qualcosa del genere. Quando assistetti a uno di quegli scenari, dissi semplicemente che non mi interessava. Per tutta risposta fui presa di forza, spogliata, legata su una piattaforma di pietra a braccia e gambe divaricate e stuprata come un maiale da uomini e donne. Alcune donne si erano procurate degli orribili hycon ibridi, ermafroditi, per l’occasione. Mi sbatterono come uno dei loro dannati bonghi cerimoniali fino a strozzarsi.

Il silenzio che seguì trasformò il crepitio delle fiamme in un rumore assordante. Ambrosia proseguì più lentamente. – Non gli sembrava vero avere una ex majorette da chiavare a sbafo. Allora il mio corpo era originale e immacolato, a parte qualche impianto staminale. Ero… avevo un bel fisico e un viso dolce. Strano vero?

– Mica tanto. Dietro quel trucco aggressivo si riesce a scorgere il tuo vero volto.

Lei lo guardò incuriosita. – Davvero?

– Già. – Le sorrise d’istinto. – Cosa successe poi?

– Li denunciai. Ma fui derisa da tutta l’università e dalle forze di polizia marziana. Tipi svegli come Saffer io non ne trovai. Erano tutti un’accozzaglia di corrotti di merda. Dissero che di tentativi per scroccare sangue a quei due bastardi ne erano stati fatti già troppi. – Inarcò le labbra abbassando lo sguardo. – Uno, un po’ meno stronzo, arrivò a consigliarmi di lasciar perdere. Sai, c’erano stati altri giovani che ci avevano provato e alcuni erano scomparsi senza lasciare neanche la loro puzza nell’aria. – Inspirò profondamente e poi cacciò fuori il fiato d’un colpo. – Inutile dire che mi stroncarono la carriera. Non avrei più trovato lavoro come fisico nemmeno sulla più sperduta stazione spaziale e neanche come supplente alla cyb che porta le bibite sculettando nella pausa pranzo. La teoria sparì da tutti gli psycon in cui l’avevo proiettata. Anche dal mio, poiché non l’avevo sigillata avendola già condivisa con quei bastardi. È rimasta solo tra le mie meningi naturali e non c’ho più pensato. Fino a ora. Quasi.

– Accidenti! Non la giustifico, ma adesso posso capire la tua scelta.

La ragazza scosse il capo e lo guardò. – Ah, no. Non credo proprio. Non sono stata spinta dalla rabbia, dall’ingiustizia subita, l’odio per il mondo e altre stronzate simili come pensi.

– Da che allora?

– A volte la vita, il destino di ognuno, è molto più semplice e banale. Se hai più talenti e te ne salta uno, cerchi di sfruttare gli altri. Io ho solo fatto così. Ci ho messo del tempo a scoprire che ero un asso in quest’altra roba ed è avvenuto per puro caso.

– E l’altro tuo talento sarebbe…

– Uccidere. – Tirò dietro il mento ingrossando le labbra. – Senza lasciare la minima traccia. Tranne quelle che servono – aggiunse.

La boscaglia aveva i suoi suoni. Erano strani. Piuttosto sporadici, talvolta inquietanti.

Una specie di frinire cominciò a farsi sentire di colpo.

– Che razza d’insetti saranno? – chiese Ambrosia affondando lo sguardo nelle ombre intorno al fuoco.

– Non sono neanche sicuro che siano insetti.

L’altra parve rabbrividire e si rannicchiò. Quindi mosse la testa su un lato e lo guardò a lungo in uno strano modo, come se non lo mettesse del tutto a fuoco. Sembrò studiargli i lineamenti con cura. – Posso chiederti una cosa? – disse.

– Certo. Ma se ti servono dei crediti numerari, scordatelo.

Lei rise di gusto, a Loris parve con un che di civettuolo, ma subito ridivenne seria e perplessa. – Che diavolo ti era preso nell’Huxhaxha – biascicò fissandolo di nuovo nel modo bizzarro di prima – poco prima di imbatterci nelle mantidi? Blateravi di una nebbia e altre cose assurde. Ricordo la tua faccia… beh, era proprio quella di uno che fosse appena riapparso dall’inferno.

Loris fu di colpo aggredito da brividi raggelanti. Prese aria e la ributtò fuori di slancio, scuotendo la testa in modo lieve. – Non… vorrei parlarne. Credo di aver avuto una tremenda allucinazione, tutto qui. Quel posto è… un incubo costante.

Lei parve riflettere per una manciata di secondi spostando lo sguardo. Poi sospirò. – Va bene. Adesso tocca a te, però.

– Strano che tu non sappia tutto di me. I rotocalchi della psicorete ne sono… ne erano… insomma, pieni.

– Certo. Infatti so quello che stavi facendo. Ti ammiravo. Ti ho sempre immaginato come uno coraggioso, integerrimo.

– Invece?

– Invece hai una carica umana insospettabile. E forse questo ti ha reso migliore di tanti altri. Credo fosse la vera causa del tuo successo.

Loris scosse il capo. – Immagina cosa avranno pensato tutti, scoprendo che impazzivano per un terrorista assassino.

– Non so a quanti, ma a qualcuno sarai piaciuto anche di più. L’odio per l’Eufonia non è un’esclusiva degli evosecondisti.

– Comunque dovresti sapere molto di me. Suppongo che studi le tue vittime.

– Non eri tu la vittima. E comunque ti conoscevo già, ma nel modo in cui ti conoscevano tutti. – Tacque per un secondo cambiando espressione. – Sai cosa penso?

– No. Cosa?

– Penso che questa storia abbia tolto di mezzo un bel rivale a un mucchio di gente. Soprattutto lecchini dell’Eufonia, individui pronti a tutto pur di arrivare alle classi sociali più alte.

– Quindi?

Ambrosia si strinse nelle spalle. – Forse ti hanno scelto proprio per questo. Hanno voluto modificare il destino. Magari in un’altra dimensione del tempo le tue azioni avrebbero cambiato le cose, forse l’Eufonia sarebbe rimasta un ricordo fra centinaia di anni. E nell’epoca di Kranshy potrebbero aver notato i primi sintomi di questo cambiamento. Il resto l’avranno fatto i loro cronovisori.

– Forse. Però gli Horchi…

– Beh, qualche volta si possono prendere due piccioni con una fava.

Loris ridacchiò. – Questa è di Mascanio – disse.

– Già… – Ambrosia non sorrise. Il suo sguardo divenne tetro e triste.

Loris la fissò a lungo. – Di’ la verità. Te n’eri invaghita?

Lei alzò gli occhi. – Non mi invaghisco più di nessuno da un bel pezzo, Anfora. – Sospirò. – Cominciava a piacermi. Tutto qui.

– All’università non ero una cima, come si soleva dire. Per lo meno nelle materie classiche. Però me la cavavo benissimo in quelle storiche e sociali. Un docente mi disse che avevo spiccate qualità organizzative, che possedessi l’istinto dell’animale politico. Disse proprio così.

Ambrosia annuì disegnando una specie di ghigno di comprensione sulle labbra. – Scommetto che ti inserì fra i candidati del consiglio accademico.

– Esatto. E senza neanche interpellarmi. D’un tratto mi arrivò un olospace telepatico di partecipazione a un comizio per ottenere finanziamenti. Dovetti fare un discorso. Me lo preparai in dieci minuti e fu un successo.

– Non ti diede fastidio l’invadenza del tuo docente?

– All’inizio, sì. Volevo dirgliene quattro. Ma poi ci riflettei. Ero una mezza schiappa come studente e lui pensava che in compenso avessi spiccate qualità politiche. – Fece una smorfia. – In fondo lo aveva fatto per me.

– E così iniziò la tua carriera.

– Beh, non proprio. Mi hanno aiutato molto le conoscenze in quell’ambiente. Su Marte, in paticolare a Neapolis, lo sai, puoi essere anche un genio, ma se non entri in certe cerchie non se ne accorge nessuno.

– Già… – Ambrosia ravvivò il fuoco con un corto ramoscello. – Penso ti sia arrivato che io ne sappia qualcosa. Immagino che il pezzo grosso che ti è servito di più sia stato tuo suocero.

– Anche. E…

– E?

– I confratelli.

La ragazza ridacchiò. – Sei un massone del cazzo? Wow! Se ci fosse stato Val adesso ti avrebbe buttato nelle fiamme senza pensarci mezzo secondo.

Loris sorrise. – Beh, non capisco il perché. La massoneria ha origini antichissime. Mascanio avrebbe dovuto adorarla.

– Non quella moderna, fidati.

– Davvero? In realtà, non mi sono mai sentito un confratello. Era solo un modo per ottenere contatti e amicizie.

Guardarono il fuoco in silenzio per un po’. Poi Ambrosia lo fissò di nuovo. – Posso farti un’altra domanda?

– Certo.

– Cosa ti fece innamorare di Laeya Costa? Avrà influito il fatto che… voglio dire… insomma…

– Che fosse la figlia del Sindaco? No. – Loris affondò ancora lo sguardo nelle fiamme i cui ghirigori vorticosi gli facevano un effetto ipnotico. – In realtà, quando la vidi la prima volta mi colpì molto il suo portamento. E quella sua pelle giallastra, il contrasto con gli occhi.

– Oh, sì. Bella davvero. Chissà da cosa le deriva quel colore.

– Lei diceva da atavismo. Pare da una sua bisnonna. Un mix di etnie diverse, a molti di noi capita. Come ad Aloisio. Tu, ad esempio, hai un disegno oculare che si nota appena ma c’è.

– Mongolo. Me lo disse una specie di antropologo all’università. Senza trucco si vede di più il taglio basso, ma non molto. – Sospirò. – Quindi sono le caratteristiche fisiche che mandano in bambola il cervello, eh?

– No. Beh, forse un po’ all’inizio. Sono dettagli che suscitano interesse, attrazione. Ma poi ti innamori sul serio quando… conosci l’altra persona. – Girò gli occhi a guardarla. – Vedi, io sentivo qualcosa in profondità. Un legame palpabile, niente di “spirituale”. Ma no. Era come se fossimo una… multi-persona.

– Che cazzo significa una multi-persona?

– Come se facessimo parte di qualcosa di più ampio io e lei. Due pezzi di uno stesso essere. – Scosse il capo. – Non riesco a spiegarlo. Tu non ti sei mai innamorata?

– Non così. Te l’ho detto, ho smesso di invaghirmi da molto tempo e se non ti invaghisci dubito che ti possa innamorare. Però…

– Che c’è?

– Ora… provo anch’io una strana sensazione…

Loris le fissò il nero delle iridi e fu come cercare di scorgerne il fondo. – Magari tu e Val formavate anche voi una multi-persona – disse lentamente.

Ambrosia abbassò gli occhi. Fu un gesto istintivo, repentino, come avesse voluto nasconderli. E nonostante i riflessi del falò, a Loris parve che arrossisse.

– Cosa diavolo è stato?

Il Consigliere si voltò a fissare il paesaggio e sulle prime non rispose al sussulto dell’altra. Si trovavano in una depressione formata dal letto di un fiumiciattolo piuttosto violento che avevano seguito camminando verso est. O almeno quello che poteva essere l’est, se quella era la Terra o un mondo simile. L’orizzonte frastagliato e brumoso era invaso dalla luce dell’alba, un alone luminoso ovattato.

Attraversarono il torrente e si spostarono in diagonale seguendo un pendio.

– Cos’hai sentito? – le domandò rallentando il passo.

– Non lo so. Un fruscio e una specie di mormorio. – Alzò le spalle e lo guardò. – Ma questo posto è tutto un enorme bosco?

– Che accidenti vuoi che ne sappia? Però…

– Però?

– Beh, a me fa venire in mente un periodo geologico arcaico della Terra. Vedi quelle piante? – le indicò dei tronchi lunghi da cui partivano rami molto spessi, irti di strane foglie ispide.

Lei annuì.

– Sono felci antiche.

– Hai studiato paleontologia?

– No. Ma sono appassionato di botanica. Un… – sorrise sbuffando – …collezionista di piante. Questo mi ha portato a interessarmi anche della loro storia.

– Quindi saremmo…

– Non lo so dove siamo. Ma questa vegetazione, l’intero paesaggio, mi fa pensare al devoniano, il quarto periodo del paleozoico.

– Perché non il carbonifero?

– Abbiamo sentito qualcosa frinire stanotte. Però non si è visto un solo insetto volare. Nel devoniano quelli alati erano rari ma il carbonifero ne era zeppo, per quanto ne so. Oltre al fatto che aveva foreste molto più fitte e rigogliose.

– Capisco. Ci troviamo in un altro dei mondi dell’epoca di Logan, allora. La ricostruzione di un’era geologica preistorica.

– Forse. – Loris si mise a riflettere mentre lei continuò a fissarlo. Sembrava in ansia. – O forse…

Ambrosia sgranò gli occhi e attese, senza aprir bocca.

– Voglio dire – proseguì lui – che potremmo essere sul serio nel devoniano. Quello vero. – Scosse il capo alzando lo sguardo. – Che ne sappiamo di dove ci abbia proiettato quella singolarità?

– Lo psycon che ha attivato Val non credo potesse spedirci nel passato. Quei cosi servivano solo per comunicare con gli psicocomputer. Al massimo potevano spedirti in vecchi mondi virtuali, o anche quantistici ma progettati da menti umane.

– Oh, certo, gli psycon originali dell’epoca. Però dimentichi che qualcuno potrebbe aver manipolato quella cabina.

– Già, mi chiedo solo chi…

– Kranshy o qualcun altro. Infiltrato o meno, ci sono troppe cose che non tornano. Ne abbiamo già discusso.

Camminarono ancora a lungo in silenzio.

A un certo punto il paesaggio divenne aspro. Il terreno assunse tratti argillosi e la vegetazione appariva più rada. Avevano fatto incetta di strane bacche, lunghe e tonde, simili a ghiande, che Loris aveva indicato come commestibili. In realtà erano squisite e il loro sapore richiamava alla mente le mandorle dolci. Ne inserirono una certa quantità nelle cinture.

– Se troviamo altra acqua, siamo a posto – disse Ambrosia.

– Ma se abbiamo attraversato un ruscello circa un’ora fa!

– Beh, allora non avevo sete. Solo ansia.

– Ti sei rilassata?

– Neanche per il cazzo, ma adesso ho sete.

A Loris qualcosa colpì l’occhio verso la parte bassa di una collina che arrotondava l’orizzonte alla loro sinistra. Lo indicò alla compagna. – Guarda – disse.

Spostata di alcuni gradi dal sole che ora cominciava a splendere sul serio, si vedeva una spessa colonna di fumo grigio e nerastro.

– Cosa sarà? – chiese lei.

– È troppo folta e ampia per essere un falò o qualcosa del genere.

– Un incendio?

– Quella zona è spoglia di vegetazione. E poi non vedo cosa avrebbe potuto provocarlo. Se qui non c’è traccia di esseri umani, a parte noi due, un incendio potrebbe produrlo solo un fulmine o una gigantesca frana. Ma io non ricordo né tuoni né temporali.

– Sei sicuro che non ci siano altri esseri umani in questo posto?

– No.

– E va bene, ma ora cosa facciamo? Non sappiamo dove andare, non ci sono città, psycon o diavolerie simili…

– Direi di trovare un posto dove c’è vegetazione e acqua.

– E poi?

– E poi… beh, se qualcuno ci ha voluti qui, prima o dopo dovrà pur accadere qualcosa, non credi?

Si stavano dirigendo verso la colonna di fumo quando Ambrosia sbuffò. – Perché stiamo andando là?

– Voglio solo vedere cos’è che produce quel fumo. Hai altri piani?

– Sì, spedirti a prenderlo in quel posto, Consigliere.

– Grazie.

– Prego.

Si guardarono e scoppiarono ridere.

Era trascorsa circa un’altra ora quando si ritrovarono immersi in una landa arida e desolata. Il terreno, screpolato in più punti con lunghe striature e voragini larghe anche parecchi centimetri, formava una piattaforma naturale ricoperta di cenere e polvere. Il fumo adesso bruciava occhi e gola.

– Quest’odore… – cominciò a dire Ambrosia, ma fu interrotta da uno sciame di scosse e da un rombo di pietrisco che rotolò per il pendio.

– Accidenti. Stiamo andando… – mormorò Loris.

– Credo che da queste parti ci sia un hot-spot – finì Ambrosia per lui. – Quel fumo non è dovuto a fuoco o a incendi. Penso provenga da canali basaltici.

Loris sospirò. – Mi pare di ricordare che il devoniano fu un inferno di vulcani che diede origine a dorsali oceaniche.

– Beh, a quanto pare è così. Direi di tornare indietro. Da questa parte dubito che troveremo posti dove sopravvivere alla Robinson Crusoe o alla Malvin Pareak.

– Sai, non ho mai visto un fiume incandescente in vita mia.

– Cosa credi di essere, un turista del cazzo?

Loris la guardò sorridendo e si strinse nelle spalle. – Quando ci capiterà più di poter assistere a spettacoli del genere? Sulla Terra nessun essere umano ha mai visto una dorsale in formazione mentre spacca in due un continente. Pensa!

– Al diavolo!

Loris la fissò negli occhi. – Malvin Pareak. Ah! Ti piacciono sul serio gli olodrammi.

– Beh, sì. Ne seguivo molti.

– Il brivido di essere qualcun altro, anche se solo per alcune ore…

– No. Sei di nuovo in errore con me. Vedi, mi piacciono quelli in cui segui i personaggi dall’esterno, pur essendo immerso nella scena. Quegli altri, quelli in cui ti trasformi nel protagonista mi stanno bellamente sui coglioni.

– Perché?

– Perché non mi va di essere manovrata come una marionetta, seppure solo per gioco. Tu fai quello che ti impone l’oloprogramma, anche se non te ne rendi conto. Sei un coglione intrappolato in un destino che qualcun altro ha deciso per te.

– Spirito libero fin quasi alla paranoia, insomma. Non capisco per quale motivo non ti sia mai aggregata agli evosecondisti se ami tanto l’anarchia.

Lei per un attimo lo guardò in modo strano. Le labbra accennarono appena un sorriso vago. – Perché l’amo tanto che anche un’organizzazione di cazzoni ribelli mi intaserebbe le viscere. – Alzò le spalle. – In fondo cosa vogliono ottenere? Un'altra sceneggiatura che prenda il posto della precedente. Un nuovo sistema in cui non ti chiami più “schiavo” ma continui a essere nient’altro che quello. Tu dovresti saperlo benissimo, Consigliere. La politica, anche quella più illuminata, è solo la ricerca di nuovi modi per inculare la gente. No?

Loris mosse gli occhi verso l’alto per risponderle e li vide, al di sopra della spalla di lei: due figure pallide, talmente bianche che sembravano cosparse di farina. Erano nude, ma non avevano genitali visibili.

Ambrosia lesse lo sgomento nella sua espressione e spalancò le palpebre.

– Cristo! – fece lui.

L’altra seguì il suo sguardo girando il collo con lentezza.

Le due figure umane si trovavano a circa una ventina metri da loro, verso il fondo valle. Avevano capelli lunghi e argentei. Il sesso per nulla definibile. Anche a quella distanza si notava lo scarso accento dei lineamenti e la mancanza di peluria a disegnare gli archi sopraccigliari.

– Angeli – fece Loris.

– Già, vedo. Ma chi diavolo sono?

– Nessuna idea. Ci osservano, ma non sembrano perplessi. Come se fosse quello il loro compito. Mantenendosi a distanza.

– C’è lo zampino di Kranshy. Che ne dici?

– Può darsi. – In quell’istante un movimento d’ombre dal lato opposto gli colpì la coda dell’occhio. – Ce ne sono altri.

Ambrosia si voltò di nuovo a fissarlo. A Loris arrivò una nota implorante dal suo volto. Estrasse una delle pistole dalla cintura e gliela porse.

– Grazie… Loris. – Inclinò la testa e gli accennò un sorriso.

Per la prima volta, dietro quel trucco aggressivo e l’espressione da creatura spietata e priva di ogni emozione, tranne il disilluso sarcasmo verso il mondo, Loris vide una donna. Tutto ciò che c’era da vedere, da annusare, da comprendere era quello. Una donna. Un umano di sesso femminile, se aveva ancora senso esprimersi così nell’era degli hycon multigenici e degli immortali che si riciclavano.

La piattaforma carbonatica era coperta da densi strati di cenere e polvere. Era larga si e no un cinque o sei metri e i due ampi canali da cui usciva tutto quel fumo ne costituivano i confini laterali. Gli angeli erano scomparsi da un pezzo, così come erano apparsi. Il cielo si presentava grigio simile a una cappa e il vapore lo imbruniva rendendo tutto tetro e ossianico. Il puzzo lì era tremendo.

Loris indicò un punto lontano all’orizzonte, di un verde luccicante. – Quella mi sembra una foresta vera e propria. Direi di attraversare la piattaforma e dirigerci là.

– Se questi effluvi non ci faranno fuori…

– Trattieni il fiato.

– Sei scemo? Saranno almeno dieci chilometri!

La guardò elargendo un sorriso stanco. – Scherzavo… pulzella.

– Ma vaffanculo, massone! – Il tono le uscì rauco, mentre soffocava a stento una risata.

Si inoltrarono di un buon tratto. Loris diede un’occhiata dallo strapiombo alla loro sinistra. A una ventina di metri in basso, il fiume di lava fluida formava strisce spumose in superficie. Sarebbero diventate roccia porosa, pensò. Leggera e bianca. Spostò lo sguardo verso il fondo del canale. Il rosso fuoco si intensificava e generava dei vortici lenti, simili a fango incandescente.

– Non possiamo andare molto oltre – gli disse Ambrosia. – Questo fumo sarà tossico e anche se non lo è ci intaserà i polmoni.

– Senti, io non… – non finì di parlare. Un’ombra saettò catapultando dall’alto. Il cielo oscurato da quegli effluvi doveva averla nascosta fino a quel momento. Ambrosia, allarmata, si girò d’istinto impugnando l’arma.

La sagoma volante fu velocissima quando piombò giù. A tutta prima Loris ebbe l’impressione che gli stesse arrivando addosso una cosmonave dalla bizzarra forma di un immenso pterodattilo.

– Cristoddio! – urlò la ragazza. – Quello cos’è?

Il Consigliere fu preso in pieno. Avvertì l’angosciante consapevolezza di perdere il controllo del corpo mentre veniva sollevato. Fu colto da vertigine, qualcosa lo graffiò ai lati del torace… (artigli?)… Divincolandosi con forza, colpendo d’istinto tutto ciò che gli riusciva con pugni e gambe, riuscì a sfuggire alla morsa e a cadere con un tonfo secco a poca distanza dall’orlo dell’abisso. L’urto doloroso alle ginocchia si trasmise al bacino. Con la coda dell’occhio registrò un muso appuntito scavalcargli il collo e l’attimo successivo gli arrivò il colpo tremendo che lo prese in mezzo ai reni e lo stese inesorabile al suolo, facendolo strisciare di pancia sulla roccia nuda. Quando si fermò, lo invase l’idea di aver immerso la faccia in una gigantesca grattugia. Girandosi supino cercò di impugnare una delle pistole, ma non vi riuscì, preso com’era a tentare di sfruttare l’attrito per bloccarsi mentre il mostro lo trascinava ancora, a sbalzi, pestandogli più volte il torace con la punta del becco aguzzo. Vide del sangue schizzare dal petto, ma non avvertì alcuna fitta di dolore.

I raggi arancioni sparati da Ambrosia si schiantarono sulla pietra carbonatica, alzando sbuffi simili a polvere di gesso. – Cazzo! – gridò la donna. Nell’attimo successivo Loris assistette a qualcosa di raggelante. L’essere, che ormai lo schiacciava supino col suo peso bloccandogli il respiro, alzò il becco verso la ragazza, lo spalancò e da esso venne fuori una fiammata bluastra, simile al lampo di una bombola saldatrice, di quelle usate nelle costruzioni orbitali. Distorse il collo all’indietro fino a inquadrare la compagna: la pistola, un tizzone in fiamme, le era schizzata di mano e stava volando via, mentre la manica corrispondente della tuta fumava mezzo bruciacchiata.

Loris s’accorse che stava gridando solo perché avvertì la gola bruciargli. Fece leva sulla schiena e riuscì a piegare le ginocchia dando una spinta a piedi uniti al mostro che perse l’equilibrio. Tentò di girarsi su un lato in modo da usare il braccio sinistro per alzarsi ma fu ancora spiaccicato, questa volta di nuovo di pancia, sulla cenere che s’alzava in volute, e colpito con una violenza assurda al centro del dorso. Senti un “crack” secco e terribile che gli paralizzò i polmoni. In un attimo allucinante si convinse che il mostro stava per dargli il colpo di grazia, quando l’urlo acuto, guerriero, di Ambrosia irruppe nell’aria caliginosa e sembrò rimbombare fra le pareti dei canali di lava. La ragazza si lanciò su quella specie di rettile preistorico con tutte le forze e a mani nude. Li sentì lottare a pochi passi dietro il punto in cui era steso, bocconi. Avvertì il rauco respiro di lei affannoso, lamentoso, intercalato dai corti grugniti non umani dell’essere. Un putiferio di zampe, zanne, braccia e gambe.

La donna che aveva schiacciato quel grilletto grazie al quale si era ritrovato in un orrore senza fine stava combattendo con tutta se stessa, fino all’ultimo barlume di forza che le restava, nel vano, disperato tentativo di salvargli la vita.

Si rese conto di non potersi muovere se non con una lentezza da bradipo.

– Dannazione, Amb…brosia… – tentò di gridare fissando il suolo, ma ciò che gli uscì dalla gola lo avrebbe a stento udito una formica. Alzò il capo e li vide, ora. Nell’impeto frenetico della lotta tremenda si erano spostati verso nord. Lei, ormai sopraffatta, soccombeva a quel viscido, gigantesco groviglio di ali membranose e zampe con artigli lunghi come sciabole. Un drago da incubo uscito dalla fantasia di un pazzo allucinato.

Il sangue inzaccherava il suolo e la bestia come il ripieno di una crostata nelle mani di un cuoco inesperto. Loris vide che la compagna tentava di respirare, ma ci riusciva a stento.

La creatura la stava stritolando.

Allora ci riprovò. Non gli restava altro. Concentrò tutte le sue energie, fissando la membrana del mostro che partiva dalla schiena arcuata aprendosi in un ampio ventaglio putrido di carne e pelle diafana. Gli occhi gli bruciarono all’improvviso, come se qualcuno vi avesse spruzzato dell’acido. Nelle orecchie partì un sibilo intenso. Gli sembrò di avvertire al tatto le singole molecole dell’aria e del fumo che lo circondavano.

In una lunga, infinita successione di attimi sgranati avvertì che qualcosa stava per accadere. La sentì arrivare nel deformato istante che la precedeva.

E fu proprio all’uscita di quell’istante, simile a un tunnel, che la pelle e le ali dell’essere vennero avvolte da fiamme divampanti dall’interno, lembi fluidi e bluastri che si cercavano, si fondevano, come in una grottesca fornace sopraffatta da un cataclisma.

La creatura esplose in una festa di coriandoli incandescenti.

Trascinandosi con le membra che parevano andarsene per conto proprio, ignorando le fitte lancinanti che lo torturavano come squarci di lame, raggiunse Ambrosia. La scrutò con un certo sforzo: stava lì immobile, distesa supina. Sentiva il suo forte respiro rauco, a tratti sibilante. I bulbi oculari gli bruciavano, quindi non si soffermò sulle ferite ma era ridotta male. Riuscì a mettersi in ginocchio. Lei alzò il collo per inquadrarlo, la fossetta del giugulo che le si approfondiva come scavata in un impasto caldo. Tentò un sorriso che le increspò appena le labbra.

– Fatti più vicino, Consigliere – disse col fiato che quasi copriva il senso delle parole. – Non riesco a gridare abbastanza.

Loris si chinò. Lei ne scrutò i lineamenti per un lungo momento, poi divenne seria, gli occhi lucidi e profondi. Lo prese per il petto avvicinandolo con impeto alle sue labbra. Gli arrivò il suo alito di metallo, rivoli di sangue le uscivano dagli angoli della bocca. – Sto morendo, tesoro, lo sai vero?

– No, aspetta. Se riusciamo a raggiungere la foresta forse… potrei trovare foglie di piante che…

– Smettila di dire stronzate. Guarda la ferita al ventre.

Lo lasciò per permettergli di abbassarsi. Lui inarcò il capo. La pancia di Ambrosia sembrava la superficie di una torta di more di gelso finita sotto un cingolato: una poltiglia di sangue e carne. Il resto appariva integro anche se inzaccherato di rosso. Loris avvertì il respiro bloccarsi in gola e non riuscì a trattenere un sonoro singulto. Non osò immaginare che razza di martirio straziante lei stesse provando. “Non fa male”, dicevano nei vecchi olodrammi. Ma era una stronzata.

Ambrosia mugugnò. – Visto, eh? Non è un bello schifo?

– Ascolta…

– No, ascoltami tu! – Lo tirò ancora verso di sé. – Io… devo dirti qualcosa. – Scosse la testa e il viso s’increspò come quello di una bambola tra le fiamme di un incendio. – L’Ambasciatore… beh, lui lo meritava. Era un essere spregevole, un pezzo di merda. Ho goduto un mondo a farlo fuori, credimi. Ma tu no, Anfora. Tu no. Tu sei diverso. Sei… diverso da tutto quanto. Hai i tuoi pregi e i tuoi difetti, però risulti migliore di troppa gentaglia disseminata per questo meraviglioso postaccio putrido in cui ci tocca vivere. Sono certa che saresti riuscito a cambiarle le cose, non tutte ma tante. – Tossì forte. Per un attimo zittì i suoi rantoli e strabuzzò gli occhi. Loris temette il peggio, ma subito dopo s’avvide che i lineamenti della donna si rilassavano e lo sguardo ridiventava vispo.

– Potrai… mai perdonarmi? – proseguì lei, la voce sottile e con un che di inquietante. Era un sibilo che pareva preludere a una crisi di pianto. Che non vi fu.

– Mi hai appena salvato la vita o sbaglio? – Loris tentò un sorriso disarmante, ma non aveva idea di cosa gli fosse venuto fuori. – Non ho niente da perdonarti. Sei stata solo uno strumento, come tutti gli altri.

– Oh! Mi hanno insegnato bene, sai? A non provare empatia, a guardare gli obiettivi non come persone ma come oggetti da eliminare. Però qualche volta… qualche volta… – le iridi le brillarono simili a grezzi diamanti. Tossì di nuovo con più violenza. Quando riprese il controllo provò ancora a sorridere, ma stavolta fu solo una smorfia rabbiosa quella che disegnarono le labbra. – Ti hanno messo qualcosa dentro, nel DNA, nella coscienza, nell’anima. Stai cambiando, sviluppando cose… qualche forma di… potere. Non saprei. Ti stanno usando come un’arma. Una dannata arma volta a spazzare via gli Horchi dalla galassia. Ma adesso ascolta… tu puoi… rivoltarglielo contro. Capisci? – Prese aria con uno sforzo e si avvicinò ancora di più al viso del compagno. Spalancò le palpebre e dalle pupille uscì un raggio di puro odio. – Fagliela pagare, Anfora! Sii una scheggia impazzita, mandagliela in merda a quei bastardi. Devono pagare il prezzo dei loro raggiri. Gente che manipola il destino di innocenti, perfino del tempo, non merita di vivere. – Si rabbuiò. – Come… come me – aggiunse in un tono stanco. Poi prese aria di nuovo, a fatica. – E nessuna pi…età. Sono… pure peggio di quel mostro di Ambasciatore che mi hanno fatto ammazzare.

Si piegò su un lato.

– Che accidenti vuoi fare? Non ti devi muovere.

– Zitto. – Con lentezza e uno sforzo immane riuscì a mettersi in piedi e aiutò perfino lui a farlo, il fiato che a tratti le usciva simile al sibilo di allarme in una stazione orbitante.

Lo guardò a lungo negli occhi. Quindi inspirò con molta lentezza, come stesse godendosi il profumo di un fiore esotico. – Lo so che non te ne frega un cazzo, ma credo davvero di essermi presa una cotta per te – disse.

– Anche?

– Anche. Lui mi piaceva, ma con te è diverso. Non so come finirà tutto questo, non ci sarò. Ma nutro l’assurda speranza che tu possa in qualche modo fantastico tornare con la tua donna. – Sorrise quasi con dolcezza, poi strinse le labbra. – In fondo quel coso, l’Huxhaxha… chi può dirlo? Eh? Ma non prima che avrai spazzato via tutta questa merda, però. Promettilo.

Lui annuì, perplesso. Non provava nemmeno un briciolo della sicurezza dell’altra. E ridotto com’era, a sua volta, gli venne persino da ridere.

Fu allora che Ambrosia gli si spinse contro, come volesse inscenare un’assurda Danse Apache all’incontrario. Gli si avvinghiò stringendolo a sé con forza. Loris sentì in un turbinio improvviso le labbra intrise di umido schiacciare le sue, la lingua avida esplorargli la bocca, in un lungo, serpentino bacio voluttuoso. Quando lo mollò fece due passi indietro. – Non muoverti – gli intimò.

Ancora invaso dal suo sapore di umori e sangue, la vide dirigersi verso il canale alla loro sinistra, senza che gli spostasse lo sguardo di dosso.

Trascinando i piedi tentò di raggiungerla. – Ma che diavolo stai cercando di…? – le urlò.

– Lasciamelo fare a modo mio. – Ambrosia scosse il capo con forza. I suoi occhi d’un tratto gli parvero enormi. – Non voglio rantolare nella polvere.

La seguì ansimando mentre lei raggiungeva il bordo del canale e rivolgeva la schiena alla voragine in precario equilibrio. Gli lanciò appena un’occhiata, quindi allargò le braccia a formare una croce col suo corpo, alzando la testa e un ginocchio come se stesse per iniziare un balletto. Il ventre squarciato, col sangue che colava adesso copioso sulle cosce, le donava l’aspetto di un martire dell’arcaica chiesa cattolica.

Irrigidendo il volto in una smorfia, urlò.

– Rullo di tamburi!

La voce uscì limpida creando un’eco rimbombante fra le pareti della giovane dorsale che si tuffavano giù nell’abisso. Poi con un’agile piroetta sparì oltre l’orlo. Loris non riuscì a raggiungerla nonostante lo sforzo. Sembrava incredibile, ma era stata più svelta di lui.

Quando arrivò a sua volta sul bordo e sbirciò, la lava l’aveva già ingoiata.

Se ne stette lì in ginocchio per chissà quanto a fissare quel fiume di fuoco e cenere, gli occhi che bruciavano per il fumo. E per le lacrime.

Adesso era del tutto solo.
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La foresta la raggiunse, ma a prezzo di torture condite da grida lancinanti che il vento disperdeva rendendole vani fantasmi acustici. In alcuni momenti gli rispondeva solo il bizzarro frinire che a tratti spezzava il silenzio di quel posto.

Si curò con delle erbe. Da principio non sapeva se fossero giuste, alcune avevano una vaga somiglianza con quelle che gli erano familiari, ma furono efficaci. E poi c’era un altro fatto. Strano. Le ferite sembravano guarire a una velocità insolita, diversa da come avrebbe dovuto essere. Il suo corpo pareva aver acquistato una sorta di capacità ulteriore ad auto-ripararsi. Come un biocyb di ventesima generazione.

E c’erano sempre gli incubi. Quando prendeva sonno in mezzo alle felci, inebriato dal loro profumo pungente e del tutto alieno, partivano come olodrammi di un realismo allucinante.

Per dormire sceglieva posti in cui qualsiasi altra belva si fosse aggirata nei paraggi non avrebbe potuto aggredirlo: vere e proprie tane di rocce e vegetali. Perché i suoi sogni erano così vividi che gli sarebbe stato difficile avvertire il minimo rumore prodotto da un predatore in avvicinamento. Era chiaro che se quello era il devoniano della Terra, c’erano presenze estranee lì in giro. In quel periodo geologico la terraferma doveva essere abitata solo da insetti e forse qualche anfibio. Eppure era stato aggredito e quasi ucciso da uno pterodattilo o qualcosa di molto simile a un drago. E aveva visto degli angeli. Se quel posto era davvero il devoniano le ipotesi potevano essere due: o vi erano già penetrati esseri da altri mondi oppure gli studiosi non avevano capito un accidente, dopo innumerevoli secoli.

In realtà era molto più plausibile che quello fosse un altro degli antichi mondi quantistici abbandonati.

Le capanne stavano bruciando e la notte si era tramutata nel fulgore di uno dei gironi dell’inferno. Donne correvano e saltavano avanti e indietro come cavallette impazzite intrappolate in un’ampolla. Cercavano di mettere in salvo i loro bambini.

Non vedeva Aisha né loro figlio. Gli era sembrato di sentirle gridare il suo nome in quel putiferio, ma non riusciva a individuarla. Poi gli arrivarono le urla dalla capanna grande: là c’erano le signore del Sultano e lui era uno dei pochi armigeri rimasti al villaggio. Brandì la scimitarra e corse verso l’harem. Le grida erano struggenti, udì il pianto raggelante dei fanciulli. Entrò deciso a lanciarsi contro gli infedeli, a fargli ingoiare la loro barbarie demoniaca.

– Allah! – urlò a perdifiato.

Ma quando fece girare lo sguardo non vide infedeli. Non c’erano soldati con la loro croce blasfema di un rosso sfacciato dipinta sui corsetti da assassini sacrileghi. Non c’erano spade a incrocio lunghe e pesanti, luccicanti del loro acciaio.

Molte ragazze si erano tolte il velo. Sogghignavano e gridavano qualcosa in latino. Altre in arabo.

– Dio lo vuole! – disse una di queste alzando le pallide braccia, voltandosi a guardarlo col viso ghignante preda di un estasi diabolica.

Il sangue delle loro compagne, le vere mogli del Sultano, i cui cadaveri disseminati ovunque sembravano selvaggina in un mattatoio, formava un lago scarlatto e spumoso sparso nella polvere e sporcato dal terreno. Il corpo dell’eunuco, grassoccio, era disteso su un fianco, la testa staccata a qualche metro. Gli occhi nero pece, ancora vividi, lo fissavano in un’involontaria smorfia beffarda. Altro sangue, quello dei fanciulli, aveva inzaccherato le vesti purpuree delle aguzzine e i loro visi demoniaci mascherati dai cosmetici profumati e dalla loro turpe bellezza. Tre di loro stavano sgozzando e massacrando i piccoli rimasti, il cui gorgogliare strozzato e soffuso gli congelò il sangue.

Le più esaltate, il fanatismo che zampillava dagli occhi grigi, castani, azzurri, avevano disegnato con quel sangue innocente rozze croci tra il ventre e i rigonfiamenti del seno.

Lo stomaco gli si contrasse, ma riuscì a far affondare una corposa boccata d’aria nel petto. Urlò fino a graffiarsi la gola e si lanciò verso quei demoni. La prima che gli si parò davanti finì infilzata in pieno torace. Notò pezzi del suo cuore attaccati alla lama quando la estrasse.

Le altre gli furono addosso tutte insieme. Ingaggiò una battaglia da solo, circondato da mezza dozzina di streghe inferocite, blasfeme e infedeli. I loro ghigni stampavano il segno del demonio sui volti. E sapevano anche combattere come il demonio! Femmine che lottavano come tigri, facendo roteare agili spade e lunghi pugnali con una maestria indicibile.

– Dio lo vuole! – disse una di loro fissandolo insolente.

Un vortice di rabbia, un odio improvviso lo avvolse con un lampo di calore, simile a quello che infondevano calici di sidro durante un lauto pranzo. Fece partire un fendente che gli si trasmise fino ai gomiti. Notò appena, attraverso gli occhi appannati, la testa dell’infedele stapparsi come un sughero da un anfora di miele, mentre una nuvola scarlatta somigliante agli effetti di una catapulta si allargava nell’aria. Un’altra la colpì al ventre più e più volte con una violenza che gli diede un senso di vertigine. Le braccia e i polsi si muovevano da soli, sembrava volesse disintegrare quel grembo materno, cancellare dalla faccia della terra il simbolo della nascita, l’alcova di ogni dannato cucciolo di infedele cristiano.

Urlava e urlava e…

Quando lo colpirono da tergo non se ne accorse. D’un tratto il cranio gli esplose trafitto da un dolore acuto e sordo, il suolo gli venne incontro fino a percuotergli la fronte col sangue e la sporcizia che vi erano sparsi. Prima di perdere i sensi sentì una delle streghe gridare: – No. Vivo. È un soldato del Sultano. Una bestia di Satana, un eretico che ha ucciso dei fratelli cristiani. Va bruciato vivo sul rogo!

Sveglio. Di nuovo. Fuori l’erba frusciava, qualcosa gli zampillava addosso. Quando aprì gli occhi inquadrò pozzanghere e spruzzi, sentì lo scroscio che pareva avvolgere ogni cosa aggredendo da ogni dove. L’odore umido e pungente di radici e terra bagnata dileguò in fretta i fumi dell’incubo ancora incombente.

Sbirciò attraverso i rami e i cespugli contorti a ridosso della tana dove si era rannicchiato per dormire. Dal fondo di questa il terreno era franato e una poltiglia di fango lo aveva spinto sotto l’autentico diluvio che il cielo plumbeo e basso stava vomitando.

Si alzò in piedi, invaso da brividi gelidi e dal solletico acuto che gli provocava il battere violento dei minuscoli proiettili d’acqua sulla pelle. Guardandosi intorno cercò un riparo migliore. Qualcosa si mosse giù a un pendio alla sua destra, nella foschia prodotta dalla forza dell’acquazzone.

Gli era sembrata un’ombra umana.

A volte le sensazioni lasciate dagli incubi gli rimanevano addosso per ore. Quindi diventavano frammenti che scivolavano in una specie di archivio della mente, come se stesse collezionando emozioni, accumulandole in una libreria nascosta da qualche parte dentro di sé. Tutto ciò gli dava l’impressione di essere diventato un registratore umano, uno psicocomputer biologico. O uno psycon fuori connessione. Ma la cosa più inquietante era la netta convinzione di aver fatto quelle cose e vissuto quelle esperienze nella realtà. Ma davvero dentro il suo essere c’erano quelle altre coscienze?… arrivò a chiedersi. In qualche angolo di senescenza o del tempo, qualcosa che ora gli albergava nell’anima aveva sul serio massacrato quella donna in preda a un impeto di odio pazzesco, come a voler cancellare una parte di umanità dalla Storia?

I brividi lo invadevano ogni volta, violenti, simile a bocche che intendessero sbranarlo. Erano freddi come quelli provocati dalla pioggia che improvvisa cascava dal cielo basso e lo inzaccherava, battendo dappertutto ed emettendo suoni ritmici e roboanti.

Imparò a sopravvivere in quel posto. Era difficile, come no, ma lui aveva tirato fuori il suo basso istinto. Oh, non quello di cui gli avevano sempre parlato al corso di sociologia politica. Quella era solo una metafora. La “giungla” rappresentava le insidie di una società complessa e organizzata dove ognuno voleva il suo spazio e molti erano disposti a prevaricare gli altri. Una gara con tanti concorrenti senza scrupoli. Ma alla sera tornavi nella tua alcova protetta da psycon di trentesima generazione, in continuo contatto col resto del mondo e delle vicende umane tramite sofisticate tecnologie. Venivi servito come un monarca dai tuoi virtuoidi compiacenti che, essendo solo delle simulazioni realistiche, potevi prendere a calci nel culo se avevi avuto una giornata di merda e avevi bisogno di sfogarti con qualcuno, o scoparteli in telepsichico se risultavano attraenti ai tuoi ormoni. E te ne stavi chiuso nel tuo corpo perennemente giovane, imbottito di cellule staminali che ti evitavano malanni e deterioramenti vari. Volendo e avendone disponibilità economica, potevi pure cambiarlo il tuo corpo, con uno più magro, più alto, più sexy. Anche se poi lì dentro c’era sempre lo stesso patetico stronzo.

Ma qui era diverso. Qui eri solo con la tua senescenza, le tue vere capacità, il tuo intelletto messo a nudo. E il tuo istinto. Quello vero.

Aveva imparato a pescare. Fiumi, torrenti e laghi straripavano di vita. Non pesci commestibili, quelli non esistevano ancora. Ma c’erano antenati dei molluschi di una prelibatezza unica, morbidi e di un sapore vagamente dolciastro che avrebbe fatto impazzire milioni di buongustai su Marte o su una polis spaziale. C’erano crostacei, animaletti simili a gamberi, e altri esseri che non gli era riuscito di identificare. E poi c’erano le trilobiti. La prima volta che ne aveva assaggiata una quasi aveva avuto un orgasmo mentale: un gusto così deciso e delicato non l’aveva mai provato in vita sua. Pensò che se non si fossero estinte milioni di anni prima ci avrebbe pensato l’uomo a sterminarle tanto erano saporite. Per mangiarle però doveva sgusciarle, questo perché la parte molle era incastrata sotto il fondo dell’esoscheletro, dove la sua bocca non riusciva ad arrivare, ed era protetta da placche calcaree. Il che significava cuocerle su fiamma viva per molto tempo. Per accendere il fuoco dapprima aveva imparato a riprodurre il sistema di Ambrosia. Poi si era accorto che poteva farlo usando quello strano potere che stava sviluppando: univa fascine di rami e foglie secche e gli dava una bella scarica con quella specie di energia che sembrava fuoriuscire da… (i suoi occhi)… da se stesso. Ormai aveva imparato il trucco. Doveva concentrarsi, fissando l’obbiettivo, trattenendo il respiro e pensando a qualcosa che fosse un riflesso di ciò che voleva ottenere. Per distruggere immergeva la mente in esplosioni e frammenti, per incendiare immaginava il calore riflesso di un fuoco. Pareva fosse diventata una funzione naturale del suo organismo. Quasi come fare un rutto o sputare.

Questa era la cosa più bizzarra di tutte.

Non capiva perché chi lo aveva manipolato geneticamente gli avesse innestato quella specie di stregoneria. Cosa intendevano creare, che senso aveva? Perché utilizzare un H, un umano, per qualcosa che sarebbe bastato implementare nei circuiti sillonici di un biocyb?

Tra le altre cose scoprì che poteva scavalcare burroni e canali planando come un oloplain. Sembrava che la sua massa corporea si riducesse a una bazzecola quando saltava.

Una specie di supereroe, aveva detto Ambrosia. Questo lo faceva sorridere fra sé, trasmettendogli una punta di nostalgia.

La cosa più difficile a cui aveva dovuto adattarsi in tutti quei giorni (settimane?) era la solitudine. Aveva rivisto gli angeli. Almeno altre quattro o cinque volte. Non si erano mai avvicinati, si limitavano a osservarlo a distanza in religioso silenzio. Aveva pure tentato di comunicare con loro, facendo ampi gesti, gridando di avvicinarsi. Una volta si era mosso verso di loro, ma erano scomparsi fra le gigantesche felci e l’erba altissima.

Continuava a chiedersi fino alla nausea chi fossero e perché si comportassero in quel modo.

Altro mistero in quel guazzabuglio di misteri.

Se qualcuno mesi prima gli avesse detto che si sarebbe trovato solo, senza nanobio funzionanti ma dotato di strani poteri da sciamano, lontano da qualsiasi tecnologia, immerso in una giungla preistorica e che sarebbe riuscito ad adattarvisi e a sopravvivere facendo cose che gli umani non facevano da migliaia di anni, per giunta mangiando trilobiti e crostacei estinti, avrebbe riso fino all’asfissia. E gli avrebbe consigliato un approfondito esame psichiatrico. Di certo sarebbe stato convinto che in un caso del genere sarebbe morto nel giro di un giorno o due.

Invece era lì. Vivo e vegeto. Anzi, più vivo e vegeto di quanto fosse mai stato, in un certo senso.

Mentre osservava le acque ribollenti di un fiumiciattolo scivolare a valle, mentre respirava profumi di piante che nessuno per quanto ne sapeva aveva mai sentito, avvertiva qualcosa dentro di sé. Una cosa strana, ma a suo modo stupenda. Non aveva idea di come definirla. E non era quella roba degli olodrammi a sfondo evosecondista: l’uomo e la natura primeva, la vera libertà, il lupo o la scimmia rimasta dentro di noi… no, non era niente di simile. Piuttosto era un’energia solida che veniva fuori dal profondo del suo intero essere. Come se avvertisse la vita simile a un oggetto molecolare, tangibile. Qualcosa di solido e tridimensionale che potesse quasi toccare, che sentisse al tatto sulla sua pelle. Ogni volta che ne era consapevole provava una forte voglia di urlare, di fondersi con la brezza, di rotolare in quell’erba strana e larga, vellutata. E di fare altre cose assurde, come assaggiare gocce di rugiada o mordere strani frutti spugnosi che spuntavano dai tronchi di alcune di quelle piante.

Era un’alba pungente quando rivide di nuovo gli angeli. Si era svegliato da poco di soprassalto dall’ennesimo sogno vivido e intenso. Però si era reso subito conto che a farlo tornare alla… (realtà?)… veglia stavolta non era stato l’apice dell’incubo, ma la presenza di quella gente.

Gli angeli sparsi per la galassia vivevano isolati in grandi riserve che l’Eufonia aveva riservato loro ed erano organizzati in ampie e numerose tribù. Usavano poca tecnologia e vivevano di pesca e agricoltura. Il pesce dei grandi laghi artificiali o terraformati lo rivendevano tutto ai grossi mercati delle colonie, in quanto loro erano esclusivamente vegetariani. A guardarli risultavano tutti molto simili, al punto che non era facile distinguerli l’uno dall’altro, a parte le vesti di colore diverso. Il loro sguardo era al contempo profondo e inespressivo, e la cera dei volti formava una maschera impassibile. Non avevano peluria, neanche ciglia e sopracciglia, eccetto i lunghi capelli lisci, quasi biancastri oppure giallo platino. Le loro iridi di ghiaccio luccicavano con toni molto chiari che andavano dal grigio al ceruleo. Non appartenevano a nessun genere e questo li rendeva ancora più enigmatici. Del tutto asessuati non avevano niente a che vedere con gli ibridi maschio-femmina, non erano una fusione dei due sessi. Piuttosto manifestavano l’assenza di entrambi. La loro riproduzione avveniva solo nei bulbi organici, come gli hycon.

Alzatosi in piedi notò che il gruppo lo aveva quasi circondato. Alcuni di loro impugnavano strane armi simili a lunghe lance, che forse vomitavano qualche tipo di raggio a energia ionica dalla punta, o almeno così ricordava in modo vago di aver visto in qualche olodocumento.

Cosa accidenti ci facessero in quel posto era un enigma fra i tanti che ormai gli intasavano il cervello.

– Ehi – disse, quasi rincuorato di poter comunicare con altri esseri senzienti dopo tutta quella solitudine. E nonostante l’inquietudine che stava provando.

Uno di loro mosse un braccio a indicargli un sentiero fra la boscaglia alla sua destra. Si fissarono negli occhi. Loris annuì disarmante e si diresse verso la parte bassa del terreno che apriva uno spazio piuttosto stretto fra l’erba e i ramoscelli disseminati al suolo.

S’incamminarono, lui davanti e gli altri a seguirlo come in una piccola processione. Si chiese cosa diavolo volessero e dove lo stessero trascinando, ma tentò di rilassarsi. Se avessero avuto intenzione di fargli del male lo avrebbero fatto in tutta tranquillità mentre dormiva. Avevano avuto tutto il tempo per fissarlo a uno spiedo e arrostirlo come un cinghiale.

Avanzarono per molto tempo. Lo stretto sentiero si inerpicava come un serpente seguendo le gobbe ondulate di colline scoscese, per poi arrampicarsi più in alto, dove tagliava piattaforme di roccia compatta e declivi di terreno umido ed erboso. Fecero solo un paio di soste, durante le quali gli angeli si mantennero a distanza senza perderlo di vista.

A un certo punto scesero verso valle. Il terreno si fece accidentato e ruvido e Loris avvertì nitido il rombo di una cascata. Difatti, aggirando una collinetta si ritrovarono su un altopiano che si spezzava formando una balconata naturale. Dal lato opposto, sulla destra, un fiume vomitava tonnellate d’acqua nello strapiombo. Loris si fermò sul bordo e sbirciò giù. Lo spettacolo era superbo: la spuma, solida come panna, si alzava in un continuo ribollire e miliardi di goccioline disegnavano un vivido arcobaleno sovrastante il burrone e la cascata. Si girò verso gli angeli. Due di questi gli stavano venendo incontro, gli altri si erano fermati e se ne stavano immobili disseminati fra l’erba e il sentiero.

Loris sorrise a quello più vicino dei due che si avvicinavano.

– Volete che salti? So planare, sapete? Ma quell’abisso mi fa venire le vertigini lo stesso.

Per la prima volta, forse in tutta la sua vita, vide un angelo cambiare espressione. Il viso formò rughe leggere e le labbra si strinsero in una specie di ghigno. Poi lo vide annuire, ma con fare disarmante. Quindi gli fu addosso con uno scatto e lo spinse con forza.

Planò. Avvertì sulla pelle il freddo umido delle goccioline e i timpani che esplodevano per il tuono della cascata. Vide la spuma ingigantirsi venendogli incontro nonostante lui rallentasse la caduta come aveva ormai imparato a fare, senza alcuno sforzo. In un attimo sentì comprimersi il fiato stretto nei polmoni intasati dall’umidità ghiacciata.

Strinse gli occhi e li riaprì.

Atterrò sulla sabbia. Era gialla. Però di un giallo assurdo, intenso e luminoso. Falso. I granelli erano minuscoli cristalli poliedrici.

Era caduto a quattro zampe come un gatto. Alzò il capo e si guardò intorno. Si trovava in una valle o forse in una specie di ampio cratere, circondato da rilievi geometrici con angoli bizzarri e del tutto estranianti. Come l’intero ambiente.

Cosa fosse quel posto lo intuì a istinto. Di certo non era un mondo naturale. La luce era fatta di soli tre colori: un rosso intenso, un giallo intenso e un verde pallido. E tutto ciò che illuminava ne rifletteva soltanto uno dei tre. Perfino lui, le sue mani, la pelle, erano rosse, come i rilievi. Della stessa identica tonalità, per giunta. La copertura di materia oscura lì non appariva invisibile e trasparente, ma come una pellicola luminosa traslucida giallastra.

Non scorgeva alcun sole, il cielo era verde. E si accorse dopo meno di un minuto che quel posto trasmetteva inquietudine e un fondo ansiogeno di panico allo stato puro. Una sorta di sollecitazione del confine nascosto fra la sfera emotiva e quella più propriamente psichica.

Ed ebbe la precisa sensazione che se vi fosse rimasto a lungo sarebbe impazzito.

Gli angeli. Loro l’avevano spinto là. Quindi sapevano che fra lo strapiombo e la cascata c’era una porta dimensionale mimetizzata, invisibile. Facevano anche loro parte del piano.

Ma quale maledetto, dannato piano? Perché era lì?

Si alzò in piedi e si mise a camminare senza seguire nessuna direzione in particolare. La luce non scottava ma accecava. Lo costringeva a socchiudere gli occhi.

Dopo circa quella che gli era sembrata un’ora biologica cominciò ad avvertire un tremore. Il tempo lo deduceva basandosi sulla sua memoria percettiva: non essendoci un sole, né ombre non aveva altro modo. A circa un’ora e mezza (o due?) lo assalì l’agorafobia. Ne aveva sofferto un po’ da bambino, niente che non si fosse risolto in modo naturale e con la crescita, ma quella era altra roba. Era come trovarsi intrappolato in un posto chiuso ma infinito. Non riusciva a esprimerlo in altro modo. Si sentiva catapultato dentro un ologramma i cui profili si modificassero, ma che fossero generati ritmicamente da un frattale basato su un’unica equazione che creasse lo stesso disegno, mai uguale, ma sempre quello.

All’infinito…

Il solo termine gli face aumentare a dismisura ansia, panico e inquietudine. Finché non cominciò a sentire il suo battito cardiaco.

Dapprincipio era lieve, una semplice pulsazione, ma man mano che camminava e assorbiva quel panorama ne diventava sempre più consapevole. E più ne era consapevole più aumentava d’intensità, come se un pazzo maniaco ne manovrasse il volume col suo nanobio o usando un ariascreen.

Svenne tre volte, almeno quelle che ricordava. Il respiro era affannoso, gli mancava, provava rigurgiti di asfissia.

Aveva camminato per chilometri: decine, centinaia… potevano anche essere milioni, per quanto ne sapeva. Lo scenario era sempre quello, i rilievi rimanevano alla stessa distanza anche se continuavano a cambiare periodicamente.

Quando si svegliò dall'ennesimo svenimento la testa gli trasmise l’idea di un pallone sonda su Titano. Cosa diavolo fosse quel posto se l’era chiesto fino a una nausea strozzante. Tra l’altro, al suo cervello non importava neanche più. Pareva una questione puerile, surreale e senza senso, come chiedersi chi mai avesse inventato i razzi a matrice nel bel mezzo di un massacro.

Svenne ancora e ancora e ancora. Uno di quegli oblii fu interrotto da un violento colpo al ventre e uno al volto. Sbarrò gli occhi appena in tempo per accorgersi che il secondo era una pedata. Scosse il capo, la vista confusa. Era seduto per terra, la schiena appoggiata a qualcosa, forse un masso gigante, ed era legato come un salame.

– Vedrai se parlerà – stava dicendo Ambrosia. – Quando passeremo ai miei sistemi si metterà a cinguettare come un passero solitario. – Rise. Lei e Valerio lo sovrastavano fissandolo coi volti insolenti.

Lui riuscì a prender fiato a fatica. – Ma cosa… siete vivi? – disse parlando a sprazzi affannosi.

– Certo che siamo vivi, stronzo di un ispettore! – disse Val.

Ispettore?

– Avanti, Saffer. Non farci perdere altro tempo. Più ce ne fai perdere più ci incazziamo – disse Ambrosia.

– Saffer? Ma che cazzo…

Un altro calcio, violentissimo, gli diede l’impressione che la testa stesse per andarsene a volare da qualche altra parte.

Val si accovacciò vicino a lui. – Proprio non vuoi arrivarci, eh? – disse. – Dicci tutto quello che sai sull’intera storia e forse ti lasceremo vivere.

– Eh? Allora? – lo incitò la ninja.

– Ma… io non sono Saffer! Saffer è morto per colpa vostra. Io sono Anfora, merda… Loris Anfora!

Ma che accidenti stava accadendo?

– Sì, e io sono la strega di Biancaneve! – fece Ambrosia sbuffando.

– Io… vi ho visti… morire entrambi…

I due si guardarono e pochi secondi dopo una gragnola di pugni, calci, e colpi violentissimi lo invase come un improvviso temporale equatoriale terrestre. Registrò spruzzi di sangue venir fuori dalla sua bocca, sentì le labbra spaccarsi e i denti frontali finirgli in gola. La vista divenne sfuocata e incerta: dovevano avergli tumefatto tutt’e due gli occhi.

Perse i sensi.

Quando li riprese era ancora legato, nella stessa posizione, e sentiva lividi e dolori dappertutto. L’interno della bocca lo avvertiva devastato, come se gli avessero fatto esplodere una bomba protonica fra la lingua e il palato. Dei passi leggeri lo fecero trasalire. Una sagoma si pose in piedi di fronte a lui. Lo guardava dall’alto in basso. La sentì respirare prima di riuscire a metterla a fuoco.

– Perché Loris? – Il tono era un lamento carico di pianto rancoroso.

– Laeya!

– Perché l’hai fatto? Avevamo la nostra vita… i nostri progetti…

– Laeya! – ripeté urlando e si meravigliò di quanto fiato avesse ancora. – No… non l’ho fatto. Non ho fatto nulla. Mi hanno messo dentro a un casino, vogliono qualcosa da me, l’hanno sempre voluto… – s’accorse che mentre parlava scuoteva la testa in modo disperato torcendo il collo. La sagoma di Laeya non si mosse. E non rispose.

Svenne di nuovo. O forse no.

Adesso stava precipitando verso il fiume di lava. Vedeva la roccia fusa incandescente venirgli incontro come una sonda antigravitazionale lanciata a velocità “zeta”. Provava un grottesco miscuglio di sentimenti assurdi miscelati insieme: amore, odio, rabbia omicida. Pentimento. Aveva tradito i suoi valori. Ma, che cazzo, ne aveva mai avuti di valori, lei? Da ragazza era stata una specie di puttanella (Cristo, perché usava quel termine ora?) col tamburo. E dopo che quei porci bastardi settari si erano divertiti con lei, ne aveva suonati molti. Oh, quanti! Se li era sbattuti tutti al ritmo della lascivia più immonda. A dirla per intero, si era concessa il lusso di fottere i sentimenti anche di coloro che le avevano aperto il cuore e l’anima. E alla fine aveva rinnegato tutto ciò che era, la sua parte migliore, la sua teoria sull’universo tachionico, per diventare una sadica assassina.

Ben pagata, però…

Vaffanculo, ninja puttana del cazzo! Ora stai per morire, tutti i pezzi della tua vita di merda ti sono scoppiati in faccia e proprio quando finalmente l’ultimo nucleo umano di te era sbucato fuori. Sorpresa! Proprio quando avevi conosciuto qualcuno che poteva farti gioire e soffrire e urlare sotto una pioggia scrosciante e assaporare gli odori di una foresta del cazzo o della terra bagnata di fresco. Qualcuno da… amare, sognare, sfottere, rincorrere, farsi sfuggire, ritrovare… qualcuno da vivere.

Quando colpì la lava non sentì nulla.

Fu dopo molto tempo che Loris assorbì la realtà. Anzi la intravide e prima ancora la intuì. No, non era legato, non era Saffer. Non era ai piedi e sotto lo sguardo pietoso ma carico di rancore della sua Laeya, né tanto meno era Ambrosia persa nelle sue ultime lugubri riflessioni durante gli istanti precedenti la sua fine.

Sentì il tremendo crack crack combinato con scrosci liquidi. Si trovava in una pozzanghera melmosa fatta di fango e fluidi maleodoranti e masticava roba densa che gli riempiva… (la bocca)… una qualche apertura che aveva sul davanti. Il sapore che avvertiva era squallido, ma non cattivo. Vedeva tutto composto da puntini luminosi, tuttavia niente era sgranato. Le immagini avevano un senso complessivo.

Non gli ci volle molto a capire, ad afferrare il concetto. Era in una valle chimica, là su Mapharth Sesto, la coscienza incapsulata dentro un insetto mutante e tutto ciò che aveva (e avrebbe?) vissuto non erano altro che sogni vividi, allucinazioni che la mente creava per difendersi.

E questo era umano. Certo.

Non si era mai svegliato in quella capsula tronica, non aveva mai conosciuto le due pedine del complotto che lo aveva spedito lì, forse nemmeno esistevano un Valerio evosecondista e un’Ambrosia ninja. Non c’era stato nessun Kranshy proveniente da un ramo entropico del futuro e Aloisio e Saffer magari se ne stavano in quello stesso momento belli comodi a casa loro o nei loro uffici. L’ispettore con la sua famiglia, o il suo clan o la sua comune e Al perso nella sua eterna solitudine.

Forse era meglio così.

Istanti che sfuggono, si sovrappongono. Quindi spariscono per poi riapparire, in un crescendo caleidoscopico. Nevrotico.

Tornò lucido. Gli occhi gli bruciavano, quella luce era una tortura nella tortura. Si guardò intorno, se ne stava accovacciato su quella specie di sabbia. Lo scenario era sempre quello, ma stavolta notò qualcosa di nuovo, di davvero nuovo, quasi di fronte a sé.

Ripensò a quanto aveva detto Valerio in quell’altro mondo fatto di città abbandonate da millenni. Aveva parlato di realtà psichiche o qualcosa del genere, costruite per curare malattie della mente. Ma pericolose se non si seguiva un qualche schema psichiatrico. Questo lo aggiunse lui, dato che lo stava sperimentando sulla sua pelle. Beh, quel posto pericoloso lo era di sicuro. L’ansia non lo abbandonava mai ogni volta che apriva gli occhi.

Guardò l’edificio giallastro e l’alta torre rossa a esso adiacente. Si alzò e si incamminò nella loro direzione. Vestigia umane in quel luogo costituivano qualcosa di inebriante; non diminuivano l’ansia ma la rendevano “possibile”.

All’ingresso della costruzione gialla, in alto, c’era una scritta. Niente di olografico o tecnologico, un tabellone sbiadito con sopra disegnate lettere giganti e cubitali: “Realtà N – Livello 3”

Il numero era soltanto intuibile essendo corroso quasi per intero. Quando entrò, un senso di sollievo gli fece liberare un lungo e intenso sospiro.

L’ambiente era alquanto stretto ma profondo. C’erano delle vecchie scrivanie e dei visori olografici molecolari spenti, alcuni a proiezione. E c’erano tastiere di materiale lucido. Tutto era pulito, nessuna traccia di polvere o incuria. Ma quel posto doveva risalire a migliaia di anni prima. Probabilmente ai primi secoli dei mondi virtuali quantistici.

Gli parve di riascoltare la voce pacata e professionale del suo vecchio professore di socio-tecnologia all’università:

“…verso la metà del ventiduesimo secolo ci si accorse che i fotoni polarizzati potevano essere non solo imbrigliati ma addirittura manipolati grazie all’entanglement. In pratica qualche allegro cervellone decise che da ciò si poteva arrivare, più che alle solite realtà virtuali con caschi e tute, a dei veri mondi quantistici programmabili grazie a flussi di Qbit. Le stesse leggi naturali di questi mondi potevano essere programmabili. Pensate: per quei tempi era un’idea pazzesca. Mondi dentro il mondo!…”

Si lasciò andare accovacciandosi in un angolo all’ombra. Era esausto e sentiva il corpo come se dei bambini giganti lo avessero sbattuto dappertutto usandolo come palla da bowling-ball.

Decise di non dormire, o almeno di provarci. Ne aveva avuti anche troppi di incubi e stramaledette allucinazioni.

Quando gli arrivò lo scalpiccio di numerosi passi dall’esterno, sulle prime non si allarmò. Ormai era stato invaso da ogni sorta di delirio. Ma nell’attimo in cui i suoi occhi inquadrarono ombre riflesse sul pavimento, scattò in piedi. Fissò lo sguardo e con cautela si avvicinò all’unica uscita.

Gli angeli erano una decina, là fuori. Si erano inchiodati come statue, la solita maschera inespressiva sui volti. Due di loro reggevano un corpo e quando videro Loris spuntare dall’ombra del fabbricato lo lanciarono a terra, verso di lui.

Uscì del tutto all’aperto. Quella luce assurda lo invase di nuovo, ma il colpo d’ansia fu mitigato da ciò che vide disteso al suolo. Era il cadavere di Al. Il suo petto squarciato vomitava un debole raggio formando la tenda luminosa di un oblò, le iridi vitree fissavano il vuoto.

Loris alzò gli occhi verso gli angeli. Non gli riuscì di parlare, avvertì le labbra paralizzate come durante una paralisi del sonno vissuta in un olodramma da quattro soldi.

Quello più avanzato del gruppo inclinò appena il capo da un lato e spostò lo sguardo sul cadavere.

Il Consigliere strizzò le palpebre a fissare il vecchio amico e un brivido lo scosse. Mosso a pietà, gli occhi gli si fecero lucidi e avvertì le labbra tremare. Che assurdità era quella? Perché torturarlo così fin nei sentimenti, calpestando la dignità di un uomo morto?

Fu allora che accadde. Il nodo che stava per stringergli le corde vocali gli si strozzò fin nel profondo della gola.

Qualcosa emise il suono di una busta stropicciata. Vi fu un movimento improvviso e notò la voragine che apriva il torace di Al diminuire. Con lentezza decisa, si stava rimarginando: i lembi ormai nerastri della lacerazione avanzavano, coprivano le bruciature e le ossa spappolate che si ricomponevano in un caleidoscopico formicolare, sovrapponendosi al vuoto come una pellicola miracolosa.

Tutto ciò è uno scherzo, vero? È solo uno stradannato scherzo assurdo, non è così?

Al mosse gli occhi e li strizzò. La ferita era scomparsa. Guardò Loris, alzandosi, e sorrise. Un sorriso ampio, sincero, che trasmise al compagno una morsa al petto.

– Al… – mormorò Anfora in un filo di voce, il fiato ormai del tutto estinto.

– Salve, Loris – disse Aloisio. – Scommetto che te la sia vista piuttosto brutta. Vero? Ma adesso i tuoi guai sono finiti. Ora… – allargò il sorriso. – Ora comincia il bello.







Dentro
Uxhaxha – area interna

– È nei mondi oscuri.

– Come può essere? E come fai a dirlo?– Il tono del Repr era molto perplesso.

Evezra svoltò in uno dei corridoi alla sua destra. – Lo so e basta. Lascia perdere. Lanciami entrambe la mappe.

– Agli ordini, signora!

Lei rallentò concentrandosi sui due ologrammi mentali. – Prima… prima era nell’intreccio virtuale abbandonato, quello ancora accessibile dai vecchi psycon. – Svoltò ancora. Si stavano avvicinando all’area vuota che sulle mappe veniva indicata con una sfera rossa. Nessun umano della Genesi Zero era più entrato lì da quasi quarant’anni. E nessuno ne era mai uscito. – Poi è finito in uno dei mondi oscuri – proseguì. – Uno di quelli esterni naturalmente, dove può mantenere ancora la forma umana. In qualche modo ci è arrivato.

– Pensi che qualcuno…?

– Già, qualcuno.

– Ora che facciamo?

– Dobbiamo trovare un pannello dimensionale qualsiasi in questa zona. Da lì so come fare per raggiungere il DVI…

– E che cazzo sarebbe il DVI?

– Non essere sciocco. Smettila di distrarmi. È il Deep Virtual Interweaving, l’intreccio virtuale profondo. Poi non dovrebbe essere difficile per noi arrivare alle soglie del Deep Dark.

– Che razza di lingua è?

– Inglese. Un tempo molto usata nei manuali tecnici degli psicoprogrammatori.

– Perché non entrarci dall’area vuota?

– Perché lì non avremmo mappe né punti di riferimento, genio.

– Come faremo coi suoi compagni?

– Ritengo che sia rimasto solo. Qualcuno li ha fatti fuori tutti. Credo…

– Cosa?

– Credo che sia qualcuno che abbia il controllo totale in quei mondi.

– Accidenti. Questa… questa non è una bella cosa.

– No. Non lo è per niente.







Fuori
Realtà N – livello terzo

– Santo Dio, Al! Cos’è un’altra allucinazione, questa?

L’altro fece oscillare il capo senza spostare lo sguardo da lui. – No. Questa è realtà, fidati.

– Eri morto…tu…

– Pensi che la morte abbia sempre senso come eterno processo irreversibile? Oh, forse in parte nel tuo mondo, nella vostra matrice principale del tempo, la Genesi Zero. Mi pare però che anche da voi ci sia un bel mucchio di gente immortale. Non è forse così?

– Che significa tutto questo?

Al annuì. Il sorriso non gli si smorzò di un millimetro. – Ti devo raccontare una storia, Loris. Una bella storia interessante.

– Qui fuori io…

– Tranquillo. Possiamo entrare nella guardiola del Custode. Lì non ti darà fastidio questa luce.

Il Consigliere si girò a guardare l’edificio basso. – Il Custode?

Al borbottò una risatina. – Beh – disse – questa è una realtà virtuale. O almeno lo era un tempo. Adesso è un mondo oscuro esterno. Vedi… in un certo senso è qua che è cominciato tutto. O, per meglio dire, una parte del tutto.

– Tutto cosa?

– La storia che sto per raccontarti. Il filo conduttore che ti ha portato qui. La trama che ti ha scelto per fare grandi cose, cose incommensurabili. Cose… da dèi.

Si sedettero all’ombra su due poltroncine in fondo alla sala. Gli angeli erano di nuovo scomparsi. Loris avvertì ancora un senso di isolamento totale. Inquietante.

– Allora? – disse. – Chi diavolo sei in realtà?

– Vedi, Loris, quello che ci raccontò Valerio nell’Uxhaxha era corretto. Anche se non era tutto. I mondi quantistici creati da psicoprogrammi subirono modifiche molto accentuate. In alcuni casi, assolute. Si formarono tre livelli: il primo accessibile a chiunque attraverso gli psycon che, come hai visto, a volte funzionano ancora. I suoi mondi sono rimasti abbandonati da quando l’ONU vietò i viaggi virtuali dopo quello che era successo. Poi il secondo, meno accessibile, detto DVI. A questo livello si può ancora accedere con cloni virtuali o usando port speciali del tutto invisibili, come quello che ti ha portato qui. Infatti è dove ti trovi ora, in un certo senso. Infine: il Deep Dark. L’intreccio virtuale scomparso e inaccessibile. Quello che nessuno sa dove sia finito.

– Tu lo sai?

Al rise di gusto. Il suo sguardo al Consigliere parve assumere una bizzarra sfumatura, un che di cinico e di artefatto. – Ma certo! Una parte della mia coscienza… proviene da lì – gracchiò.

– Ora sono sul serio confuso… Cosa c’entra l’Eufonia del futuro in tutto questo? Sei un loro agente, come Kranshy?

I lineamenti dell’amico divennero duri e torvi. – Sono loro miei agenti. Siete tutti quanti pedine di una guerra che si sta combattendo in un’altra dimensione.

– Un altro universo?

– No. Un’altra dimensione. Un diverso livello del reale, dove il vostro tempo è solo una delle cinque dimensioni dello spazio. Hai mai sentito la vecchia storia dei Superficiani? La raccontavano i fisici in tempi lontanissimi per far entrare in cervelli poco matematici la Relatività generale. Immagina di guardare una realtà stampata su un foglio di carta curvo dall’alto della tua terza dimensione. I suoi abitanti, i Superficiani appunto, sono scarabocchi bidimensionali che vivono in un mondo fatto solo di superfici. Ma non possono sapere che il loro universo è curvo e non potranno mai interagire con te perché non concepiscono la terza dimensione; l’avvertono soltanto come “tempo”, perché il loro foglio curvo si dilata. Capisci? Ecco, voi siete così, scarabocchi che non riescono a concepire le cinque dimensioni del macro-universo.

– Allora l’Uxhaxha…

– Oh, una cosa assurda, un’autentica genialata. Nessuno sa chi l’abbia messo lì. Vedi, è un ponte. Una sorta di adattatore che permette, tra l’altro, la comunicazione tra i due livelli. E i mondi del Deep Dark è là che finirono, nel livello superiore a cinque dimensioni della realtà fisica. Le modifiche quantistiche che Foreman, il rivale di Logan, fece agli antichi mondi virtuali aprirono una finestra, un tunnel iperdimensionale che scagliò quei mondi fuori dalla realtà ordinaria, fuori dal cronotopo. Quindi in un'altra matrice temporale del tutto scollegata dalla Genesi Zero.

– E tu… provieni da lì fuori? Dall’altrove?

– Ho detto una parte della mia coscienza. Vedi, nella Genesi Zero io sono Aloisio Campi, psicologo e consulente scientifico di Marte. Ma la mia coscienza profonda appartiene a… quell’altro posto. E lì la mia vera identità è un’altra. – Congelò i suoi occhi per un lungo istante, poi li strizzò in un repentino ammiccare. Allungò una mano verso Loris invitandolo a stringergliela, ma questi la fissò senza muoversi.

– Andrew Foreman – disse lo psicologo. Il suo sorriso divenne un ghigno. Abbassò il capo alzando lo sguardo sornione. – Per servirla, Consigliere – aggiunse.

Loris fu invaso da un brivido così intenso che temette un attacco di epilessia.

– Foreman? – sussurrò. – Il capo impazzito di Logan?

– Ah sì, pazzo come un cavallo! – Rise sguaiato.

– Ma com’è possibile? Avresti migliaia di anni, come avresti fatto a sopravvivere tutto questo tempo senza rigenerarti in altri corpi o hycon o cloni virtuali quantistici?

– Migliaia di anni… nella tua matrice temporale. Ah! Vuoi sapere troppa roba. Tutte cose di cui non dovrebbe importarti un bel nulla. Dovrei trasmetterti conoscenze che non appartengono alla tua dimensione fisica, né a quella che chiami tecnologia. Ti basti sapere che alcuni di noi sono in grado di manipolare la coscienza come voi nemmeno vi sognate. Possiamo usarla e ricopiarla a nostro piacimento. Un tempo i computer permettevano la conservazione di algoritmi e di dati, detti “file”, in speciali memorie. Ecco. Per noi la coscienza è un cazzo di file che puoi trasferire come e dove vuoi, clonare e modificare, adattare a qualsiasi dimensione senza perdere granché. Grazie a una sorta di super entaglement possiamo anche sincronizzarne le copie, essere in due o più posti in contemporanea, utilizzando memorie separate. Siamo divenuti qualcosa che le vostre menti quadridimensionali non sono minimamente in grado concepire. E per noi essere immortali equivale a essere senzienti. Comprendi? I corpi sono solo hardware, macchine biologiche chimiche o sintetiche. Ci state arrivando anche voi a qualcosa del genere. E vi abbiamo dato noi l’input. Ma senza nostri ulteriori interventi, senza il piano accurato che ho escogitato e che realizzeremo, di cui ormai fai parte, ci impieghereste eoni. Quindi non ci arrivereste mai. Ricordi il segnale alieno di cui parlava Val? Quello che avrebbe dato a Sorrenti la possibilità di cambiare il mondo con la sua “Rivelazione”, rendendo tutti immortali? Beh, quel segnale lo spedimmo noialtri dal nostro livello di realtà, tramite onde gravitazionali che dilatandosi nel vostro cronotopo a un diverso livello d’energie divennero un segnale radio. Lo facemmo per favorire la vostra evoluzione tecnologica e per assicurare un destino umano all’universo.

– Allora…

– Qualcosa è andato dritto e qualcosa storto. Bisognava intervenire. Nei secoli da cui provieni, l’immortalità, la vita longeva e comoda, hanno portato a generazioni di rammolliti che non sono più in grado di affrontare una vera guerra planetaria, figuriamoci una interstellare! E gli Horchi incombono, Loris. Vedi, noi osserviamo il vostro tempo come una serie di sviluppi statici all’interno di canali dinamici. Per noi la vostra storia è costituita da strisce, come dire… pellicole di vecchi film che si sovrappongono, già stampate ma intercambiabili a seconda di eventi casuali più o meno determinanti. Noi vediamo voi come voi “vedete” le particelle elementari, capisci? Oh, lo so che non ti è facile comprendere. Beh, ti basti sapere che esiste un numero praticamente sconfinato di… futuri in cui gli Horchi si imporranno come dominatori. E io ne ho vista una gran quantità nei nostri “proiettori”. – Lo guardò a lungo in silenzio, poi schiuse appena le labbra allargando gli occhi. – Sarete sterminati, Consigliere. Senza scampo. Hanno armi capaci di distruggere la materia ordinaria trasformandola in fasci di iperparticelle, impedendo la rigenerazione in qualsiasi hycon o corpo biosintetico, posseggono strategie militari di un’efficienza assoluta. – Fece una pausa significativa.

Loris avvertì la gola secca come se fosse tornato nel deserto. – Per quale motivo ci hai fatti deviare dal percorso nel labirinto?

– Ero impaziente e ho preso una scorciatoia, diciamo. Non potevo permettere che si perdesse troppo… tempo.

– Perché Aloisio? – la timbrica del Consigliere tremò.

– Non mi fidavo di intermediari, volevo il controllo. E non è stato facile: la mia vera entità non può interagire direttamente col vostro mondo, la sua natura è incompatibile. Per farlo dovetti ricorrere a stati psichici molto complessi, algoritmi pazzeschi che arrivarono a Campi mediante un aggeggio inventato da un certo Hirwing, un genio assoluto esistito nel tuo remoto passato le cui scoperte sono state comprese solo nel secolo di Kranshy. È con esso che sono riuscito a proiettare una sub-copia della mia coscienza dentro la pellicola, il “film” della tua linea temporale. Attraverso gli algoritmi psichici dunque, arrivai al tuo dottore quando si sottopose volontariamente a stati ipnotici sperimentali tramite raggi delta. Da quel momento ebbe due coscienze: la sua e la mia. Quest’ultima a un livello subliminale, che potevo attivare e farle prendere il controllo ogni volta che mi serviva. Quindi nel corpo di Aloisio mi sostituii al biocyb della tua epoca, quello che Kranshy aveva riprogrammato per effettuare l’operazione, e modificai io stesso il tuo DNA e la tua coscienza durante la seduta di analisi ai tuoi impianti staminali a cui presiedetti a tua insaputa. I cronovisori del decimo secolo dell’Eufonia ti avevano individuato come soggetto numero uno: alta probabilità di riuscita.

Loris emise un lungo sospiro. – Ma se gli Horchi sono così potenti e attrezzati, per quale ragione si nascondono? – biascicò. – Perché non ci hanno ancora attaccato nemmeno nel decimo secolo?

– Sono alieni. Creature complesse forse più di noi, ma del tutto incomprensibili per le nostre menti.

– Quindi mi clonerete, mi addestrerete e poi cosa?

– Addestrarti? Scherzi? Hai dato prova di adattamento a qualsiasi ambiente ostile, sei uscito indenne da tutto ciò che ti è stato scagliato contro. Sei… perfetto, Loris!

– Perché uccidere gli altri tre? E… in quei modi assurdi?

– Non servivano più a un cazzo. Erano scorie, un’inutile zavorra. Avevano svolto il loro compito, uno a uno, fino alla ninja, la più in gamba, che mi risulta sia arrivata a salvarti la vita. Vero? Furono fatti sparire anche loro dalla tua linea entropica per non creare pericolosi paradossi e linee secondarie, come ci spiegò Kranshy: la congiura ai tuoi danni doveva rimanere al di fuori del vostro tempo. E i cronovisori li indicavano come soggetti pericolosi in tal senso, tutti e tre. E poi l’algoritmo aveva comunque previsto che ti fossero affiancati dei compagni per una parte del percorso. – Si zittì, cambiò espressione e spalancò le palpebre accennando un sorriso che aveva un che d’infantile. – Per quanto riguarda i modi… – aggiunse – Ah! Non ti sei divertito? – Borbottò una risata che col passare dei secondi assunse tratti mefistofelici.

Il Consigliere lo scrutò a lungo in silenzio. Una sensazione di gelo s’impossessò delle sue membra, percepì quasi l’afrore acido della follia diabolica che aveva di fronte. Era armato, poteva sopraffarlo, ma a cosa sarebbe servito? Che speranza poteva avere contro uno che era appena resuscitato dalla morte biologica, capace di copia-incollare la sua coscienza come un cavolo di ologramma? E anche se per assurdo ce l’avesse fatta, come avrebbe potuto uscire di lì e andare in qualsiasi altro posto?

Quando riprese a parlare dovette schiarirsi la gola. – E i miei poteri da cosa vengono fuori? – domandò, fingendo di ignorare il feroce e cinico sarcasmo dell’altro. – Non puoi avermeli inoculati con delle semplici modifiche al DNA. A che servono? È tutta roba che può svolgere un qualunque biocyb…

Al smorzò gli ultimi singulti di risa e mosse il capo strizzando gli occhi in un atteggiamento di pura perplessità. – Ma di che accidenti stai parlando? Quali poteri?

Se ne stettero per un po’a guardarsi circondati da un’assenza di suoni che in quel mondo faceva davvero paura. Per romperla prima che lo aggredisse ancora il panico, Loris parlò in fretta. – Ma non rammenti? Kranshy disse che mi sarei trasformato in una specie di supereroe.

– Certo. Ma alludeva alle tue capacità militari, al tuo istinto a usare le armi, la mente e il corpo in modi straordinari. Come quando sparasti quel colpo a ventaglio nel labirinto contro le mantidi. Non si riferiva a “poteri” magici da olodramma. Si può sapere di che cazzo stai parlando?

– Non ne ho la più pallida idea. So solo che se sono qui lo devo a quella roba e ad Ambrosia, in ultima analisi.

L’altro lo fissò in modo strano senza rispondere.

– Vorrei capire un’altra cosa, però – continuò Loris. – Prima hai accennato a una guerra che si starebbe svolgendo nella tua dimensione…

Al annuì traendo un forte respiro. – Hort Logan. Lui e i suoi seguaci non sembrano avere altro scopo che ostacolarmi fino all’inverosimile. Vedi, ormai ne ha fatto una questione personale. All’epoca in cui vi spedimmo il segnale con le istruzioni per trasferire le coscienze, ci eravamo alleati. Fu una scelta ponderata, perché come ti dicevo le nostre proiezioni temporali ci mostravano un destino orrendo per l’umanità. Destino che avrebbe potuto influire anche sul nostro tempo, in quanto tramite l’Uxhaxha gli Horchi avrebbero potuto interferire col Deep Dark, facendo convergere la Genesi Zero verso i mondi oscuri del futuro. Poi, quando stavamo cercando di risolvere il problema… Logan passò dalla parte degli alieni! Dannazione, Loris, lo fece pur di annullarmi in ogni modo, convinto che un’alleanza con quelle mostruosità mi avrebbe tolto di mezzo per sempre. – Sorrise amaro. – Adesso l’umanità ha due schiere contrapposte di “dèi”. Quelli che la proteggono e quelli che la vogliono veder soccombere. E tutto ciò per una dannata ripicca personale risalente ormai a migliaia di anni fa!

– Gli facesti un brutto scherzo, però.

– Come dite ancora nel tuo tempo, è acqua passata. Tuttavia adesso io e te cambieremo ogni cosa. Gli Horchi saranno distrutti e l’Eufonia diverrà un Olimpo, un paradiso interstellare per tutti. L’uomo deve imporsi nel cosmo. Era anche il sogno di Sorrenti, no?

In quel momento un forte fruscio li fece sobbalzare entrambi.

– Cosa diavolo è stato? – fece Loris alzandosi in piedi.

– Non lo so.

– Come non lo sai? C’è qualcun altro qui?

– Assolutamente no.

– Gli angeli, il vecchio Custode di questo mondo…

L’altro scosse la testa alzandosi a sua volta. – Gli angeli che hai incontrato sono virtuoidi generati da un super psicocomputer…

– Beh, uno di loro mi ha dato una cazzo di spinta!

– Sono virtuoidi a energia ionica. Possono anche gonfiarti la faccia con dei cazzotti ben assestati. Il Custode di questo posto non esiste più da un pezzo. Fu sostituito da un umano che poi tornò nella sua realtà lasciando il mondo incustodito.

– Allora cos’era quel rumore?

– Hai due pistole a raggi.

– Già, credo la mia e quella di Saffer.

– Estraile e seguimi.

– Dove?

– Faremo un giro di ricognizione nella torre e nell’atrio adiacente.

La torre rossa aveva un ingresso opposto rispetto all’edificio basso. Per accedervi dovettero aggirarne la base. Nella hall le ombre proiettavano sfumature colorate. Colonne lucide, il cui verde le faceva sembrare di smeraldo, si ergevano in file regolari, formando corridoi paralleli. In fondo c’era uno stretto portello chiuso, forse un ascensore. Tutto appariva tranquillo.

– Qui non c’è nessuno – disse Loris riponendo le pistole, cercando di rilassarsi..

– Attento, Loris. Accendi i tuoi sensori da macchina da guerra. C’è un agente degli Horchi in giro.

– Nell’Uxhaxha.

– Se sa come fare può usare i ponti del labirinto per arrivare ovunque voglia. Proprio come abbiamo fatto noi.

– Come ci hai fatto fare tu!

Al si girò a guardarlo. Il suo viso adesso era deformato da una stretta smorfia che gli piegava gli angoli della bocca. – Esatto – disse. – E può averci tracciato in qualche modo. Nell’Uxhaxha non hai limiti di spazio né di tempo. Se ha le coordinate può arrivare anche in un punto dove eri già stato prima e nel momento in cui ci stavi.

– Questo però non è successo.

– Certo, perché non gli conviene generare un’altra linea temporale. Lui vuole beccarti nell’istante opportuno, ossia quando per cambiare le cose dovrei tornare io indietro e rifare tutto da capo. Ma se lo facessi potrei indebolire la linea corrente. Se generano una linea temporale portante, ossia molto più forte e probabile di questa, sarà difficile che non assorba la Genesi Zero. Vedi, Loris, la realtà e il tempo sono quantistici a prescindere da ogni cosa. Il reale definitivo è una combinazione di collassi d’onda e di linee probabili. E gli Horchi questo lo sanno benissimo. Hanno perfetta consapevolezza di quello che fanno.

Loris si spostò dietro alle colonne. L’oscurità lì era più fitta a causa dell’enorme contrasto con la vivida luce proveniente dall’entrata e da due strette finestre oblunghe. Quando si girò di nuovo verso l’ingresso gli mancò il respiro. Non riusciva a muoversi, qualcosa gli attanagliava il collo e il braccio destro era bloccato dietro la schiena dalla pressione di un corpo.

Una voce di donna partì a pochi centimetri dal suo orecchio destro.

– Non muoverti, Foreman – disse la voce.

Loris ebbe la precisa sensazione di essere intrappolato da una morsa. Notò che l’espressione di Aloisio era seria e compassata.

– Lo sai che è inutile, vero bellezza? – disse il dottore fissando un punto al di sopra della spalla del Consigliere. – Posso tornare nell’Uxhaxha e fregarti usando un’altra linea del tempo per poi ricongiungermi a questa tramite un ponte.

– Oh, certo. – Il tono dell’altra divenne sarcastico. – Puoi farlo tutte le volte che vuoi, ma io possiedo un sistema di memorizzazione multipla di coordinate, sincronizzato col tempo-zero dell’Uxhaxha. Riesco a richiamare le proiezioni di ogni linea temporale quando e come mi pare. E ho programmato più di duecentomila nodi su un numero di 20 alla punto 40 per ogni combinazione. Ho il controllo totale, ti fotterei comunque tutte le volte. Le versioni di me stessa del passato noterebbero con sufficiente anticipo ogni singolo cambiamento, in automatico, e si comporterebbero di conseguenza. Al massimo rischieresti di generare un inutile loop.

Al si mosse ma lei lo inchiodò con un gesto brusco della mano libera: Loris avvertì il freddo della canna di un’arma alla tempia. – Questo è un disgregatore gamma a fasci ionici del decimo secolo. Uno dei più potenti. Un solo scherzo e disintegro il cervello di Anfora. Dopo di che dovrai tornare indietro di un paio di milioni di anni se vorrai evitare questo punto del tempo. Tramite Uxhaxha scordatelo.

Aloisio rimase congelato per dei secondi che a Loris parvero eterni. Quindi ghignò. – Sai chi stai rapendo, troia di una biocyb? – bofonchiò con lentezza.

– Lo so benissimo.

L’altro scosse il capo senza smontare il ghigno. – Non credo. Vedi, lui non ha ancora completato il suo livello alfa, altrimenti staresti già ruzzolando per tutto questo posto a calci nel musetto – annuì e gli occhi gli divennero di ghiaccio. – Gli è stato iniettato tutto l’odio, la violenza, le barbarie dell’uomo accumulati in millenni di Storia. Ti garantisco che stringi al grembo il più pericoloso singolo figlio di puttana che sia mai apparso nell’universo dal big bang a oggi, cara la mia Horca del cazzo.

Loris ebbe l’impressione che la donna scuotesse a sua volta la testa, anche se non poteva inquadrarla. La udì sospirare. – Io penso invece che quello sia tu, Foreman – disse languida. – Ma ti fermeremo. Contaci.

Lo trascinò all’indietro con impeto violento. Loris sentì, più che vedere, le sue due pistole alla cintura cadere al suolo da qualche parte. Non s’era nemmeno accorto che gliele avesse sfilate. Poi vide Aloisio sparire, vide il mondo sparire.

Pochi attimi confusi, fruscii. Era nell’Uxhaxha. Lei continuava a immobilizzarlo. – Ora vai avanti camminando lentamente, Anfora.

– Chi sei?

– L’ha detto il tuo amico, alias Andrew Foreman. Non ricordi?

– L’agente degli Horchi…

– Non fare scherzi o ti salta la testa.

– Cosa volete da me? Perché non mi fai fuori e chi s’è visto s’è visto?

– È più complicato di così.

Si stavano spostando nel labirinto. L’oscurità si attenuava man mano che procedevano. Si era disabituato a quel posto e questo gli procurò ondate d’ansia.

– Dove diavolo stiamo andando?

– Rilassati. Per ora non pensarci.

Mentre camminavano uno attaccato all’altro come mosche al freddo, Loris tentò di riflettere. E arrivò a comprendere il nocciolo fondamentale di tutto ciò che gli aveva spiegato Al-Foreman. Fu una consapevolezza che gli piovve addosso come un macigno, facendogli quasi sentire il dolore fisico dell’impatto.

Lui non era nient’altro che un’ambita pedina al centro di una guerra. Una guerra tra forze delle quali conosceva meno di niente. La sua persona non era che un magazzeno di DNA, di pezzi di coscienza da cui attingere per… per cosa? Distruggere il nemico, creare una nuova specie o che altro? I biocyb erano organismi umani riciclati dotati di un cervello sillonico, gli hycon fatti di biologia sintetica. Il vecchio sogno di creare cyb ibridi, meccanici e indistruttibili si era rivelato un’idea ridicola e superata. L’uomo era riuscito a isolare la coscienza e tutto il progresso e la tecnica si sarebbero per sempre basate su quell’unica, immensa conquista.

Ma gli Horchi? Qual era la loro biologia, quali i loro segreti tecnologici?

Quel biocyb gli appariva incredibile, di una forza straordinaria. Doveva possedere tecnologie molto evolute. Però in realtà sembrava del tutto umano.

– Sono una pedina! – disse ad alta voce senza rendersene conto.

– Anfora, io… – in quel momento lei allentò la presa. Di poco, ma la allentò. E in quello stesso momento Loris fu invaso da una caterva di fluidi contrastanti, in parte congelanti e in parte roventi. Rabbia e odio si presentarono fusi in un’autocommiserazione che gli schiacciò la mente in un baleno. – Era la mia vita schifosifiglidiputtanabastardidimerda! – urlò con quanto fiato avesse.

Quando si voltò la testa gli bruciava, mentre registrava il biocyb volare per il corridoio come il frammento più leggero di un’esplosione. Non ricordava di averlo colpito. Ma l’aveva fatto.

Cavolo se l’aveva fatto!

La vide atterrare carponi, come un gatto, e disegnare sul volto una smorfia di dolore. Ne osservò i lineamenti e il corpo: era perfetta. Quel cyb doveva provenire da un futuro ancora più remoto dell’epoca di Kranshy.

– Cristoddio! – sentì che biascicava mentre cercava di rimettersi in piedi.

Cristoddio?

Si voltò a fissarlo. – Loris…

L’arma le era sfuggita di mano e lui ne individuò la sagoma nella penombra.

Loris?

Si era girata supina, appoggiata sui gomiti. Sbirciò anche lei la pistola. Era più vicina e avrebbe dovuto trasformarsi in un fulmine per anticiparla. Allora si concentrò sull’oggetto trattenendo il fiato. Il suo volto dovette assumere un aspetto grottesco a giudicare da come lo fissava la biocyb. Trascorse un numero indefinito di secondi senza che accadesse nulla.

– Funziona solo nei Mondi quella roba, amico mio. Non qui e in nessun altro posto – gli disse.

Mosse lo sguardo del tutto su di lei. Stava sorridendo.

Che diavolo ne sapeva?

Notò che si girava di lato e saltò come un grillo. Quando le fu addosso gli diede una spinta con l’anca destra e si avvinghiò al suo collo. Cominciarono a rotolare al suolo come due lottatori di fango a una sagra campestre. All’ennesima giravolta si ritrovò sotto, di schiena, intrappolato dal peso dell’altra. Con un notevole sforzo alzò le ginocchia facendola sbalzare all’indietro e in un fulmine fu in piedi sollevandola di peso e mandandola a sbattere contro la parete più vicina. La donna ricadde a terra distesa su un fianco. La osservò dall’alto in basso.

– Accidenti se sei forte! – gli mormorò. Dal tono sembrava quasi compiaciuta.

Loris l’alzò di nuovo di peso e la lanciò per il corridoio facendola atterrare a parecchi metri di distanza.

Mentre le andava incontro, fece un ampio gesto con le mani a indicare l’ambiente. – Tramite questo… coso… manipolate tutto. Passate da una linea del tempo all’altra manco fossero i binari di una ferrovia dell’evo secondo… – disse rabbioso. – Le modificate come trame di olodrammi. Il mio vero destino, quello di miliardi di persone poteva essere un altro. Nessuno ha memoria del futuro, vero? Anche se può cambiare milioni di volte, ognuno vive la sua realtà entropica. Ignaro. E anche invano, non è così? Da qualche parte in quella matrice di linee che formano complesse ragnatele, ogni singolo essere vivente potrebbe avere il suo angolo di mondo, le sue vere opportunità, il suo paradiso o inferno… il suo futuro, unico e genuino. – La voce gli tremò. – Che diritto avete tutti quanti, voialtri? Che diritto di sbirciare nei cronovisori, nella trama che scorre all’interno delle nostre cellule, delle nostre coscienze? Cosa cazzo ve ne importa se voglio una famiglia, un clan, una stramaledetta tribù? Se voglio riprodurmi con la rigenerazione sintetica o con una semplice chiavata? Essere maschio, femmina, ibrido o asessuato come gli angeli? O un Horco invece di un umano? Oppure se voglio vivere mille anni o morire in pace quanto prima per essere seppellito nel mio orto di fianco al mio cane? Che. Cazzo. Di. Diritto. Avete!

– Anfora, maledizione, ascolta…

Per tutta risposta la raggiunse e la sollevò un’altra volta spedendola ancora più lontano. Stava provando qualcosa che non aveva mai assaggiato prima. Nemmeno nei suoi incubi di guerra più truci, anche perché lì c’era la paura, lo spettro della morte. Ora invece non gliene fregava un accidente di morire. Provava soltanto un bieco istinto alla distruzione. Totale.

La vide battere la nuca a terra, in modo violento. Ma continuava a fissarlo.

Di cosa cazzo era fatto quel biocyb?

– Non serve uccidermi – gli disse scuotendo appena il capo. – Se anche ci riuscissi un’altra versione di me noterebbe il mutamento e interverrebbe cambiando tutto.

Lui prese quanto più fiato possibile e si lanciò di nuovo su quel corpo. Voleva finirla. Era l’unico pensiero su cui si ritrovava sintonizzato l’intero suo essere, adesso.

Quando la raggiunse atterrò al suolo sulle mani e le ginocchia. Il biocyb del futuro remoto era scomparso come un ologramma.

Poi sentì un forte colpo alla nuca e fu il buio.

A Evezra gli occhi stavano di nuovo bruciando, mentre accovacciata su un ginocchio osservava Loris Anfora svenuto e riverso al suolo come un borg di placston morbido.

– Quanto cazzo ci hai messo a teleproiettarmi?

– Ci ha sballottati come sacchi di patate per mezzo labirinto! – sbraitò il Repr.

– Cavolo, come l’hanno reso potente… Wow!

– Devi legarlo mani e piedi e trasportarlo in spalla. Se si riprende prima ci fa un bel culo a fiocchi, ragazza.

– È arrabbiato come un toro impazzito e ne possiede la forza di una mandria intera. Se fossi stata un semplice cyb o un hycon umano, ora sarei una polpetta al sangue. – Attivò le narici al massimo e inspirò come a voler riprendere contatto con la realtà. – Dovrei avere dei nastri magnetici da qualche parte.

– Dietro alla cintura, dove hai portato a spasso quell’arma.

– Grazie.

– Prego. Ma sbrigati.
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Era un’anima girovaga.

Non aveva braccia né gambe, solo vista, udito e olfatto. Si librava simile a un pallone sonda o a un microrazzo a spinta ionica. Però di certo non possedeva materia.

Gli edifici, maestosi, dalle forme complesse e i colori lucidi e brillanti, se ne stavano sparsi ovunque a varie altezze, alcuni perfino in perimetri orbitali. Non seguivano un ordine, almeno non apparente. Un caos di metalli e portali, ma a suo modo di genuina bellezza.

I soli erano due, uno biancastro e molto luminoso, l’altro rosso e scuro. Un alone da un altro orizzonte gli fece intuire che ne stesse sorgendo un terzo. Strati luccicanti coprivano suoli calcari e di gesso, enormi tubi di un cristallo simile a diamante trasparente si ergevano fino a perdersi nel cielo dalle mille sfumature di colore.

Da ogni parte uomini, donne, ibridi e angeli camminavano o volavano con l’antigravità. Bambini giocavano in ampi spiazzi fioriti sotto l’occhio vigile e rassicurante di cyb-sitter.

E c’erano persone… semiumane e altre non umane.

Notò gruppetti che chiacchieravano.

I non umani lo incuriosivano parecchio. Non lo spaventavano, ma gli suscitavano un senso di attrazione repulsiva. Non riusciva a definirla in altro modo. Avevano la pelle liscia, a tratti increspata. La testa, di stretta forma ovale, possedeva un movimento longitudinale, simile a quello delle tartarughe. Notò infatti che alcuni la ritiravano in una cavità che si apriva alla base del collo. Potevano ergersi in posizione eretta, come gli umani, oppure distendersi e strisciare veloci al suolo. O ancora sollevarsi e librare con movimenti morbidi. Non avevano arti, ma una sorta di appendici che allungavano e ritraevano come la testa. La forma era quella vaga di cefalopodi oblunghi. Erano più minuti degli umani, ma i loro strani occhi “liquidi” apparivano piuttosto espressivi e intelligenti. Più di quelli di un umano medio. Questo lo impressionò non poco.

I semiumani somigliavano a biocyb del passato, quelli a cui venivano trasferite le coscienze subito dopo la Rivelazione. Piuttosto alti, erano glabri e avevano la pelle liscia come bambini. I colori di quest’ultima non erano molto variegati, si limitavano a un pallido roseo o al marrone più o meno scuro. A differenza degli umani, che esibivano pigmenti diversissimi e talvolta spettacolari.

Quel posto gli piaceva. Aveva qualcosa di familiare, come il deja-vu di un sogno che avevi fatto da ragazzo e che a volte ti torna per un fuggevole istante. Assaporava odori gradevoli, in un certo modo primaverili. I suoni rassicuranti, tranquilli anche quando erano chiassosi.

Capiva i discorsi di molti, anche se non sapeva come. C’era fermento in quel luogo: entusiasmo, positività. Avvertiva una proiezione decisa verso un futuro positivista. Anni prima aveva desiderato vivere in un secolo lontanissimo che gli storici chiamavano “il secolo dei lumi”. E nel suo bagaglio ideologico – politico vi aveva inserito lo spirito di quel secolo. Come inizio di una nuova era. Quel luogo pareva possedere lo stesso spirito.

Ma dov’era finito, come ci era arrivato là? E perché era solo una mente osservatrice su quel pianeta?

Erano domande a cui non riuscì a dare una parvenza di risposta.







Limbo

Una sorta di nebbia davanti agli occhi si diradò. Ora si trovava in un ambiente buio, anche se davanti aveva dei bizzarri aria-screen di forma rettangolare che fluttuavano nel nulla. Si sentì sul serio come se si fosse svegliato da un sogno piacevole in cui avrebbe desiderato restare. E provò anche la tipica sensazione deprimente e fastidiosa del ritorno alla realtà. Fastidio che si accentuò e lo colpì come una secchiata d’acqua fredda nell’istante in cui s’accorse di avere polsi e caviglie immobilizzati su qualcosa di simile a un largo sedile, gelido come il marmo.

Stava per essere invaso dal panico quando l’ambiente s’illuminò di un alone diffuso abbastanza chiaro. Gli aria-screen erano molti e sembravano oggetti intrappolati in una ragnatela invisibile. Girò lo sguardo e notò due figure molto vicine a lui. Una la riconobbe subito: era la biocyb del futuro che l’aveva rapito. L’altra era un uomo.

Questi gli sorrise. Aveva uno sguardo terribilmente intelligente e acuto. Portava corti capelli argentei e un lieve accenno di barba. Una tuta verde e sottile molto simile a quella della cyb, a parte il colore perché questa era blu cobalto, gli inguainava il corpo.

– Salve, Consigliere – disse costui. – Hai avuto qualche problemino, ma di certo ora starai benissimo.

– Dove accidenti sono. Chi è lei?

– Oh… io… devi scusarmi. Sei il secondo umano della Genesi Zero che incontro “di persona” dopo secoli e da quando mi trovo in un altro stato fisico, diciamo. L’altro era Salvius Sorrenti.

– Cosa? Lei sarebbe…

– Sì, io sarei… – accentuò il sorriso. – Sai cosa hai visto?

– Non era un sogno?

– No. Ti abbiamo proiettato la coscienza, tramite questo screen, su uno dei mondi degli ammassi esterni dove si sono rifugiati i vecchi umani fedeli a Sorrenti e… gli Horchi.

– Ma di che cazzo sta parlando? Vuole dirmi chi diavolo è davvero lei?

– Ma te l’ho appena detto. Non mi hai sentito?

– Quello che mi ha detto è impossibile e per almeno un centinaio di ragioni. Perché sono legato?

La biocyb sospirò. Anch’ella gli sorrise. Fu in quel momento che, potendola guardare meglio, potendo osservare una sua espressione umana come il sorriso, si accorse che emanava qualcosa. Qualcosa di indefinibile, di familiare. Come quando ti sembra di aver conosciuto qualcuno in una vita precedente.

– Per poco non mi hai ammazzato – disse lei. – Con… le sole mani. Ti stanno tramutando nell’odio fatto persona. In una cosa che neanche le antiche credenze sul demonio possono eguagliare. I… i tuoi occhi. Oh, Cristo! Il tuo sguardo. Se avessi avuto uno specchio con me ti saresti disintegrato da solo, Anfora.

– Dove siamo?

– Nel limbo – rispose l’uomo. – Noi lo chiamiamo così. È una specie di realtà congelata nel tempo che si affaccia nell’Uxhaxha, ma non ne fa del tutto parte. Una sorta di periferia.

– Ora comprendo. Il luogo dov’era stato Sorrenti, giusto? Quello che permetteva di spostarsi nell’universo fisico attraverso la coscienza universale. Il Gemis.

– Esatto. Noto con piacere che stai tornando lucido e ragionevole.

Loris scosse la testa. – No, invece proprio non capisco.

– Capirai. Fidati.

Anfora udì un leggero scatto e si accorse di essere libero, ma continuò a starsene seduto. Era troppo frastornato e allibito per preoccuparsi di sgranchirsi le membra. I due lo osservarono in silenzio, poi si scambiarono uno sguardo fugace e l’uomo cominciò a parlare in tono pacato ma grave.

– Prima mi hai chiesto chi fossi. È così?

Loris annuì.

– Bene. Sarà meglio che lo sappia. Il mio vero nome, quello della mia coscienza originale, è… Hort Logan.

Loris deglutì a fatica. – Logan? – disse.

L’altro grugnì con una smorfia ironica. – Già. Il cibernauta perduto. Ora, quello che ti ha riferito Foreman è reale, ma il fatto è che non ti ha detto tutto. O almeno non l’ha espresso nel modo giusto.

– Quale sarebbe… il modo giusto?

– La pura e semplice verità. È vero che ci alleammo e spedimmo il segnale che conteneva le istruzioni per trasferire le coscienze. Era il primo passo verso l’immortalità fisica, per consentirvi di esplorare l’universo senza più limiti biologici e senza affidarvi solo a macchine puerili. Colonizzare la galassia e poi andare oltre. E per consentirvi di arrivare un giorno ai ponti dimensionali, come l’Uxhaxha e il Gemis, per divenire simili a noi. Ma, vedi, lui aveva ben altri scopi dei nostri. Lui finse di essere rinsavito.

– In realtà… sostiene di essere mosso dal salvaguardare l’umanità dagli Horchi…

Logan scosse il capo. – Voleva creare una matrice temporale in cui confluissero tutte le linee entropiche. Favorire lo sviluppo di una civiltà manipolata dall’alto, con classi sociali rigide, pedine inconsapevoli da muovere in una grande scacchiera. Favorire un gioco che predisponesse l’umanità.

– A cosa?

Hort e la cyb si guardarono di nuovo. Poi lui tornò a fissare Loris con un’espressione di disprezzo: – Al suo avvento – rispose.

Seguirono attimi di gelido silenzio. Logan tirò giù un sospiro e ricominciò a parlare con lentezza. – Andrew era stato per secoli il dio dei mondi oscuri. Quando gli prospettai la possibilità di poter comunicare col nostro vecchio mondo fisico, la Genesi Zero, non gli parve vero. Ormai il suo culto era obsoleto, col tempo gli abitanti della nostra realtà si erano evoluti e avevano realizzato di aver a che fare con nient’altro che una specie di psicopatico. Pertanto dovette letteralmente esultare quando gli fu proposta l’alleanza col… nemico. Come saprai, io ero stato per altrettanto tempo visto come il demonio. Ma è una lunga e inutile storia ormai. Dicevo, non gli dovette sembrar vero poter arrivare a manipolare, dall’alto di un’altra dimensione, il mondo fisico originale fatto di materia ordinaria da cui tutti provenivamo. Quello che un tempo noi chiamavamo Verità.

– E gli Horchi?

– Credo che tu li abbia visti gli Horchi. È l’unica specie aliena incontrata dai primi immortali nel corso delle loro peregrinazioni ad aver raggiunto un livello di progresso simile al vostro. Vedi, quando una civiltà arriva a espandersi fra le stelle non ha più alcuna sete di dominio. Questa fa parte di una fase primordiale della sua evoluzione. Gli… Horchi sono innocui. Hanno una predisposizione alla conoscenza, alla curiosità. Anelano incontrare altri esseri viventi per studiarli, catalogarli, comunicare con loro. – Socchiuse gli occhi. – Sono entusiasti della vita e la rispettano in tutte le sue forme.

– Sembravano a loro agio su quel mondo.

– Anche loro usano qualcosa di simile ai nostri hycon, quindi possono adattarsi a qualsiasi ambiente planetario. – Sorrise. – E non si chiamano Horchi. Hanno un nome complicato tradotto in linguaggio umano: Crssiopacteruus. Gli Horchi di cui vi hanno parlato per anni sono solo uno spauracchio inventato di sana pianta, un pretesto per soffocare ribellioni e dissidenti. E per investire risorse nella ricerca dei pianeti lontani su cui si sono rifugiati, come profughi, Sorrenti e i suoi antichi immortali. Tutto ciò che hai visto su quel pianeta, l’armonia, l’uguaglianza basata sull’empatia biologica, la libertà sociale e di scelta per ogni singolo essere senziente… – scosse il capo. – Ebbene tutto ciò non piace per nulla a Foreman e, di conseguenza, all’Eufonia, che lui ha “creato” manipolando la vostra realtà. Sai cosa significa Horchi?

Loris scosse la testa in silenzio.

– È una parola derivante dal nome con cui antiche comunità spaventavano i bambini. Ha il sapore di una presa in giro.

– Come può Foreman manipolare la nostra realtà?

– Ha installato un apparecchio basato sul modello di Hirwing in un mondo dell’area oscura collegato a un punto cruciale dell’Uxhaxha: con esso riesce a comunicare con le IA della Genesi Zero e a influenzarle facendosi credere una super IA del futuro remoto. Ha già manipolato secoli e secoli di Storia dall’esterno. – Logan fece una pausa significativa. Lo sguardo gli divenne tagliente. – Il suo vero, unico obbiettivo è far confluire le due matrici, la nostra e la vostra, in un punto specifico del tempo-zero, per preparare un’invasione dai mondi oscuri nel vostro. E instaurarvi un regime teocratico in confronto al quale l’attuale Eufonia è un olodramma per ragazzi.

– Ma… può davvero farlo?

Di nuovo gli sguardi di Logan e della cyb si fusero per un attimo. La donna fissò Loris, il suo sorriso adesso era di un amaro che gli fece venire i brividi. – L’ha già fatto, Loris Anfora – disse. – Vedi, questa è una linea temporale secondaria. L’abbiamo generata per impedirglielo.

Loris tentò di rilassarsi su quella specie di sedia, ma non era sicuro di esserci riuscito. – Impedirglielo… come? – chiese.

Hort trasse un respiro profondo. – Sì, Anfora, c’è già riuscito. Nel futuro della linea principale, quella a massima probabilità, tu sei stato il suo più efficace strumento. Il suo più feroce condottiero. Hai distrutto mondi come quello che ti abbiamo mostrato, mondi che potevano costituire il vero futuro. Hai ucciso, torturato e deportato miliardi di esseri, umani e non, su autentici inferni, soffocando qualsiasi resistenza, anche la più agguerrita, grazie alle tue uniche e incommensurabili capacità militari e strategiche. La tua abnegazione per lui, il tuo disprezzo per l'intera razza umana hanno fatto di te il più terribile Himmler della Storia galattica. Il complotto… quello che hai subito, la vita che ti è stata tolta, è stato usato per fornirti un input primordiale, per predisporti a una carica di odio infinita e senza precedenti verso chiunque in questo universo. – Schioccò le labbra come per riprender fiato. – Ti è stato spiegato che nessuno di noi, né io né lui, possiamo prender forma nel vostro spazio-tempo a quattro dimensioni. Sarebbe come voler far entrare un esaedro in un cerchio. Io che ti sto parlando… l’Hort Logan che vedi qui nel limbo è solo una proiezione, una specie di ectoplasma solido. Perciò lui è ricorso al tuo amico Campi per arrivare a te, dopo che i cronovisori del decimo secolo dell’Eufonia ti avevano individuato.

– Ma se voi avete generato una linea secondaria intervenendo nel passato, perché non impedire il complotto dall’inizio, perché farmi arrivare qui?

La biocyb sbuffò. – Non è così semplice. Per nulla.

Hort annuì: – Esistono punti focali nel tempo, detti nodi. Sono punti a più alta probabilità rispetto agli altri. Se noi avessimo impedito il complotto, lui avrebbe potuto reagire al suo fallimento intervenendo tramite Uxhaxha a sua volta, creando altre linee del tempo. E così via all’infinito. Non saremmo mai riusciti a far confluire questa linea nella matrice principale. Purtroppo non possediamo i suoi mezzi. No, Anfora. C’è un solo modo, purtroppo.

Loris si sentì semplicemente agghiacciare. – E quale? – sospirò col fiato che gli tremava.

– Distruggere l’Uxhaxha in modo da creare una nuova matrice temporale: la Genesi Uno.

– Distruggere…

– Esatto. E dobbiamo sfruttare un nodo del tempo.

– Come? Cioè, voglio dire, se anche ci riusciste, lui può sempre intervenire prima e rendere tutto vano. No?

Logan scosse la testa. – Sarà meglio che ti spieghi il resto che devi sapere – disse.

Trascorsero lunghi istanti di silenzio. Quando Hort ricominciò a parlare, la sua voce arrivò a Loris simile a un riverbero sovrannaturale.

– Foreman ricorse a Campi usando il proiettore di Hirwing. Io non sono in possesso di quel modello, non ho mai saputo come sia riuscito a procurarselo, forse ha sfruttato un primo contatto con l’IA della matrice principale. A differenza sua, che con quell’apparecchio può proiettarsi dove vuole, noi possiamo scegliere solo dei punti limitati in cui farlo ricorrendo a un altro genere di proiezione, di tipo psichico. E fu in questo modo che la mia compagna Sarah Peerson, dopo la tua condanna, riuscì a contattare una persona a te molto vicina: Laeya Costa.

Loris si agitò sulla sedia. – Ma cosa…

– Calma, Consigliere. Devi solo ascoltare, per favore. Quella donna ti amava davvero molto. Nonostante tutte le evidenze, il suo istinto ti riconosceva innocente. Fu facile convincerla a intervenire. Sempre tramite proiezione psichica, spedimmo temporaneamente la sua coscienza indietro di qualche anno, nel suo corpo di allora, presso uno dei nodi di cui ti ho parlato e prima dell’intervento di Campi ai tuoi geni. Mentre dormivi ti inoculò un siero antropico contenente alcuni tratti essenziali del mio ego. Per renderle possibile interagire col te del passato, nella stessa linea entropica, le fornimmo un iniettore a massa negativa.

Loris trattenne il fiato. Ma non disse nulla.

– Capisci? – continuò l’altro. – È questa la prima delle due azioni con cui abbiamo originato l’attuale linea secondaria che stai vivendo. Se Campi è stato l’agente inconsapevole di quel pazzo, tu sei stato il mio. Altrettanto inconsapevole. Avrai notato che nelle realtà alterate da modelli quantistici, i cosiddetti Mondi, riesci a fare cose fuori dall’ordinario, vero? – sorrise. – Pensa che millenni fa ero soprannominato “lo stregone”. Il mio clone virtuale era uno psicoprogramma speciale che generava una sorta di supereroe, un messia dei miracoli.

– Molto divertente!

– Lascia perdere il sarcasmo, Anfora. Adesso non serve a niente, se è mai servito a qualcosa. – Emise un profondo sospiro. – L’altra cosa che facemmo fu fornire alla mia amica qui, Evezra Thorn, biocyb molto sofisticato in cui proiettammo una coscienza alterata e che infiltrammo nel macrocircuito delle IA, uno psicosoftware basato su mappe di entrambe le linee temporali: quella vecchia che intendevamo modificare e quella nuova. In questo modo, nell’Uxhaxha ha avuto uno strumento formidabile con cui individuarvi e prevedere ogni più piccolo cambiamento, anche quello più improbabile, e quindi avere il tempo per intervenire. Come quando siete finiti nel mondo delle amebe. Quello è stato un errore del Campi-Foreman della nuova linea secondaria, ma fu Evezra a tirarvi fuori da lì, tramite una proiezione di tipo psicomeccanico molto progredita, e a trascinarvi dove aveva previsto lui, in modo da ricongiungervi con le coordinate della vecchia linea.

Loris fissò Evezra ed ebbe di nuovo la strana sensazione di deja-vu. Doveva essere per la sua voce che aveva già ascoltato mentre era un’ameba.

– L’unico che ci riuscì senza il suo aiuto fu lo stesso Aloisio – continuò Logan. – Infatti arrivò in anticipo nel mondo-sosta. Quando comprese che ce l’avreste fatta pure voi, ebbe il tempo di farsi trovare “morto”, probabilmente facendosi sparare da uno dei suoi angeli-fantasma che si aggirano in quei mondi, fornendo così un alibi di ferro al dottore e instillando il dubbio fra voi quattro. Uno dei suoi tipici scherzi goliardici che lo divertono un sacco. Come quei maledetti versi di una sua vecchia poesia che infila dappertutto. – Sorrise amaro. – La tenebra vomita il sangue dei vivi e le tombe lo raccoglieranno – recitò. – Il resto lo sai.

– Per quale motivo la biocyb non mi ha beccato prima?

– Perché il tuo incontro con Aloisio-Foreman e le sue rivelazioni costituivano un nodo. Secondo le proiezioni era lì e soltanto lì che doveva prelevarti: un minuto prima sarebbe stato inutile e un minuto dopo, troppo tardi. Lei seguiva delle ispirazioni di volta in volta e per tutto il tempo precedente non doveva perderti mai di vista dall’Uxhaxha.

– Insomma… lo scopo era dotarmi di mezzi inconsueti di sopravvivenza negli antichi mondi virtuali quantistici e portarmi qui? Perché?

Lo guardarono con intensità senza rispondere. C’era una sorta di bizzarro imbarazzo nelle loro espressioni.

– Allora? Fatemi fuori e chiudiamola. Foreman non avrà più il suo Himmler del cazzo e…

– Ti ho già detto che è più complicato di così – lo interruppe Evezra.

– Tu non conosci quel maledetto psicopatico – intervenne Hort. – Troverebbe un altro, o altri sistemi. Ricorda che questa linea, per ora, è meno forte della prima. E finché avrà quel dannato proiettore in quel punto dell’area oscura dell’Uxhaxha potrà fare ciò che vuole. Un aggancio fisico con la matrice Genesi Zero lo rimedierebbe comunque. Ed è già intervenuto in questa linea secondaria. Vedi, nella prima, Aloisio gli era servito solo per modificare il tuo DNA e iniettarti le coscienze ataviche di migliaia di combattenti della Storia. Ma le IA sue alleate devono avergli mostrato la derivazione della nostra nuova linea temporale. Siccome gli abbiamo reso quasi impossibile individuarne il nodo di partenza, incasinando i “film” di cui ti ha parlato, non ha potuto impedire alla tua donna di generarla e così ve lo siete ritrovato tra i piedi nel nuovo percorso. Doveva evitare il peggio, portarvi dove voleva lui per impedire ogni possibilità che questa linea si ricongiungesse con la prima, oltre a capire quali fossero le nostre intenzioni.

– Chi fu a guidarci nella vecchia linea?

– Tu stesso. Eri già il suo agente, seppur ancora inconsapevole. Campi ti aveva iniettato anche conoscenze subliminali del labirinto. Nella seconda linea non l’ha fatto, avendo deciso di accompagnarvi di persona. In quella precedente arrivasti da solo alla guarnigione da dove iniziasti la tua inarrestabile carriera, dopo che lui ti aveva istruito come ha tentato di fare in questa, prima che Evezra intervenisse.

– Che fine hanno fatto quelli che ci avevano preceduto nel percorso?

– Una volta giunti nelle aree morte, Foreman li faceva fuori tutti, come i tuoi compagni, quando capiva che fra loro non c’era nessuno corrispondente al profilo che cercava. Fino a che dal decimo secolo non gli arrivò la dritta su di te.

Loris avvertì la sensazione che la testa gli scoppiasse, gli occhi bruciavano. Voleva comprendere ma aveva paura di farlo. Inspirò con forza prima di parlare. – Ma per quale motivo questa linea del tempo è più debole mentre quella generata dal complotto ha dato origine a quell’orrendo futuro? Cos’è fortuna, caso?

– No. Sapevano quello che facevano. Nel decimo secolo le tecniche di manipolazione del tempo hanno raggiunto un livello formidabile. Vedi, loro non hanno affatto creato una linea secondaria. Attenendosi fin nei minimi dettagli alle trame elaborate dai loro potenti cronovisori, riducono al minimo le varianti di disturbo. Questo gli rende possibile modificare la stessa linea principale utilizzando nodi e proiezioni ad altissima probabilità. Ogni singola scelta della congiura per rapirti faceva parte della trama: chi doveva arrestarti, dove e quando. Chi doveva uccidere per te, in che modalità, chi doveva procurarsi il tuo DNA. Coloro che ti avrebbero seguito. Non un solo capello fuori posto. A parte il tuo amico psicologo, ma ciò è accaduto in questa linea del tempo e Foreman ha di certo fatto bene anche i suoi calcoli. Comunque, un minimo cambiamento nella linea principale non previsto avrebbe prodotto derivazioni parassite più deboli, come la nostra. Ma a noi non interessava mantenere la linea principale, il nostro vero scopo è un altro.

– Perfetto. Quindi… cosa ci faccio qui?

Logan mosse appena le labbra quando parlò. – Con la mia essenza dentro di te, possiedi una forma di energia che nei Mondi è qualcosa di assoluto. Non dimenticare che per secoli lì dentro sono stato l’anti-dio. Adesso sei la mia versione in quattro dimensioni, così come Campi è quella di Andrew. Tu puoi entrare nell’area oscura, nel mondo in cui si trova il proiettore di Hirwing, e usando la massima energia di cui ti ho dotato, far esplodere quel maledetto aggeggio. – Fece una pausa e annuì rendendo il suo sguardo ancora più acuto. – Una singolarità non può assorbire massa-energia in quantità eccessive in tempi piccoli. Lì dentro il tempo si annulla, ma una quantità immensa di energia, anche virtuale secondo le equazioni dei campi quantistici alterati, produce lo stesso effetto che produrrebbe su una stella al limite del collasso: la fa esplodere. Tuttavia la singolarità non può espandersi al suo interno, per cui l’abnorme aumento di energia la farà accartocciare ancora di più su se stessa. Ora, il proiettore occupa uno dei nodi principali rispetto all’Uxhaxha, è normale che sia così. Perciò quando esploderà, essendo basato su un modello a nove dimensioni collegato allo spazio-tempo unitario del tempo-zero, l’esplosione si diramerà per l’intera singolarità facendola collassare in un punto ancora più infinitesimale. Un punto senza dimensioni, il nulla fisico.

Seguì un silenzio che si sarebbe potuto liquefare come burro. Loris, incredulo, scosse la testa. – È una stronzata. No? Cosa impedirà a Foreman di cambiare un qualsiasi percorso precedente a quest’evento catastrofico?

– Non hai capito, Anfora – intervenne Evezra. – Quello è un punto nodo, qualsiasi cosa farà prima creerà una nuova linea temporale più debole di questa e non riuscirebbe a ricongiungerle per un motivo molto semplice: se distruggi la singolarità, la distruggi in tutte le dimensioni possibili. Comprendi? Anche… come spiegarti?… anche ogni futuro e passato. Il tempo-zero è connesso con tutte le linee temporali possibili ed è unico, non si proietta in esse. Quindi se ne hai i mezzi puoi distruggerlo da ovunque lo attacchi, anche dalla più debole delle linee alternative del tempo. E una volta distrutto, sarà come creare una voragine incolmabile nella linea entropica principale.

– Quindi l’intera realtà quantistica? Il flusso ordinario, la Genesi Zero a cui quel labirinto è collegato tramite il proiettore?

– Esatto – intervenne Hort. – Il nodo in cui Evezra ti ha rapito e Andrew ti ha perso si congelerà, farà da scorciatoia. Questo cancellerà ogni pezzo di futuro della linea principale generando una nuova matrice quantistica: la Genesi Uno. Un nuovo corso del tempo senza manipolazioni. Ci sarà un passato: abbiamo calcolato che alcuni eventi di estrema probabilità si conserveranno, come ad esempio la Rivelazione di Sorrenti. Così come la Storia dell’evo primo e secondo. Il tempo è una semplice dimensione dello spazio e noi la vediamo come tu vedi l’altezza o la profondità. Pertanto l’esplosione tenderà ad attenuarsi nei punti più lontani.

– Sparirà l’Eufonia?

– Oh, credo proprio di sì.

– Io ci sarò? Sarò un altro o cosa?

Logan si strinse nelle spalle. – Ci sono solo due diverse alternative: ucciderti qui adesso, senza forse risolvere niente. Oppure lasciarti dominare l’universo come il più spietato sciacallo che abbia mai avuto forma umana.

Loris annuì. La sua mente era una voragine in quel momento. – Ho… – disse in un soffio appena udibile – …ho davvero fatto quelle cose nel… futuro?

Hort ed Evezra si fissarono per l’ennesima volta. Poi il vecchio cibernauta lo guardò abbassando gli angoli della bocca.

– Vuoi… dare un’occhiata a ciò che farai dopo aver raggiunto il tuo livello alfa, Anfora?

E Loris vide. Come un’anima girovaga, vide.

(Anima girovaga? Cos’è un’anima girovaga?)

E quell’anima si stropicciò in mille pieghe, facce opache o profondamente oscure, ognuna delle quali urlò, per poi pregare con parole dimenticate dal tempo, epiteti che sembravano perdere istante per istante ogni senso comunicativo. Tranne un’implosione di orrore. Tranne una sfoltita voglia di continuare a gridare. Ma non le udì. Erano soltanto là ad aleggiare intorno a lui.

Perché ciò che stava guardando era l’inferno.
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La freccia… segui la freccia… cercala ovunque, trovala… la freccia… devi seguire… la freccia…

Tu sei Loris Anfora… sei Loris… e devi seguire la freccia…

– Professore. Va tutto bene?

– Ehi!

Spalancò gli occhi e vide due infermiere e un inserviente. Ci mise un po’ a metterli a fuoco.

– La freccia – disse.

– Cosa?

– Sta ricominciando – fece l’uomo. Aveva un viso emaciato con rughe profonde agli angoli della bocca. Una mascherina azzurra gli copriva la zona dietro il mento. Lo stava guardando con espressione schifata, manco osservasse un cadavere durante un’autopsia.

– Cosa diavolo è un’autopsia? – domandò.

L’inserviente per tutta risposta fissò una delle due infermiere. Era piuttosto grassa e i capelli biondi spuntavano a pioggia, disordinati, dalla cuffia.

– Chiamate il dottor Melin – disse l’uomo.

L’altra infermiera sorrise. – Stia calmo, professore. Eh? Eh?

Era sdraiato su un lettino d’ospedale. Fece girare lo sguardo. L’ambiente era spoglio, striminzito, sembrava arcaico e obsoleto. Se non fosse stato per… per qualcosa che… aveva visto da qualche parte (olodrammi) non sarebbe riuscito a riconoscerlo.

– Evo secondo! – esclamò.

– Che cavolo dice? – chiese l’infermiera bionda.

– Ve l’ho detto sì o no che sta ricominciando a delirare? – sbraitò l’inserviente. Si distingueva dalle due donne per il camice blu chiaro, mentre i loro fondevano il bianco col grigio.

La seconda infermiera, castana e simpatica, molto snella con antichi occhiali che le rendevano lo sguardo sornione, lo inquadrò ridiventando seria. – Crede di essere di nuovo quel tipo del futuro – disse.

– Questo cambia personalità ogni dieci minuti. Ma che… diavolo! – disse la collega.

L’infermiera simpatica si chinò su di lui. Sentì il suo respiro sul collo. – Si calmi, professore – gli disse con voce languida. – Deve rilassarsi, okay? Non ci costringa a legarla ancora. – Sospirò assumendo un’aria di rammarico. – Non ci piace farlo.

– Dove sono?

– Dove mangia a sbafo, la curano e delira beato da più di quattro anni – sbuffò l’inserviente.

– Vado ad allertare il dottor Melin – disse la bionda coi capelli a ciuffi.

– Era ora – rispose l’uomo in camice blu.

Lo trascinarono per un lungo corridoio: le due infermiere, una aggrappata al suo braccio destro, l’altra al sinistro, e dietro l’inserviente che li seguiva come un grosso cane da pastore.

Lo studio del dottor Melin era angusto, piccolo e a stento illuminato da una finestra su un lato. Dal soffitto pendeva un emanatore di luce elettrica spento, fisso e immobile come un occhio meccanico. La scrivania era scura, molecolare, di legno antico. Tutto era antichissimo, ventesimo o ventunesimo secolo.

– Mettetelo sulla sedia e lasciateci soli – disse Melin, il cui sorriso gli parve quello di un gatto che si stesse stiracchiando.

Rimasti soli, seduti l’uno di fronte all’altro separati dalla scrivania, Melin lo fissò a lungo. – Allora, professore. Come si sente stamattina? – esordì con una voce dai toni sfumati e musicali. La testa pelata, liscia come la pancia di un salmone tranne per i ciuffi brizzolati che spuntavano dalle tempie, si mosse appena.

Lui non rispose, rimase a guardarlo col capo leggermente chino che gli pesava come un macigno.

L’altro si sporse attraverso la scrivania. – O devo chiamarla… Loris Anfora? – Gli occhi castani emisero lievi scintillii.

– Dove sono?

Melin sospirò. – In un ospedale psichiatrico.

– Sono… pazzo?

– Oh, qui dentro non usiamo questi termini da strada. – Si rilassò sulla poltrona. – Diciamo che è malato. Solo malato. Dovrebbe saperlo ormai, anche se mi rendo conto che in questo momento debba essere un po’ confuso.

– Malato.

– Esatto. Lei è affetto da una grave forma di schizofrenia acuta che comporta disturbo bipolare accentuato e personalità multiple. – Strinse le palpebre. – Mi segue?

Lui scosse il capo. – Personalità…

– Multiple. – Il dottore sfogliò delle cartelle senza guardarle. – In momenti diversi lei è un assassino seriale, uno studente universitario, un meccanico del Bronx, una prostituta di quartiere e una escort d’alto bordo. Da qualche giorno, sempre più spesso, sta facendo capolino anche un tizio arrivato dal futuro.

Cercò di deglutire, ma la gola era secca come una piana di Marte. – C’è una freccia qui, da qualche parte?

– Cosa?

– C’è qualcosa che ha a che fare con le frecce?

– Le frecce? Ora è pure un indiano, per caso? – Melin aggrottò la fronte perplesso. – Non mi risulta niente del genere.

– In che anno siamo?

– Nel duemilanove dopo Cristo.

Stavolta con enorme sforzo riuscì a deglutire. Emise un rumore strano, come di una botte che scricchiolasse.

– Si sente bene?

– Non lo so. Chi sarei in realtà?

– La sua vera identità è quella di Josef Hirwing, nato a Melport, una cittadina sperduta nel Kentucky, il diciotto febbraio 1958. Ed è un esimio professore di fisica teorica a Pasadena. – Melin sospirò. – Cinque anni fa diede i primi segni di squilibrio. Alcuni colleghi la segnalarono. Blaterava di aver creato una roba che annullasse il tempo e lo spazio o qualcosa del genere, una specie di proiettore che avrebbe nascosto da qualche parte al di fuori della… realtà fisica. E altre amenità di questo stampo. Poi, in preda alla personalità del serial killer, tentò di uccidere due donne in un hotel di New York. Ed è finito qui. – Il dottore abbassò lo sguardo sul ripiano lucido della scrivania. – Mi sa che devo caricarle un po’ le medicine. Quando cominciano a spuntare nuove identità vuol dire che le cose stanno peggiorando. Mi capisce, vero, professore?

Pobrosky mosse una pedina bianca con lentezza esasperante senza smettere di fissare la scacchiera. Erano nell’ampia sala ricreazione, seduti al banchetto dei giochi da tavolo. Le sagome di pazienti vaganti come anime in pena creavano ombre psichedeliche, che smorzavano tratti di luce proveniente dalle portefinestre.

– Tocca a te, prof – disse Pobrosky. Aveva due vispi occhi da topo e uno sguardo da topo in trappola. I capelli color nevischio sporco erano rasati quasi a zero, dandogli l’aspetto di un ergastolano. D’un tratto sorrise mostrando denti ingialliti dalla nicotina e gli puntò le iridi grigie addosso. Sembrava in imbarazzo. Quando lo guardava in quel modo lo faceva sentire un fantasma trasparente, come se mettesse a fuoco ciò che c’era dietro di lui. – Posso farti una domanda?

Lui annuì appena, senza fiatare.

– Vieni davvero dal futuro?

– Qualche volta.

– Dici sul serio?

Lui annuì di nuovo. – Certo. Altre volte riparo e ingrasso motori nel mio garage del cazzo, sopra il Bronx. Dopo puzzo di grasso e olio da far vomitare. Altre ancora seguo corsi di sociologia politica a Yale e mi sbatto studentelle che me lo succhiano fin quasi all’asfissia.

– Davvero? – Pobronsky si eccitava con poco. Il pomeriggio precedente tre infermiere e due inservienti robusti lo avevano trascinato di peso, legato e sedato in una sala a isolamento, dopo averlo beccato nel bagno delle signore mentre si masturbava con violenza, scandendo a voce alta e con un buon senso del ritmo: “suonami il bongo, suonami il bongo, suonami il bongo…”

– Già. Non ci credi?

– Mmm…

– E altre volte ancora, insceno danze del ventre a ricconi di mezza età, dopo averli fissati al letto con manette di stoffa. E mi pagano profumatamente per questo.

– Cazzo!

– Già.

– Che vita interessante la tua!

– Vero?

– Come… com’è il futuro?

– Un casino. Una boiata pazzesca.

Pobrosky allargò il sorriso. Ma stavolta non rispose, si limitò a fissare gli occhi nei suoi. Sembrava un fratello imbecille del diavolo.

– Posso farti io una domanda, adesso? – gli chiese lui.

– Devi muovere.

– Fanculo la dama. Mi arrendo, hai vinto…

– Che domanda?

– Hai mai visto qualcosa che somigli a una freccia in questo posto?

Il sorriso di Pobrosky si congelò. Non mosse un ciglio né un muscolo quando rispose. – Una freccia? Che freccia?

– Una freccia, qualcosa che la richiami alla mente, comprendi?

– Le automobili dei dottori e le ambulanze hanno le frecce.

Lui sospirò. – Non quelle. Intendo proprio una freccia, come i segnali stradali o quelle che usavano gli indiani.

– Sai una cosa?

– Cosa?

– Quando le infermiere mi toccano mi arrapo. Pure se mi sfiorano un braccio o una gamba per darmi le medicine.

Lui sbuffò con forza. Quasi con rabbia. – È normale, sono donne e tu non hai un rapporto sano con una donna da anni.

– Pure se mi acchiappano con la forza e mi fanno male. Mi arrapo da morire, sai prof? A volte faccio i casini apposta per questo. Ieri ho avuto due orgasmi mentre mi strapazzavano e mi sedavano.

– Due…

– Beh, forse erano tre.

– Ma vaffanculo, Pobrosky!

Se ne stettero parecchi secondi in silenzio. Pobrosky sembrava una foto attaccata al muro. Lo sguardo e l’espressione erano criogenizzati. Poi, d’un tratto i suoi occhi da topo in trappola luccicarono come cristalli. – Sai una cosa? – ripeté. Rimase un attimo in pausa sciogliendo le rughe del volto come a inseguire un pensiero. – Adesso che ci penso, qui una freccia c’è. L’ho vista. E so pure dove – aggiunse.

Il giardino era molto grande. Girava intorno all’edificio centrale ed era circondato da muri altissimi che lasciavano libero solo uno sprazzo di cielo, a volte sereno e azzurro come il mare, altre grigio e luminoso, come in quel momento.

Le aree estese, agli angoli, erano collegate da corridoi più stretti, infarciti di vialetti separati da aiuole. Queste esibivano calle bianchissime con classiche sfumature arancioni, viole dai petali larghi e setosi, dalie.

Pobrosky gli faceva strada muovendosi come un grillo zoppo, saltellando e fermandosi a inspirare il profumo nell’aria. – È bello qui – disse voltandosi di nuovo a zampettare in avanti. – Sa di femmina.

– Dov’è la freccia? – lui cominciava a perdere un filino di pazienza.

– Devi seguirmi. Di qua – disse Pobrosky.

Dietro l’edificio si apriva una zolla meno curata. Le aiuole si interrompevano ai lati lasciando spazio a un rialzamento rotondo di terreno spoglio. Qua e là, buttati alla rinfusa, c’erano una falciatrice e qualche arnese da giardinaggio. Si fermarono di fronte al muro posteriore che non aveva finestre.

– Allora? – chiese a Pobrosky.

L’altro sorrise come un ebete e gli indicò la parete. Lui si mosse a osservarla da vicino, scavalcando un rastrello e delle cesoie.

C’erano delle scritte, a penna e a pennarelli colorati. Frasi spezzate e di senso compiuto. Alcune senza alcun senso. Disegni infantili, abnormi, raffiguranti omini e donnine stilizzati, case microscopiche circondate da alberi giganteschi. Poesie, parolacce, epiteti sconosciuti, numeri a casaccio.

Mise a fuoco tutti quei segni a uno a uno. Poi la vide. Quasi per caso, così piccola che per distinguerne il disegno dovette sfiorare l’intonaco mezzo scrostato con la fronte. Una freccia di sì e no un millimetro che univa idealmente un omino a una donnina: il primo aveva un’appendice perpendicolare presso il bacino, l’altra un ciuffo, uno scarabocchio fra le gambe larghe. Ora capiva perché il suo socio delle lunghe mattinate di dama se la fosse ricordata, la freccia. Non sapeva se mettersi a ridere o urlare di disperazione.

Invece si limitò a un profondo respiro e mormorò: – Pobrosky.

– L’hai vista?

– Pobrosky…

– Che c’è?

– Te l’ho già lanciato un vaffanculo, vero?

– Sì

– Non ti dispiace se te ne porgo un altro?

– No

Si girò a guardarlo e annuì rassegnato. – Andiamocene – disse.

Fu mentre cercava di prender sonno che la mente glielo restituì. L’aveva catturato con la coda dell’occhio, ma il filtro del cervello doveva averlo fatto passare nel tubo di scarico, forse per la delusione del momento. Però la memoria lo aveva registrato.

Si mise a sedere sul bordo del lettino. La camera era al buio, dal corridoio vi penetrava solo una lama di luce cinerea. Di notte lasciavano la porta aperta ai pazienti che prendevano medicine più pesanti, per poter intervenire con urgenza in caso di problemi. Tanto i corridoi erano vigilati da telecamere sensibili agli infrarossi, collegate ai monitor della sorveglianza.

Fissò la sagoma del compagno di stanza che dormiva con un russare appena udibile. Era un giovane di colore, smilzo e taciturno. Le rare volte che parlava sembrava imitare un cantante hip-hop affetto da leggera balbuzie. Si trovava lì dentro da più di un anno per aver stuprato la sorella e tentato di strangolare sua madre. La sorella aveva sette anni e mezzo.

Si alzò e raggiunse l’uscio, sbirciando nel corridoio. Vide il puntino rosso luminoso della telecamera di fondo. Pensò che se avesse camminato rasente la parete di destra forse non l’avrebbe ripreso, ma poi si ricordò del grandangolo. Se avesse sporto il muso di un altro centimetro, si sarebbe ritrovato addosso un putiferio nel giro di qualche minuto.

– Non dormi, prof?

Si girò di scatto a sinistra. Pobrosky faceva capolino dall’altra cameretta. La luna gli mostrò il suo solito sorriso ebete e gli occhi lucidi.

– Nemmeno tu a quanto vedo.

– Già. Ho voglia di farmi coccolare un po’. Tu?

– Vorrei tornare alla freccia. Credo ci sia qualcosa che mi è sfuggito.

– Davvero? Interessante…

– Se esco nel corridoio la camera mi riprende.

– Possiamo unire l’utile al dilettevole.

– Come?

– Vado avanti io, come non stessi bene. Tu mi segui e fai finta di volermi riportare indietro. Poi sul fondo, dopo la porta a vetri scorrevole, ci buttiamo giù per le scale di sinistra. Anche i garage hanno un’uscita nel giardino.

– Ci beccheranno, ma che dici?

– Oh, si troveranno del tutto alle prese col sottoscritto, tu sarai scagionato. Ed è quello che voglio, prof. Rammenta: utile e dilettevole. Tu avrai la tua freccia, io le mie coccole. – Ammiccò allargando il suo sorriso da incubo.

Quando arrivarono nel retro del giardino non era accaduto nulla.

– Possibile che non ci abbiano visti? – chiese a Pobrosky.

– Il tizio della sicurezza prende sonno. O guarda i “cartoni animati”.

– Cos’è, un bambino?

Pobrosky scosse la testa. La luna lo faceva somigliare a un licantropo con la sifilide. – Lo so perché qualche volta mi nascondo in un angolo, dietro la guardiola, e li seguo anch’io. Li chiamiamo così ma non sono Tom e Jerry. – Annuì, lo sguardo vacuo senza smuovere gli angoli della bocca.

– Ah, no?

– No. È roba forte, proibita qui dentro. Porconi e porcone che si sbattono fino a tramortirsi. – Fece una pausa e grugnì. – Roba forte – ribadì.

Lui sputò. Sentiva la bocca amara. Sembrava che l’intero pianeta terra di quell’epoca fosse focalizzato solo su sesso, droga e soldi. Sesso. Sballo. Valori numerari di carta e metallo molecolare. Nient’altro. Come cavolo avesse fatto l’uomo a raggiungere l’immortalità, a colonizzare mezza galassia, a creare biotecnologie sempre più sofisticate, gli apparve come un enigma dai contorni paradossali.

Quando raggiunse la freccia, la parete era tutta nell’oscurità. – Perché non c’è illuminazione qua dietro?

– Sono dei taccagni. I riflettori dall’altro lato consumano un occhio, pagano a stento le bollette della luce.

– Non riesco a vedere.

Pobrosky spinse ancora il sorrisetto all’estremo. – E il campione di dama qui cosa ci starebbe a fare? Guarda… – Si frugò in una tasca del pigiama e ne estrasse un accendino.

– Sei un genio.

L’altro strizzò gli occhi, compiaciuto. – Non come te prof, che vieni dal futuro. Ma un po’ me la gioco anch’io, eh?

Fece girare la fiamma sulle scritte e i disegni infantili. Finché non la ritrovò. Dopo aver fatto scattare la scintilla piezoelettrica altre tre volte trovò pure quello che cercava. Sotto la freccia, ancora più minuta e appena leggibile, c’era un’altra scritta: “Loris”.

Tu sei Loris Anfora, devi seguire la freccia… una delle personalità dentro di te è vera… si è inoculata… infiltrata fra quelle altre del professor Hirwing… tu sei Loris Anfora e devi… seguire… la… freccia…

Fece scorrere lo sguardo seguendo il verso della punta e notò per la prima volta una rientranza presso l’angolo di fondo opposto all’edificio, a ridosso del muro di cinta. Prima non ci aveva fatto caso.

Prima non c’era…

Si mosse in fretta e raggiunse la parete laterale dietro le siepi alla destra rispetto all’ingresso principale dell’ospedale. Vi trovò il segno sbiadito, visibile con enorme sforzo, di un’altra freccia più grande. E sembrava proprio indicare la rientranza.

– Cos’è quello? – chiese Pobrosky. Per la prima volta avvertì una certa perplessità nel suo tono di voce.

– Tu stanne fuori.

– No. Io vengo con te, prof.

– Ti ho detto di…

– Voglio venire nel futuro.

– Lo sai che è impossibile, vero?

L’altro assunse di nuovo la sua espressione da ebete insolente. – Voglio venirci. Qui sono solo un mentecatto. E un malato di sesso.

– Ascoltami, Pobrosky…

– Una volta ho ucciso una bambina di sei anni. Non… non lo sa nessuno…

– Ascoltami…

– Voglio venire. Forse lì potranno curarmi, qui mi frantumano solo le palle con i loro veleni.

Loris sospirò. – Quanti anni avevi quando hai ucciso quella bambina?

– Sette. L’ho buttata giù dalle scale, al buio. Mi eccitava l’idea.

– Ascoltami, invece – gli poggiò le mani sulle spalle e lo scosse. – Non hai ucciso quella bambina. L’hai spinta ed è caduta sul pavimento. Se la cavò con un bernoccolo. Tu scappasti convinto di averla uccisa. Capisci?

– Che cazzo ne sai?

– In una delle sedute di gruppo, dopo che ti avevano portato via in preda a convulsioni, ce lo disse il dottor Melin. Sei a posto, Pobrosky.

– Sono un malato di mente assassino. Portami nel futuro, là mi guariranno.

– Addio, Pobrosky. Se non ci rivedremo più, vuol dire che è andato tutto per il meglio.

– Cosa?

Loris scattò verso la rientranza. Buttò un occhio al di sopra della spalla di Pobrosky dove vide un inserviente e due agenti che correvano verso di loro. Quando raggiunse l’angolo del muro di cinta si tuffò nel buio.
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L’agente Philip Maffei per un lungo, terribile istante si credette vittima di un ictus, preda di una maledetta allucinazione. Aveva visto, in modo distinto, quel matto del professor Hirwing penetrare in una voragine aperta dentro una bizzarra rientranza del muro di cinta, simile a una nicchia buia e profonda. Lo aveva poi visto sgranarsi in una serie di evanescenze mosse da una specie di slow motion, come nel film “Matrix”. Un attimo dopo la voragine e la rientranza erano sparite in una vera e propria dissolvenza. Una delle evanescenze era rimasta al di qua dell’angolo, e adesso il professore se ne stava accasciato sotto la parete, comodo e tranquillo, come si fosse appena svegliato e aspettasse la colazione. Sorrideva.

– Ma cosa cazzo… – esclamò.

– Non… devo più bere… – mormorò l’inserviente.

Maffei lo fissò e fissò anche il compagno. Dalle loro espressioni comprese che quello che aveva visto lui, l’avevano visto pure loro.

Pobrosky esultava fra le sue braccia come se gli Yankees avessero appena piazzato un fuoricampo alla Joe Di Maggio.

– Ce l’ha fatta! È nel futuro! – stava urlando quel rimbambito.

– Che diavolo è successo, Phil? – disse l’inserviente.

– Non lo so, ma portiamo questo energumeno nella sua stanza prima che qualcuno si faccia male, okay? Tu, Colin, occupati di quel cazzo di Hirwing.

– C’è riuscito, tornerà a prendermi, lo so – stava sbraitando Pobrosky. – Lui mi vuole bene, nel futuro mi guariranno, mi faranno chiavare le androidi aliene, quelle non ti denunciano se le tocchi. Capito, bastardi? Loro sono dolci e amorevoli, mi leggeranno il pensiero, capiranno cos’è esser soli al mondo, malati, capiranno cosa provo quando vedo una donna e sento dei bonghi suonare… Bastardi di merda, mi sentite? Loro capiranno…

Maffei s’accorse che Pobrosky stava piangendo.

Il mondo fuori dal mondo.

Era lì che uno dei più grandi cervelli dell’umanità, pazzo come un cavallo, era riuscito ad arrivare e a nascondere la sua macchina infernale. Ed era lì che un altro ancora più pazzo di lui, Foreman, era approdato a sua volta, chissà come, e l’aveva scoperta. Rivelando così ai millenni futuri il genio di Hirwing. Forse era andata così, forse no. E forse nessuno lo avrebbe mai saputo.

Ora: a tutta prima sembrava un’enorme cambusa di un’antica cosmonave, le cui pareti formavano corridoi brevi che sfociavano in altri più lunghi. C’erano cianfrusaglie bizzarre disseminate dappertutto, tubi, strani insetti di metallo immobili, alcuni in realtà molto più simili a ragni e scorpioni argentei.

Fissò lo sguardo davanti a sé. Doveva andare dritto, non lasciarsi confondere da tutti quei passaggi.

Mentre vagava in quei cunicoli un pensiero lo colse simile a un lampo nel buio. C’era stato un elemento estraneo, qualcosa di fuori posto nel labirinto: le mantidi.

E le allucinazioni, Loris… No. Quelle non voglio rammentarle. Prova a bypassarle, okay? okay?

Biocyb riusciti male, creati in origine per lo stesso scopo che aveva portato lui adesso a essere lì. Lo stesso Kranshy aveva asserito di non sapere con esattezza chi ce le avesse messe là dentro. Ma ora intuiva che fosse opera di Foreman. Doveva averle disseminate dappertutto, forse perfino lì sotto per proteggere l’aggeggio di Hirwing.

Non si aspettava certo di ritrovarsi addosso degli angeli virtuoidi a energia ionica, per quanto sofisticati fossero. Le mantidi erano biocyb assassini, di una efficienza micidiale. Quelle distrutte nell’Uxhaxha dovevano aver avuto il magro compito di fargli prendere confidenza con le neocapacità militari cesellate nel suo DNA e nella sua coscienza modificata. Programmate soltanto per quello.

Qui si sarebbe ritrovato contro ben altro. Nessuno voleva addestrarlo. Adesso l’obbiettivo era fermarlo a costo di disintegrarlo per sempre.

Doveva pensare a prepararsi, caricare la sua energia per poi dosarla. Non era una cosa semplice, richiedeva concentrazione. Se lo beccavano alla sprovvista poteva trovarsi in seria difficoltà, nonostante sapesse ogni cosa…

…lì dentro era onnipotente.

L’ansia lo attanagliò. E come faceva da ragazzino quando ciò accadeva, si mise a pregare. Non sapeva se qualcuno avesse mai accolto quei suoi sproloqui, se ci fosse davvero un Dio Superiore al di fuori di ogni dimensione del macrocosmo, o magari soltanto altri esseri senzienti di uno spazio a coordinate ancora più numerose del penta-cronotopo in cui era finito il Deep Dark. Sapeva solo che pregare lo aiutava, gli scaricava parte dell’ansia, lo faceva sentire una salda molecola nella matrice degli eventi.

Avvertiva il tempo scorrergli nelle vene. Ed era una sensazione piuttosto strana.

– Mio Dio… – mormorò. Ancora lui. Dio. Eppure sapeva e anche un po’ sentiva di essere lui stesso una sorta di divinità in quel luogo. Qualcosa gli urlava nella mente che lo era già stato altrove e in un altro tempo lontanissimo, ma non gliene importò, non l’ascoltò.

Non voleva avere nulla a che vedere con l’inferno. Ormai aveva scelto.

Milton, un antico poeta. Perché collegava quel nome alle bizzarre sensazioni in cui il potere aveva il sapore di una tortura senza fine, di una sofferenza dell’anima peggiore di qualsiasi atrocità fisica?

Avanzò.

La mantide schizzò da dietro un anfratto, simile a un grosso grillo di carne e amianto, e andò ad aggrapparsi al muro alla sua sinistra. La sua tuta brillava nella penombra come una lampada a fusione. Lo sguardo che gli puntò contro era freddo e diabolico.

Le sorrise. Per un attimo gli parve perplessa. La vide muoversi emulando una falena bianca, estrarre il disgregatore e sparargli due colpi a ripetizione. In realtà, lui sapeva che era stata velocissima, ma aveva calibrato i suoi sensi da assimilarli a quelli di una mosca, capaci di vedere rallentato lo scoccare di un lampo.

Abbassò la testa a guardarsi il torace devastato dai raggi. Poi fisso di nuovo la cyb allargando il sorriso. – Brava – disse.

L’altra inclinò la testa su un lato e lo osservò per una manciata di secondi prima di sparare ancora. E ancora. Lo spostò di qualche decimetro all’indietro.

Loris concentrò l’energia nello strato di materia oscura. La sua pelle emanò scintille azzurrognole, mentre gli squarci al petto si richiudevano come sfoglia umida. Sentì il calore circondarlo formando l’anfratto di un forno invisibile, quindi fece partire la scarica.

Il corpo della mantide emise il rumore dello strappo di un guanto di gomma quando sparì. Fu come se un disegno a matita fosse stato cancellato da una gomma rapidissima.

Avanzò veloce. Nell’area successiva, dopo il quinto cunicolo, ne trovò davvero tante. Lo circondarono. Apparvero da anfratti bui, alcune sembrarono materializzarsi nell’aria. Venivano giù dall’alto, si affollavano ai lati, si muovevano come danzatrici addestrate.

Registrò i loro sguardi assassini. Lui riconosceva benissimo uno sguardo assassino. Era forse il maggiore esperto umano della galassia, in quel momento.

Le sentì emettere ritmi con le loro bocche sensuali e ghignanti. Suoni agghiaccianti, tribali, scioccanti. Era un “cicacicabumbum” continuo, somigliante al cozzare di lance una contro l’altra, a tamburi di amazzoni di antiche leggende.

Facevano paura.

Streghe? A questo di sei ispirato, maestro?

– State per morire, ragazze. Lo sapete, vero? – disse.

Tutte, all’unisono, inclinarono la testa da un lato, come per ascoltare o solo per tentare di afferrare meglio un concetto incomprensibile.

Loris fece esplodere una gran fetta d’energia. Sentì il corpo diventare leggero come una piuma, osservò la scarica devastante invadere l’ambiente come fumo tossico di un incendio, illuminato da fiamme azzurre e rosse come il sangue. Di certo era stato un attimo, ma lui lo visse in tutta la sua intensità.

Ora la strada era libera. Frammenti di polvere organica bruciata svolazzavano come cellule in un bulbo per materia sintetica.

Avanzò superando altri due cunicoli. Un’altra mantide proveniente da un corridoio laterale gli si stava per lanciare contro, ma a un tratto si bloccò.

Laeya!

Non è Laeya, quel bastardo ne ha clonato l’aspetto in un hycon per irretirti…

Gli occhi le si fecero imploranti. – Loris!

– Tu non sei lei.

– Loris, ti prego fermati. Non ci saremo più, non avremo una storia, un futuro alternativo, un tempo…

Non avrai più il potere onnipotente…

– Fermati, in nome di Dio.

Dio!

– Non sono Dio! – esclamò. – È solo un prestito, una fulgida meteora. Sono qui perché ci siano tutte le storie del mondo…

Lei scosse la testa piangendo.

– Togliti dalla mia strada – disse Loris duro. Gli era difficile, lo stomaco gli si contrasse, la pelle gli vibrava. Una fortissima parte della sua coscienza voleva abbracciarla, inspirarne l’odore, affondare nei suoi capelli.

E c’era qualcosa… qualcosa nel viso di lei che non riusciva a mettere a fuoco. Un ricordo recente, assurdo. Bizzarro. Avvertì gli occhi lucidi e scosse la testa.

Non volle vederla sparire. Girò la testa di lato quando fece partire la scarica.

Era lì. Ora. Diamine, com’era stato facile! Ma forse a lui sembrava così. Oppure voleva sembrare così.

L’aggeggio di Hirwing occupava un’intera parete di fondo. Possedeva dei minimonitor che emanavano luce e strani disegni di grafici sovrapposti. Somigliava a un comunicatore, ma era più massiccio. Presso il centro pendevano due dischi d’oro, distanziati di circa un metro, con le facce una di fronte all’altra e retti da tubi di metallo scuro. Si trovavano più o meno all’altezza di una testa d’uomo ed erano regolabili. Dietro, di fronte, c’erano delle maniglie di qualcosa che doveva essere acciaio o argento opaco.

– Lo so che ci sei, maestro! – gridò.

Dapprima non sentì nulla. Poi un suono leggero alle sue spalle lo fece voltare. Aloisio apparve simile a un fantasma da olodramma.

– Ho… avvertito la tua presenza – gli disse Loris. – Mi chiedo solo come tu l’abbia capito che sarei arrivato qui. Ora.

L’altro borbottò una risata. – Poco perspicace, amico mio – sbraitò. – Ho fatto due più due. Ucciderti non gli sarebbe servito a niente. Ma distruggere quel coso… – emise aria dalla bocca come se stesse gonfiando un pallone. – Ed era piuttosto ovvio che avrebbero usato te. La biocyb che ti ha rapito, per quanto sofisticata, non era adatta a contenere coscienze H se non in una qualche forma artificiale. – Annuì ridiventando serio e glaciale di colpo. – Per arrivarci mi è bastato riflettere sui misteriosi poteri di cui blateravi.

Si fissarono per un lungo istante.

– Non puoi battermi, lo comprendi, vero? – aggiunse Aloisio.

Loris mosse la testa in avanti, ma non rispose.

– Qualunque cosa ti abbia iniettato Logan – continuò l’altro – è solo un riflesso. Io, grazie a quell’arnese partorito dal più grande genio della Storia, ho potuto fare molto di più. Io sono l’originale, Loris. – Sospirò annuendo di nuovo, come un padre che voglia evitare di punire il suo ragazzo. – Sei ancora in tempo. Riprenditi la Gloria, il potere imperituro.

Anfora fissò il marchingegno che aveva controllato, modificato millenni di storia umana. Poi si girò ancora verso il vecchio amico.

– Allora? – fece costui, impaziente.

– Vuoi la mia risposta?

– Certo.

– Subito?

– Sarebbe preferibile… Consigliere.

– Eccola: Milton… mi… è… sempre… stato… indigesto, maestro.

Diresse l’energia al centro del torace di Al. Fu velocissimo ma questi riuscì a schivare la scarica con una piroetta e gli sorrise. – Non male, copia mal riuscita di quel coglione di Hort. Ora guarda.

Loris si sentì sollevare e scagliare come un proiettile contro il muro laterale alla destra del proiettore di Hirwing. Il colpo, terribile, gli fece tremare le ossa. Tossì e sputò con conati di vomito.

– Che ne dici, Loris-Hort, eh? Ti è piaciuta la mossa di ballo acrobatico?

– Foreman… sto per distruggerti.

– Che imbecille. Mai avvertire la vittima di un assassinio, dovresti saperlo. Speravo che quella streghetta della ninja ti avrebbe insegnato qualcosa di utile. Ma a quanto constato si è limitata a farsi delle gran masturbazioni su di te.

Loris vide la parete opposta venirgli contro a velocità spaventosa. Stavolta il grosso del colpo se lo beccò la testa. Dentro il cervello si ritrovò una mandria di bufali impazziti.

Sentì le forze, la vita venir meno. Se non si sbrigava, quel pazzo lo avrebbe ucciso.

Nell’Uxhaxha. Devi ributtarlo nel labirinto. Questo ti darà i secondi necessari per fare ciò che devi. Altrimenti ti ammazzerà, lui è più forte di te, e questa linea del tempo diverrà una traccia appena sbiadita.

Una scarica violacea gli colpì il collo. Sentì il bruciore di mille fiamme avide che glielo ghermivano.

La sofferenza, il dolore erano tremendi.

Sei già morto un sacco di volte, Loris. Nei sogni e in tempi remoti. Dentro ti te ci sono migliaia di coscienze che sanno cos’è la morte.

Concentrati.

Fece partire la mappa mentale. Ci mise una frazione di secondo a individuare il punto esatto in cui era situato il portale invisibile. Respirò con forza. E, nonostante la tortura che stava assaporando, si lanciò su Aloisio.

Quando atterrarono, rovinando l’uno sull’altro, erano nell’Uxhaxha. Dopo una lunga serie di giravolte sul pavimento si fermarono. Loris era sopra e immobilizzò le spalle del dottore schiacciandole al suolo. Ansimavano entrambi come ventole fuori controllo.

– Qui sono più forte io, Al. I poteri dei due cloni di Logan e Foreman hanno senso solo nei vecchi mondi quantistici. Ma tutta la roba che mi hai iniettato fin dentro l’anima qua fuori funziona benissimo.

– Loris, ascolta. Tu non sai cosa diverrai. Sarai l’umano più potente e rispettato mai esistito nel Cosmo. Sarai un dio, proprio come me. Come lo ero nei mondi oscuri. Ti ho fatto il più grande regalo che si possa fare a un uomo, ti ho donato l’immortalità, il senso del dovere supremo, il carisma di tutti i più grandi strateghi della Storia. Annibale, Cesare, Napoleone, Merval, Abdul-Sherani, Kerridan, Sorrenti, diverranno figure sbiadite al tuo confronto. Metterai ordine nel caos, che è ciò che vogliono quei bastardi. Anelano all’anarchia invece della pura Eufonia, il perfetto accordo armonico in sintonia con ogni cosa. L’universo è elegante, lo hai mai saputo? Tutte le cose inutili vanno eliminate come appendici intestinali, sono dannose. A cosa servono i sessi se si può creare la vita in mille modi diversi? Se si può essere longevi o immortali e passare da un corpo all’altro nuovo di zecca, a cosa serve riprodursi? Pensa, un’umanità fatta di donne bellissime, alte, perfette, statuarie ed eteree a colonizzare il cosmo, a schiacciare mostriciattoli che la natura ha generato col suo caso genetico del cazzo. E solo pochi immortali al vertice della piramide potranno scegliere di restare maschi o ibridarsi. Gli unici maschi alfa! E tu il più potente di tutti! Perché vuoi rinunciare a tutto questo, perché buttare nella merda la perfezione? Potrai avere tutto ciò che vuoi. Tutto. Qualsiasi tuo desiderio sarà esaudito e avrà il suo risvolto nel tempo.

– La mia vita. Quella che mi hai tolto per giocare a fare Zeus – Loris lo fissò a pochi centimetri dal naso. – Me la ridarai?

– Non posso. Cambierei l’intero tuo destino. Lo capisci, vero? Qualsiasi cronovisore te lo mostrerà se lo consulti. Sai come si diceva ai miei tempi?

– Cosa?

– Non si potrà mai fare una frittata senza rompere le uova.

– Davvero? – Loris si rimise in piedi sollevandolo da terra. – Beh, io discendo da italiani doc, Foreman. E le frittate mi sono sempre state sul cazzo.

Lo lanciò quanto più lontano poteva, vedendolo sparire nella penombra del labirinto.

Doveva prendersi il massimo vantaggio, anche solo due secondi avrebbero fatto la differenza. Si girò a cercare tramite la mappa il portale d’ingresso. Lo vide brillare dietro un angolo. Scattò a correre, mentre gli arrivarono le urla di rabbia di Aloisio che si stava rialzando.

Si avvicinò all’apparecchio. Doveva fare in fretta, se l’altro tornava in tempo in quell’altrove era la fine. Posizionò le tempie fra i due dischetti regolandoli alla sua altezza. Poi avvinghiò le maniglie di metallo con entrambe le mani e con forza.

Sai cos’è il potere? Sai che sensazione dà? È quello che hanno sempre inseguito gli uomini. Il denaro e la ricchezza sono sempre stati solo strumenti. Ricordi la sensazione che provasti quando ti nominarono Consigliere su Marte? Ricordi cosa provasti, il senso di un futuro facile alla tua portata, mentre mani applaudivano seguendo il ritmo del tuo nome… ricordi la sensazione, Loris, l’estasi totale che ti faceva sentire immerso fra i ghirigori del cielo? Lo ricordi, Loris? Moltiplica quella sensazione per mille, diecimila, un milione di volte. Quello è raggiungere il potere!

Loris Anfora si concentrò. L’energia stava arrivando come una sonda tronica che uscisse dall’infraspazio. Avvertì le vibrazioni scuotere tutto se stesso e ciò che lo circondava.

Quando la sentì che scalciava, che lampeggiava sulla sua pelle e la tuta di materia oscura urlò: – Mi senti? Ti arrivo ancora?

Loris… non farlo… non puoi cancellare il tempo! Non ci riuscirai, ti disintegrerai soltanto come un imbecille…

– Mi senti, Foreman? Volevo solo dirti… che ti lascio l’ultima cosa che mi è rimasta, amico mio: un gran vaffanculo!

Fece uscire l’energia, espandendola, vide il nulla filtrare dalle più infinitesimali strutture dello spazio-tempo che si sgranava come una nuvola di coriandoli esplosa dal garofano di un clown. Ebbe appena il tempo di registrare tenui bagliori.

Poi tutto deflagrò in una frazione di miliardesimo di niente.
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Epilogo

Il paradosso… dobbiamo evitare il paradosso… due copie della medesima coscienza primaria non possono incontrarsi nella stessa linea del tempo, collasserebbero come una funzione d’onda… e quale delle due si annullerebbe, niente può prevederlo… nessuna di esse deve sapere dell’esistenza dell’altra… una sarà dentro, l’altra fuori…

Cosa?… Cosa?…

Evezra apre gli occhi. La sabbia bruna, a una spanna dal naso, le manda un riflesso biancastro mentre torna a prendere il controllo dei suoi sensi. Si alza in fretta, la sua versione H è decisamente più leggera.

Il luccichio del lago lo rende simile a un manto evanescente, mentre la luce del sole si fa strada attraverso la cupola e l’aria tersa.

Muove lo sguardo con frenesia, ma lo vede subito, riverso al suolo, le braccia e il volto sporchi di rena. Si avvicina con lentezza.

– Dobbiamo sbrigarci – dice il Repr.

Lei lo ignora, inginocchiandosi a pochi centimetri dal corpo. Questo è appoggiato su un fianco e mostra tre quarti di viso, la bocca spalancata.

– È…

– Sì, è morto.

Impianti staminali innestatigli da bambino non funzionanti. Nessun controllo, nessun sintomo. Caso rarissimo di celeri necrosi fulminanti che gli hanno temporaneamente avvelenato i nanoricostruttori nel cervello: questo e il corpo sono integri, le necrosi asportabili, ma la coscienza è andata per sempre.

Ed è tutto esploso in quella sera stupenda al tramonto, ancora intrisa della passione che si erano scambiati, rigettato da quell’organismo che non ha mai voluto abbandonare.

Il ricordo di quei momenti, là su quella spiaggia, è un nodo.

(Sai quello che devi fare…)

La voce nitida nel suo encefalo le fa esplodere le meningi come un’improvvisa emicrania. È quella di Sarah Peerson.

– Sbrighiamoci – ripete il Repr.

Evezra gira il busto mettendolo supino e si china sulle labbra pallide e inerti. Vi appoggia le proprie, calde, turgide, dopo aver preso un profondo respiro, quindi soffia con tutta la forza che ha. Si sente svuotare dentro, come se fosse un dolce farcito martoriato da bambini golosi. Avverte il Repr abbandonarla…

(è così donare la vita, è rinunciare a una parte di te, è un po’ morire, vero?)

…sente il vuoto che si ingigantisce come un nulla cosmico. Vorrebbe quasi urlare, ma si lascia andare continuando a soffiare in quella bocca.

Quando Loris si sveglia, vede tutto arrossato ed è un po’ intontito. Alza un ginocchio e vi appoggia una mano guardandosi intorno. Si trovano ancora sulla spiaggia dell’antico lago artificiale alla periferia estrema e solitaria di Neapolis. Marte appare silenzioso e misterioso come sempre in quel luogo, verso il tramonto.

– Laeya – mormora. Per un istante sente ancora la pelle fremere, come un riverbero smorzato dell’amore che avevano fatto. – Mi sono addormentato.

Lei gli è accovacciata accanto e gli sorride. – Sì. Anch’io, credo.

– È bellissimo qui. Vero?

Laeya annuisce. Lo aiuta ad alzarsi e vanno verso la sponda del lago. Gli odori lo colgono con zaffate lievi, sono intonati alla presenza di lei al suo fianco. L’acqua somiglia a uno specchio traslucido. I flutti si odono appena.

– Ti ho sognato.

Laeya pare incuriosita. – Davvero?

– Già… sai quei sogni che sembrano veri e che ti lasciano una sensazione bizzarra?

Lei muove il capo senza rispondere. Poi alza gli occhi a fissarlo. – Com’era? – gli domanda.

– Beh, io… che strano, ma… io ero dentro di te. Nel tuo subconscio.

Laeya ride mettendosi una mano sulla bocca. – Ma sarebbe fantastico!

Restano a guardare le proprie figure riflesse attraverso le vaghe onde del lago. I loro occhi luccicano insieme alle creste.

– Ora capisco, però – sussurra Loris senza muovere lo sguardo. – È perché io sono te!

– E io sono te.

Al vento sfugge un lungo respiro, mentre sembra mormorare parole che si perdono nel suo fruscio e fra gli echi della valle. Tentano di inseguirle ma oramai l’attimo è fuggito con loro. E forse non le avrebbero mai comprese.
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	Gian Filippo Pizzo, Emanuele Manco, Trinacria Station. Antologia della fantascienza siciliana

	L'antologia della fantascienza siciliana: da Capuana ai giorni nostri, un secolo di narrativa fantastica espressione di una grande e vitale tradizione.  ISBN: 9788825422443

	Carmine Treanni, Universi smarriti

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2021. Racconti di Aloisio - Bassi - Calabrese - Camparsi - Catellani - Citi - De Matteo - De Santi - Grasso - Olivo - Piccolino - Poppi  ISBN: 9788825422696

	Nicola Catellani, Pellegrini nella galassia. Guida pratica per accompagnatori

	Questo volume è rivolto a chi ha il compito, delicato e affascinante, di fare da cicerone alle comitive di pellegrini in viaggio: un incarico che prevede competenza sulle culture e le religioni aliene e la capacità di saper far fronte agli inevitabili imprevisti che comporta un pellegrinaggio galattico.  ISBN: 9788825423228

	Maico Morellini, Il Re Nero

	Il romanzo che ha svelato il talento di uno dei maggiori autori di fantascienza italiani, Premio Urania 2010.  ISBN: 9788825423556

	Daniela Piegai, Incanti alieni

	Dodici racconti di una delle più grandi autrici italiane del fantastico. Allegria e struggimento, sogno e disincanto, stupore e ironia si intrecciano e si rincorrono in un insieme che acquista valore aggiunto.  ISBN: 9788825423860

	Italo Bonera, Io non sono come voi

	Sullo sfondo corroso di una società cristallizzata nell’eterno presente della Totaldemocrazia - il regime che ci attende nei decenni a venire - la vicenda criminale di un essere diabolico e proteiforme; le amicizie, le rappresaglie, la solitudine, lo scontro col Potere.  ISBN: 9788825424126

	Alfonso Dama, Le realtà oscure

	Perso in un mondo virtuale senza ricordi della realtà e della sua stessa identità, Logan deve portare a termine una missione decisiva. Di cui però non ricorda nulla. Il primo romanzo della trilogia delle Realtà Oscure.  ISBN: 9788825424775

	Stefano Dalpian, Limos

	Il crollo della civiltà umana in un thriller trascinante e agghiacciante per il suo realismo.  ISBN: 9788825423969

	Alfonso Dama, Bagliori dall'eternità

	L’uomo, se dovesse resettare il proprio destino, sarebbe comunque votato a ripetere gli stessi terribili errori? Il capitolo finale della trilogia iniziata con “Le realtà oscure” e proseguita con “Titano: fuga dal limbo”.  ISBN: 9788825425772

	Paul Di Filippo, Claudio Chillemi, Dieselpunk

	“Dieselpunk” è un ponte retro-futurista che collega la Sicilia non alla Calabria, ma a Providence, Rhode Island. Due mondi più vicini di quanto si immagini. (in preparazione)  ISBN: 9788825425758

	Daniela Piegai, Nicoletta Vallorani, Strega di sera bel tempo si spera

	Il «Sacro Graal» della fantascienza femminista italiana. Una vicenda che sfugge beffarda a tentativi di definizione, ineffabile e inafferrabile. (in preparazione)  ISBN: 9788825425895

	Luigi Rinaldi, Onda omologica

	L’unico modo per integrarsi nel paese della felicità è passare attraverso le peggiori sofferenze. Romanzo vincitore del Premio Odissea 2023 (in preparazione)  ISBN: 9788825425864

	Luca Ortino, Carmine Treanni, Tempesta dal nulla

	Nove storie per un’antologia che racconta il cambiamento climatico, attraverso l’immaginario della fantascienza contemporanea. (in preparazione)  ISBN: 9788825425840



Aracnia


	Claudio Vastano, Ragni

	L’uomo non è più la specie dominante.  ISBN: 9788825420876

	Claudio Vastano, Il pozzo delle tenebre

	Il secondo romanzo della trilogia di Arachnia dal vincitore del Premio Urania Claudio Vastano  ISBN: 9788825422870

	Claudio Vastano, Necrocelium

	Il romanzo conclusivo della trilogia Aracnia. In una Terra ormai dominata dai ragni giganti c'è ancora un'ultima fievole speranza di salvare l'umanità?  ISBN: 9788825425284



Autocrisi


	Pierfrancesco Prosperi, Autocrisi

	Nel cinquantesimo anniversario della sua uscita ritorna uno storico romanzo italiano, vincitore della prima edizione del PREMIO ITALIA e del PREMIO EUROPA (1972).  ISBN: 9788825414387

	Pierfrancesco Prosperi, Autocrisi 3

	La guerra per il controllo del mercato dell’auto automatica è iniziata. Ma se le intelligenze artificiali guidano meglio degli esseri umani, perché limitarsi alle auto?  ISBN: 9788825414899



Cronache dell'epoca Mu


	Mariangela Cerrino, L'Alba di Alwayr

	La libertà anche di morire è l’ultima speranza per costruire nuovi orizzonti. L'emozionante seguito di L'ultima terra oscura  ISBN: 9788825416695



I Nerogatti di Sodw


	Lukha B. Kremo, I nerogatti di Sodw

	Il dittatore di una micronazione, una guru, un musicista che vive nella spazzatura: riuscirà questo gruppo eterogeneo a svelare il mistero dell’eruzione del vulcano Wuta? Dal vincitore del Premio Urania 2016  ISBN: 9788865308844

	Lukha B. Kremo, Morgànt dei Nerogatti

	La guerra con gli inframondi non è finita: è appena iniziata. Il secondo capitolo dell’affascinante Trilogia degli Inframondi dal Premio Urania Lukha B. Kremo  ISBN: 9788825400281

	Lukha B. Kremo, I Nerogatti di Briganti

	L'universo sta subendo una nuova invasione dell'ultramondo, ma stavolta sembra tutto perduto. Eppure c'è ancora una speranza. L'epica conclusione della trilogia degli Inframondi.  ISBN: 9788825400700



I predatori di Oran


	Furio LC Rex, Missione oltre la Stella Madre

	L'umanità ha la possibilità di uscire dal sistema solare e raggiungere le stelle. Ma è davvero pronta? E chi c'è là fuori ad attenderla?  ISBN: 9788825414721



Korolev


	Paolo Aresi, Il caso Korolev

	Un appassionante romanzo al di là del tempo che celebra l’amore per l’astronautica e gli eroi dell’esplorazione spaziale.  ISBN: 9788825408225

	Paolo Aresi, Korolev, la luce di Eris

	Finalmente il seguito di Il caso Korolev,  un’avventura nel tempo e nello spazio fino ai confini del sistema solare  ISBN: 9788825408232



Kronos


	Claudio Chillemi, Kronos

	Cosa c’è dietro la strage brutale della famiglia di uno scienziato? Un giallo appassionante tra ucronia, universi paralleli e viaggio nel tempo.Dall'autore otto volte vincitore del Premio Italia  ISBN: 9788825409222

	Claudio Chillemi, Il lato oscuro della Kronos

	Viaggi nel tempo, universi paralleli e una misteriosa razza aliena nel seguito del romanzo "Kronos". Con due racconti vincitori del PREMIO ITALIA  ISBN: 9788825409529

	Claudio Chillemi, Quel che resta della Kronos

	Il romanzo conclusivo della pluripremiata trilogia Kronos - PREMIO ITALIA e PREMIO VEGETTI 2016  ISBN: 9788825409895



La caduta di Traas


	Milena Debenedetti, Le trame del sogno

	La guerra contro gli Alkasan volge al peggio, e i giorni che separano Traas dall’invasione ormai sono contati. Ma il sacrificio più grande sarebbe toccato a lei.  ISBN: 9788867758241

	Milena Debenedetti, La creatura del sogno

	Gli Alkasan hanno vinto la guerra e conquistato Traas. Ma l'occupazione non è facile e l'integrazione nell'Impero sembra un obiettivo irraggiungibile. Soprattutto ora che si affaccia sulla scena un nuovo misterioso nemico. Il seguito di "Le trame del sogno", un nuovo appassionante planetary romance dell'autrice Premio  Italia Milena Debenedetti  ISBN: 9788825407846



Le cronache di Jahàr


	Franci Conforti, Eden

	C'è un pianeta in cui Dio parla agli uomini, in cui non esistono malattia e morte. Ma questo non vuol dire che sia un paradiso. Romanzo vincitore del Premio Odissea  ISBN: 9788825414875



Montecristo Project


	Edoardo Volpi Kellermann, La prima colonia - The Montecristo Project / 1

	Un affascinante romanzo ricco di idee, di scoperte e di colpi di scena, arricchito da contenuti speciali online.  ISBN: 9788825419580



Nero italiano


	Giampietro Stocco, Nero italiano

	Un noir avvincente da un maestro della storia alternativa, in un'Italia degli anni Settanta in cui il fascismo è ancora al potere  ISBN: 9788867758494

	Giampietro Stocco, Dea del caos

	Tornano i protagonisti di Nero italiano e torna l'Italia alternativa in cui la mancata caduta del fascismo ha cambiato la storia  ISBN: 9788867758975



Pulphagus®


	Lukha B. Kremo, Korchin e l'odio

	Di Korchin si diceva fosse stato un boss di Pulphagus®, ma il suo passato era un mistero. Di certo ora era più di un pirata, era una leggenda. Un nuovo straordinario romanzo nel mondo di Pulphagus®, il romanzo vincitore del Premio Urania  ISBN: 9788825407181



Universo senza sonno


	Francesco Troccoli, Ferro Sette

	I minatori di Ferro Sette sono in rivolta. Ma dietro alle rivendicazioni c'è qualcosa di più, la ricerca di qualcosa che l'uomo ha perduto da secoli.  ISBN: 9788865305768

	Francesco Troccoli, Falsi dei

	Il seguito di Ferro Sette. La lotta contro i Longevi continua nell'Universo senza sonno  ISBN: 9788865306246

	Francesco Troccoli, Mondi senza tempo

	Il romanzo conclusivo dell'acclamato ciclo dell'Universo Insonne. La sfida finale per Tobruk Ramarren in una galassia ormai fuori controllo  ISBN: 9788865306772
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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